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AL LEGGITORE 



25*' quefto Libro* 
'ON vi Cembri , cortefe lettore > colà 



ftrana pera v ventura, e fuori di propo- 



A il lìto j fé io , dopoché nel Decimoterzo 
de* miei Dialoghi Sacri ho data [contezza del 
libro di Giob , intitolando clTo tomo ì Dialogo 
Sacro (opra lobbia , Giudit , Eller > e Giob ; vi 
prefenti in quefto Quarantefimoterzo tomo la fto-i 
ria medefima , quafichc replichi inutilmente te 
ftelfe cofe , mu triplicando i libri fatta alcuna 
neceflìtà . Conciofiacofachè , quando io Intento 
era al compimento di elfo libre , vedendo , che 
lungo tempo doveva confumare nell'intiero rac- 
conto di ella Moria , ed effendonii fommamente 
a cuore compilare il nuovo Tcfiamento , dove 
fi trova 1' adempimento totale di quello , che 
nell' antico veniva prometto , e adombrato , e 
inficine enervando il refrigerio grande, e la cdn- 
folazione , che fperimentano le anime battezzate 
nella Lettura dì elfo , comecché fta ivi nafeofo 
il midollo dello Spirito , e la perfezione Cri- 
ftiana colla pratica di tutte le virtù, ho filma- 
to dare allora una breve fuceinta relazione del- 
la fuddetta ftoria , riferbandomi a tenere , do. 
po » che aveffi terminato il detto Teftamento 
nuovo , la narrazione totale della medefima . 




Ora 



Ora pertanto , che fi è compiaciuta la maefià 
del Signore di prolungarmi la Vita » c di con- 
cedermi' grazia di terminare non foiamente il 
Te flamenco nuovo , ma eziandìo i Salmi , ì li- 
bri Sapienziali, e i Profeci maggiori , e mino- 
ri j ho giudicato, che fofse elpediente per lo fi- 
nimento di tutta l'opera, fare la Parafrafi inte- 
ra di eia ftoria di Giob, nel modo medelìmo , 
che tutti gli altri comi della divina Scrittura 
fono itati da me comporti . Vi preferito adun- 
que "quello i^uarautefìmo terzo tomo de'miei Dia- 
loghi Sacri, che per léguir l'ordine della Sacra 
Scrittura , potrà unirli al Decimoterzo , come 
una Parte feconda del medefiiDo , fi;comc è in- 
titolato , in cui troverete quii tanto , che nel 
Dialogo Proemiale vi ho baftantcmente rappre- 
fentàto . Gradite adunque la mia fatica . giac- 
ché 1 in tutto il decorfo della vita mia , non ho 
altra mira avuta , che alleggerirvi la fpefa , e 
il travaglio, volendo voi occuparvi con una fe- 
ria applicazione allo ftudio dì elTa divina Scrit- 
tura, utile tanto , e importante a un Criftiano, 
C in modo fpceialc a un ecclefiaftico. 



DIA. 




DIALOGO PROEMIALE 



= ~^.>w it Veramente di fède} che Giobbe 
1:t:Wt ^O|; fia fiato al mondo, eche leco- 
,——«§311 fé , che di lui fi narrano vera 
r c . 'Wm\ fieno, e non piuttofto una Pa. 
' WÈ rabola? 

BJgji, Gli Ebrei tra i molti, e ìnfiiii- 
I ti errori , che nella deteftabile 

. ! dottrina Talmudica hanno in- 

fegnati, anche quefto non hanno dubitato d'inferir- 
vi, che il fitto di Giob fia una Parabola., enon Mo- 
ria. Gli Eretici parimente hanno infegnata la malti- 
ma deVTalmndifti , e un fimil errore han predicato. 
La Santa Chiefa Romana però ammaestrata daL,o 
Spiritofiànto , veritiera mai Tempre ne iuoi dogmi 
infegna, che il racconto fuddetto vero Ga , Iftona 
accaduta, e non Parabola. Quello fi prova con evi- 
denza; imperocché nel libro ai Ezechielle (il quale 
sì dagli Ebrei , come dagli Eretici per canonico è 
abbracciato^ al Capò u. v. r*. tali parole fi leggo 
no, minacciando Iddio il popolo Ebreo per le tue 
enormi fcellcratezze dice , che elfi periranno , ma ; 
fi (aerini trts -viri UH in medio e)us , Nei ,. Daniel , & 
J*t, ipfi infittì* fu* libtróbunt animi: fiuu t ni' Oem- 
in txircitHHm, Giob adunque è polio in connfroto 
A4 di 
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di Noè, e Hi Danielle, de' quali nefluno ha mai du- 
bitato ; è dunque fommo errore mettere in dubbio 
lui , e dire , che fia Parabola . Di Giob favella Io 
Spiritoflanro in Tobia al Capo a.v. 12. ove dice, che 
Iddio permife la cecità di Tobia , per dare al mondo 
Un efemplo di vera , loda pazienza come fatto avea 
nella periòna di Giob : hanc ttnlutionem ideo pértnifìt 
■Dominiti evenite UH , ut pofieris dartfur exemplum pa. 
tientU ejus, ficutì /aneli Job, E nel v. ij. fegue, e . 
dice: fitta beato Jet infuìtubant Kegcs , ita ìfii parente; , 
& cognati e)ns infultabant vitam e)*/. Nella Pillola di 
San Jacopo al Capo 5. v. n. tali parole fi leggono : 
fufferentiam Job audifiis , & finem Domìni vìdiflis . Si 
conofee adunque, che lo Spiri toflìtnto ne parla come 
di un latto, e non già "comedi Parabola. 

D. Vorrei , che voi mi aiìegnalte qualche regola 
generale per conofeere nella Scrittura , quando fi 
narra una colà per Iftoria, e quando per Parabola fi 
rapprefenta? 

M. San Giovanni Crifoflomo nell'omelia di Laza- 
ro, e dell'Epulone infegna , che nella Parabola non 

fi pongono nomi propri ; negus enim ìn Parabola di- 
cendo- nomina fune . Quando fi trova adunque una 
quantità di nomi propri , come nel libro di Giob, in 
cui oltre al nome del pazientifllmo , fi pongono'queU 
li de'compagni, della patria, e delle figlie, fegno è 
manifefto, che non è Parabola, ma Iftoria. 

». Chi è l'autore di quello libro? 

M. Alcuni hanno detto , che comporto fia dagli 
amici dì eflo Giob; i quali regilirarono quelle cole , 
che di lui udite aveano, e vedute . Aitri hanno det- 
to, che fia compilato da uno de' Profeti . Altri , che 
fia opera del Re Salomone . Non fono mancati alcu- 
ni, che hanno detto, che Mosè Ebreo Legislatore 1' 
abbia comporlo. La fentenza più comune fi è, che 
lo fteflò Giob fia autore, e fcrittore di quello libro , 
però & chiama libro di Giob , ficcome dichiamo libro 
di Giofuè, di Samuel, di Efdra, e di molti altri. 
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Proemiale. $ 
■D. In qual idioma ò fiato compilato quello libro ? 
M. In iingua.Siriaca untata nelrldumeadoveGiol)- 
te fi ritrovava, E'fentenza però di Origene, che il 
Santo Legislatore Mosè dalla lingua Siriaca nell'idio- 
ma Ebreo in verfi di- Pocfia 'o t rad lì ce (Te , nel tem- 
po, che gli Ebrei, ferii a vi erano nell'Egitto; concio- 
fofiecolàchè vedeva egli le fiere perfecuzioni , che 
pativano gl'Ifraeliti , e la barbarie con cui trattati 
erano dagli Egiziani , temeva , che gli Ebrei op- 
preflì da tante miferie, e molciìati non, manca-fiero 
nella lede, e però propofe loro la vita del pazien- 
tiamo , e coflantillimo Giob , affinchè imparane™ 
da lui la pazienza , e nelle loro milèrie fi conio- 
lalìcro. Si avverta però, che quello libro da prin- 
cipio, iniino al Capo terzo, e dal Capitolo ai. in- 
fino al fine , è comporto in prora ; dal Capo terzo 
poi, iniino al detto Capitolo 4*. è comporto in ver- 
ii. Non fappiamo però , fi; G'iob abbia comporto il 
fuo libro in ver fi , ovvero in prola . Molti tengo- 
no , che egli in profa lo componefTe , e che Mosè 
l'abbia tradotto in verfi , per farli cantare agli E- 
brei, e follevarli. Alrri infegnano , che Giobbe in 
verfi lo componefle, e che Mosè parimente in poe- 
fia l'abbia tradotto. 
fi. Di che difeorre il libro di Giob? * 
M. D'una pruova fatta da Dio della virtù di ef 
fo Giob , privandolo delle folìanze , e de' figli , e 
ricolmandolo di fclufólìmme piaghe , per dare un 
efemplo a tutto il mondo del/a fua invitta pazien- 
za. Racconta ancora i ragionamenti ingrati lattigli 
da' fuoi amici , la refticuzione al prillino flato di 
finità , di ricchezze, e di prole ben numerolà. 
fi. In che tempo ville Giob? 
M. Ville nel tempo della Legge di natura, mol- 
to prima dì Mosè , come dottamente prova il P. 
Pineda, e lo conferma cos'autorità de'Santi Padri, 
liei primo Capitolo di erto libro. 
fi. In quante parti li divide quello libro? 



ìè Dialogo Proemiale: 
M. In quattro. Nella prima fi deferivamo te-te. 
pe di Giob. Nella Teconda fi agita uria prolungata 
queitione tra Giob , e i fuoi imiti intorno alla ' 
Provvidenza, e alla giuftizia divina afeli 1 opprimere 
i giulH. Nella terza Dio decide la queitione. Nel- 
la quarta lì narra la rertit azione di Giob alio fia- 
to prillino, e anche più fortunato. La prima par- 
te fi diftende dal Capo primo infino al terzo . La 
feconda , dal terso , infine al trentottefimo . La 
terza dal 3* ialino al 4 z. la quarta in tutto il 
Capo quarantaduefimo. 




Del Luito Di Giob. 11 

5/ deferivi U pitti , là ricchezza , i U frale di Giti- , 
ì conviti de f noi fir/i, t i" firmatone conceduta dn Dia 
kS*t**»fffdì?r?v«rh tifigli, * delle fiflifau . 



CAP. t. Job. i 



cipio intorno al Santo Giob) di cui abbiamo 
impréfo a favellare? , 

M., Rapprefcnta la patria, la pietà lua, (a prole, 
e ie (òftànze di lui s le moledie apportategli dal De- 
monio , e così dice : fu un cert' uomo illultre aliai , 
oriundo della terra chiamata Hlts, fituata nella Ido- 
mea, come fi legge ne' Treni di Geremia al Capo 4- 
V. ai. Litart film Edom, qu& hahitas in ttrra Hus , e 
Giobbe per nome fi addimandava . Era quelli , uo- 
mo integerrimo , giufto , temeva Iddio, e fchifava 
le offefe di elfo Dio , fi guardava di moleftare il prof- 
fimo, e di opprimerlo. Ebbe fette figliuoli maichi , 
e tre fémmine. Pofledeva fette mila Pecore, tre mi- 
la Cammelli , cinquecento paja di Bovi , altrettanti 
Giumenti , e abbondanza grande di ferviti! avea , 
neceflaria per l' amminiftrazione di tana quantità di 
beftiame, ond'egli renduto fi era famofo per la pie- 
tà de'cbftumi , e per le ricchezze fopra tutti gli uo- 
mini dell'oriente . Erano i figli di Giob , di animo 
cosi uniti , e l'un l'altro tanto amore profeflava , 
che a vicenda facevano ogni giorno un convito in 
cafa or dell' uno, ora dell'altro, per fomentare l'af- 
fètto , e per la con ferva zi ime dell' amicizia , ficchi 
elfendo elfi fette di numero , nel decorfo de' lètte 
giorni della 'fèttimana , 1' uno in cafa dell'altro fi 
banchettava. Facevano (lima grande delle forclle, e 
però le invitavano alla menfa , e infieme con eiie 
modelìamente fi rallegravano. Quando terminata era 
la fèttimana, faeevali il padre venire a fe, e li pre- 
parava j e difponeva al Sacrificio , che voleva per 



li Parte Seconda 
effi offerire all' Altifììmo, per ottenere a elfi il per- 
dono dì quelle piccole colpe , che potettero nella 
con ver fan ione aver commclTe . Si levava egli pofeia 
la Domenica mattina aflài per tempo, prima, che 
ricominciafsero il turno de' ler conviti , e offeriva 
per e/Ti più olocaufti. Diceva egli da le medcfimo : 
io temo, che i mìei figli , ne' conviti fcambìevolì , 
che eflì fanno, commettano qualche, colpa, e offen- 
dano almeno co loro penlieri il grande iddio , e pe- 
rò rantolio terminataera la fetrimana, faceva le pre- 
parazioni fuddettc, e offeriva i Sacrifici . Adivenne, 
che invidiando fuori d'ogni credenza I ' Infernale ne- 
mico la fantità , e la innocenza dì Giobbe , mentre 
un giorno prefentarono a Dio gli Angeli fanti, ime- 
nei, e le orazioni degli uomini , alla cuftodia loro 
raccomandati, come Me l'Angelo Raffaello a lob- 
bia nel Capo n. tgo ebtuU orathvem tuam Domino, v' 
intervenne anche Satano , per accufare i cattivi , e ' 

Ser provocare la divina giuflizia a prender vendetta 
elle lor colpe.. Era bensì egli veduto da Dìo, ma 
non già godeva il maligno il bel privilegio di rimira- 
re la faccia di quel Signore , che fe fòlle veduto dai 
dannati , farebbe barrante a convertire l' Infèrno tut- 
to in Paradifo. Volendo il Signore confondere quell' 

Ìrrogante fuperbo, parlò con lui , e gli dille: d'on- 
e vieni tu? fapeva benilfimo il grande Iddio gli an- 
damenti di quel ribaldo , ma foìo gliele dimanda , 
per aver motivo dalla rifpoffa dì lui di commendare 
la fantità del fuo Giobbe. Rifpofe alla interrogazio- 
ne Satano : ho. circondato il mondo tutto , e ho paf- 
feggiato per effo , per indagare fe foffe flato poflibile 
di apportare qualche nocumento fpirituale agli uomi- 
ni , de' quali io mi dichiaro loro giurato nemico. 
Soggiunfe a tempo allora Iddio : hai tu forfè confide- 
rà» Giobbe fervo mio fedele , di cui non vi è firaile 
in tutto il mondo, iiomofemplice, retto, teme Dio, 
ella lontano da ogni colpa? certo, che le attenta- 
mente hai indagato 11 modo fuo dì vivere i niuna 



Dei Libro Di Gioe. i; 
colpa averai in lui ritrovati . Non potè quel fuperbo 
inuidiofò fòffrire un elogio sì nobile , che fatto ve- 
niva da Dio in commendazione del Santo Giobbe, 
da lui odiato molto . Onde rivolto a Dio cos\ rif-' 
potè : non vi date ad intendere , che Giob tema 
voi , e operi fecondo preferivo la voftra Legge , 
lenza motivo di fuo proprio interefle, per puro ri- 
flefìp d'incontrare il voftro genio. Voi avete di tar 
maniera circondato lui colla voftra protezione , ia 
cala fua, e tutte le fue foftanze , che non ho mo- 
do di tentarlo , o di moleftarlo ; anzi avete man- 
data la voftra benedizione in tutte le opere dal 
medefimo intraprele , e le poffefltoni di luì vanno 
di giorno in giorno crefeendo , e le fàcultadi fue li 
agumentano. Concedetemi , che io pofsa moleftar- 
lo in quello, che egli poflìede, e vedrete, che ab- 
bandona tantollo voi , e polla io , colmo efière di 
ogni male , anche più di quello in cui mi trovo * 
fe egli sfacciatamente non vi rinega , e mollò da 
impazienza non beftemmia il voftro nome. Replicò a 
quelle parole il Signore : ti concedo la permiflìonei 
che lo raolelti , in quello , che egli poflìede ; guar- 
dati peròdi non I' offendere nella perfona . Parti il 
Demonio per efeguire 1* intento fuo maligno , che 
macchinava. Mentre un giorno i figli) e le figlie di 
lui fecondo il coftume fi banchettavano in cafa del 
loro fratello maggiore, venne un cert'uomo, il qua- 
le in quella guila gli difle : nel tempo , che ì voftri 
Bovi nel campo aravano , e le Giumente accanto a 
effe pafcevano , i Sabei , popoli , che abitano nelf 
Arabia felice , facevano feorrcric , per efercitare i 
loro ladronecci, fi avventarono al beliiame , e l'in- 
volarono, e hanno mandaci i cuftodi di eflb a fil dì 
fpada, e tutti fino rlmafi uccifi , e lo fòlo fcampato 
ióno per venire ad avvilirvi quello funeftiffimo av- 
venimento. Mentre ancora quelli parlava, fi prefet- 
to un altro, e cosi diffe: un fuoco di fiamme fmifu- 
rate , è caduto dal cielo mandato dalla divina giufti- 
zia, 
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zia , e hi incenerii (e voftrc Pecore tutte , e 1 
Partorì , che Je guardavano , e io fola fono rimafo 
vivo , per darvi un tale avvifq . Appena ebbe co- 
*m terminate le fue parole, fi prefentò un altro , 
e cosi dille : fono venute tre truppe numerofe de' 
Caldei, hanno atlaliti i vollri Cammelli , gli han- 
c >"«t, Mwm il l eli uomini, 
che li cullcdivano, e 10 fido fono vivo riniafo, per 
venire^ad apportarvi quello annunzio . Noti avo 
ancora que ti terminate le file parole, ecconccom- 

MJf V" 1 Me ' m E ntre mangiavano i 

.olla figliuoli, e beevano ,n c.Ca del fratello mag. 
giore Hi di repente un vento impetuofo dalla 
parte della campagna , fcolTe i quattto angoli della 
cali, 1, quale rovinò, e ha oppreSi i vollri Sgliuo- 

I , e tutti fono rimafi morti nelle rovine, e in fc 
lamenre ho potuto fclmpar la motte, per recarvi 
un annunzio infaufio tanto, e doiotofo. Si alzi, al- 
lora Giobbe con animo molto collante, e in feguo 
SiSgT" ì chc ■■ IM II M IX W egli provava , fi 
rquarciò Te veli. , e tagliatili ■ capelli del capo . C 
«Mirò in tetra, adorò, e ringraziò il signore , e 
S™, J ° !•■ T '"'««•Porali ufeito fora dal 
ventre di mia madre ; nudo debbo ufeire dal mon- 
do , e lenza portar meco i detti beni , fari, collo- 
cato in una tomba ; Iddio graziolàmente mi avea 
tao un dono d, quelli beni , e quel medefimo 
Dio me 1, ha tolti , tutto è fognilo fecóndo il com- 
piacimento d, elfo Dm . Non forti il Demonio il 

te prorompendo in atti d'impazienza , nè mormo- 
rando della Provvidenza del gran Signore pel mo- 
do, con cui era tfattato. 
■P. Chi era Giob! 
/ ™!j„ E |"<r n ™™> '"!<•!!<* affili per nohiltS , e fe- 

' - ST . alr « z "»ne de fettanta , era Re Idumeo , e 

' " SS era almeno uomo coljicuo «c'ma- 

J » ,,lr "'' e Giudice di condizione altiffima, e-fupre- 

J .' ma. 



ma. Imperocché nel Capo 29. v. 7 . dice, che tene- 
va, pubblica, fede , e tribunale nella porta della Cit- 
tà, che ivi efercitava pubblicamente il giudìzio, e. 
che in quell'atto, i Duci, i Principi , e gliAnriani 
gli afliftevano. Fa menzione del diadema, che è Vìa- 
legna Reale , e della velie giudiciaria , della quale 
il fervono i Principi quando eièrcitano il giudizio : 
imperocché egli dice : j«,fiW* Indurai fam , & vejlivi 
mijìcut ■veftimcnto , diademate judicia meo, e pofeia 
Conchiude: cttm fedirem quafinx., circumftantè exer. 
citu, E'certo , che la parola quali nella divina Scrit- 
tura non Tempre denota fimilitudine, ma bene ipeflo 
identità, e verità, come nel Salmo 123. v. i; fafti 
fumus ficut confilati. In San Giovanni al Capo 1. y. 
1 5. vidimus ghriam èpa , ghriam qua/i unigeniti a po- 
rre . Molti gravitimi autori fono di parere, che Giob 
fia quello; che da Mosè nel Genefi al Capò 36.V.31. 
è chiamato Jobab i allorché dille : Reges qui regnave- 
runr in. Edom antiquam haberent regem jilii J/ì-ael, f K t- 
ruot hi: Cela fiiius Btor , nomenqut urbis ijm Bentbfi 
tntrtuus tfi autem Bela , & regnavit prò tojobab fiiius 
Zare de Sofra . 

D. Peccavano i figli di Giob, banchettandoli ogni 
giorno fcambievolmente ? 

-M. No, perchè come inlègnano i Santi Padri , la 
meri fa loro era frugale e parca, e facevano quello 
Jcambievoie invito, per fomentare l'amore fraterno, 
epw'quejo, invitavano anche le fbrelle , verfo le 
quali affètto particolare dimoftravano a e fomma be- 
nevolenza. 

X>. Era Sacerdote Giob , giacchi di lui fi legge : 
tmfurgens dilutulo offertbat prò fingulis belocaufia? 

te. Quello termine offerire Sacrificio nella divina 
Scrittura, bene fpeffo fi prende non meno pel Sacer- 
dote, che è ; Ìi primo offerente , e il miniftro, che 
per coloro,. che intervengono , o in qualche modo 
concorrono al Sacrificio . L' efemplo fi ricava dall' 
*W»U Capo jiV, i, dove parla Mo f è a Faraone , e 
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itf Parte Seconda 
da parte di Dio gli dice : dimitte pcpulum meum , ut 
fitcrificer rnìliì, e pure non era il popolo, o vogliamo- 
dire i laici quelli, che doveano Sacrificate; ma fola- 1 
mente ì Sacerdoti , e il popolo dovei allìfteré. Si- 
milmente fta fcritto nel libro de'Numeri al Capo 28. 
v. 3. che parlando il fuddetto Mose co! popolo difle 
loro : hic /uni facrifitìa , qu* cfftrrt Àtbttls , i quali 
Sacrifici non dal popolo, ma da'Sacerdoti doveano a. 
Dio efiere prefentati . Sicché da quello ne feguireb- 
be , che .quantunque fi dica nel Sacro Tello , che 
Giob offeriva olocaufti , non per quello ne feguireb- 
bc, che egli iòflè Sacerdote , ma che abbia offerti i 
Sacrifici mediante un qualche pubblico mìniftro , e 
Sacerdote. Con tutto quello però, molti Santi Pa- 
dri , tra quali fono , San Girolamo nella Pillola ad 
Evagrium, San Giovanni Cnfoftomo , Origene lib. 1. 
Beda , c altri moiri fono di fentimeiito , che Giob 
fofle veramente Sacerdote, poiché era Primogenito 
e in quel tempo, il Sacerdozio prefso i Primogeniti 
rifedeva , ed elfi di un tale privilegio , prima ; che 
ìmbrattafiero nell'adorazione del Vitello di oro era- 
noinligniti ."Io Giobbe adunque è molto probabile, 
che congiunte follerò quelle due dignità , di Princi- 
pe, e di Sacerdote. 

X>. Qual peccato commettevano 1 figli di Giob be- 
nedicendo Iddio nel loro cuore , mentre temendo ài 
quella colpa il padre loro, offeriva obcaulli per pla- 
care Iddio, dicendo il Sacro Tello:, ne fòrti p'eccAveì 
rìnt filli mti , ó* bettedìxtrint Die la corditi! fatti ' 

M. Benedire Iddio , nella frafe della divina Serie- 
tura , per la figura chiamata Antifrafi da' Grammati- 
ci, lignifica il fenfo oppoflo, cioè maladiré Iddio, G 
peccare. Cosi anche la moglie dille a elfo Giob : be- 
nedic Dto , cV morere . Jezabd , come .li riiérilce' nel 
terzo libro de'Regi al Capo 21. v. t}l fa empiamen- 
te accufare Nabòt, e da làlfi teftimorij; fa deporre ìri 
Giudizio: benedixit Nniwth Dts, & : regi: ' 

J>. Chi fono i figli di Dio, deqnalilì dice : j»* 
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tttm *uu>* die, c «m venijfnt fìlii De! , ut ^tprem «. 
r/tm lamino? 

M. Fitii odia queft» luogo fecondo la comune in- 
tendenza de Santi Padri .lignifica Angeli, J qip K 
come ho detto nella Parafali , le orazioni deWli 
prenotavano a Dio , e intercedevano- ìe g ra2 ì e . d» 
cflì addimandate, s»*™ a» 

p. Defidero fiacre, fe quello Concilio di Diodef 
cntto in quello Capo , vero folle, ovvero folle una 
vilìone immaginaria? 

M. Molti hanno creduto , che lìa vifione immasi. 
nana rappreientata. da Dip nella mente di Giob li 
aule a quella vifione , che raccontò Michea nel ter 
zo libro de. Regi ai Capo zz. e ad Achabo, che avea 
veduto Iddio in un Concilio di Angeli, e che vi era 
tra elfi anche lo fpirito della, bugia , cioè il Demo- 
nio, pronto a ingannare eflo Achabo , e che daJ'Si- 
gnore ne ottenne la permilfione . Simile ancora a 
quella deicritta da Zaccaria al Capo j.v i allorché 
Me : «ImA mhì Bùminus , J e f um Sacerdmm m*. 
inum , finum. certm. Angth Domìni, fr. $ M fim fi„hat 

di Vatablo, di Ugone , e di Eufebio . Altri voelic- 
«0, che realmente ciò ( fia accaduto, non già corpo- 

«^ nte A ma ,- ne mo ?° ' chc fra & f P iriti 
*-a«ere. Che gli Angeli in un certo luogo fi iìeim 

tombievoli ragliamenti ci concetti loro manife. 
Mèro ; che „„ Angelo de' fuperiori afllltclle a £. 
?effi « fi™"? PS»»»» > o affemblea , e cte 
ME "PSf. e S 1 Dem "»io foffe manifellata la per- 

Sf 4 D ," > „ d 'r P r' ™ ldl ' re Gi »° > = S Pri- 
varlo finirla delle folìanze , e de 1 figliuoli, e nMI. 
fejni , vi.ione la licenzi di KS'eSaS 
M S ni : IT , J ' ,ae 5 0 '""^ WAtanaCo 
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dimandavano grazia a Dio di potere illuminare 
maggiormente quelli , e quel più loro aflìftere , e 
allora U Demonio , che nella terra di Hus , e in 
ogni luogo al Santo Giob fi. opponeva , come fuo 
capitale nemico, dimandò licenza a Dio di potere 
apportare grave danno a lui , e nocumento. 

V. Chi erano i nielli , i quali , tante colè infial- 
ile a Giob rapprefentarono ', la perdita del beftia- 
me, de' fervi,, e de' figliuoli ? . 

M, Origene , e la fentenza comune de'lacri In- 
terpreti tengono , che tollero fervi di elio Giob . 
San. Giovanni Crifoftomo però, hom. a. e j. de pa- 
tientiajob, è di fenrimento , che folTe lo Beilo De- 
monio ', in mentita forma , e apparenza He' fervi 
fuddetti. Pare in latti , che ciò fi deduca dalle pa- 
role "del Sacro Tello; imperocché, non farebbe fla- 
to polfibile^ , che in tante ilragi , uno folo fempre 
vivo reltalte , per annunziare a Giob il male , eh' 
'era accaduto, e che appena avelie finito di parlare 
uno, tantoiìo. venule l'altro , e cofe cosi infialile 
fenza dargli punto di relpiro. rapprefcntafle . 

D. Perchè Giob in fentendo la morte de' tìgli fi 
fquarciò le velli, eli tosò i capelli del capo: feidit 
■veftiniènta fu* , & tonfo capite carniera in lorrmm ade. 

T*VÌt ?■ 

M. Lo fquarciamento delle vedi era appreflò gli 
Ebrei fegno di dolore, e di tneftizia. Sì legge nel 
fecondo libro de'Regi al Capo i. v. n. che . David 
addolorato per la morte di Saul : apprehehdtns Da~ 
v'td veftìmenta fu» feidit , omnefquc viri, qui crani cum 
eo.. E nel Capo 3. V. 34. fentita la morte di Abner ; 
dixìt David ad Jeah ', & ad, omàem pepala/» : feinditt 
■veftimenta ,ér accingimim faccis,éf piangile ante exequtas 
Abner. Nel Genefi al Capo 73.V.Ì4. Ira reeiilrato, 
che Giacob fentita la nuova della morte ai Giu- 
feppe: feigìt yeftwui ìnduBui eft cilicio , Ittgmt filium 
fuum multo tempore . Così ancora ulàvano gli antichi 
in molti luoghi raderli il capo } e la barba in fè- 
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gno di meftizia i e di afflizione. Si legge nel pri- 
mo libro di Eflra ài Capo 9. V. 3. che avendo eflb 
Efdra fentito, che j Sacerdoti, i Leviti , e i Laici, 
»ucbe i. Principi fi erano con femmine Gentili impa- 
rentati : cum audijfem fcrmmem ifiurri fiidì pallium 
mcutn , & tunicata , & '-valli captili! capiti; mei , & 
barbi, & fcdimzrens, Ifaia al Capo z. v. i. delcrive 
la rovina de' Moabiti) e dice , che : in cunBis capiti, 
bui eri! calvitrHm, &.0mnis barba rendetur . Nel Ca- 
po ia, y, 11. deferive la definizione di Gerufalem- 
me , e dice : vocabit Dominai Deus exerchuum tn die 
'dia ad fietuiti, & ad pleniluni, Ó* ad calvitium . 

Il Dementò ottiene la permìffìone da Dio d impiagar 
'Qiob. La moglie h rimprovera, £' wfitato da' fuoi amici , 
1 quali ammtitotifeono in vedendolo cosi ridotto; ci fi duo- 
le delle fui mlferìe 

' , ' C AP. II. Job. a. 

D. r'HE fece il Demonio quando vide , che le 
^ lùe invenzioni andavano a voto, e che non 
otteneva l'intento j che fi era prefitto nella mente, 
di lare» che prorompefle Giobb.e in atti d' impazien- 
za, e' di beftemmie? 

M. Usi nuove diligenze" per ottenere la permiflio- 
ne-da.pio di moleftarjo nella perfona. Lo refe tutto 
da -capo a piedi fatto una piaga . Giace Giob in un 
Letamaio \ è viGtato da tre amici , i quali reflano 
d^llorditi in vedendo in tante mitene U loro com- 
pagno ■ Narra tutto quello la divina Scrittura , e co- 
si dice : fi preientirono un altra volta gli Angeli 
buoni dinanzi a Dio per offerirgli le orazioni delle 
anime alla cura loro raccomandate , fi.prefentó pa- 
rimente il Demonio , per acculare gli, uomini delle 
loro -colpe. Parlo il Signore , per confondere mag- 
giormente l'Infernale nemico, e gli diffe : d' onde 
Vieni tu ì cui ri£pofe Salano: ho circondata la terra, 
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, ho mltai»» per effa . P cr M»s. lre . I" «»> me nti 
c ,. p « ™>r finii cadere , e incappare nelle 

m?e reti S Ìkf»!fi Ss » ' K «S5*W 
UmbWelltvo Giob, fossetto infime , che non 
vi è fimilein tutta la tetta , uomo femplice, retto, 
""S e Ila lontano da ogni colpa , e qu tuo. 
ònTl'abbi io «igeila» colla privazione de figli, e 
S5e fcteè , pur nondimeno conferva incoia la 
?e ftudine delia mente fui, e della innocenza! tu 
m Kdimanda» I. peimiffione »',°W"«> dl ^ j 1 
travasliit'lo, ma in vano fono andati t tuo; «legni. 
RMbofe " quelle paiole il Demonio, e Me-, voi 
bSfcWe ? che l F uomo h, tanto amore alla propri» 
v ta che fi poco cafo della vita corporate l un a - 
tró. pVr confervare la propria, e molto più difprez- 
z ° e ponellioni tutte, e quanto di »- 
va per la difefa , e per la confervazione del ino in- 
dWiJuo Vero è, c£e ha fofferta con molta p.z.en- 
;™e co» r.uegn.zione 1. perdita de ben. , e de fi- 
Suoli , ma finalmente gli rimane ancora intera I» 
Liti del filo corpo , Datemi pure licenza , che io 
o affligga di fuori nella carne , e dentro 
e vedrete voi, che allora in fentendofi 
dolori, e aggravato, pubblicamente proffetirabeltem. 
mi" contro il vollro nome, e dar. taf» 
zienza. Rifbofe Iddio a Sat>naffo : io ti dò licenza, 
che tu moIeSi ti mio fervo , e' nella carne , e neUe 
offa non voglio pero che tu lo uccidi, gli procuri 
?, m.S »SW " Demonio , e avuta lapermif 
fione , riempii il corpo tutto di Giobbe * «*« 
puzzolentiffime , dalla pianta del piede , infine aUa 
fornmità della tefìa . Vedendo» egli ridotto a ih» 
SS mifetabilei e dolorofo, ptefe.un "«io, e con 
eflb sratava le piaghe , pei lo prurito , che la marcia 
g° p E ,Xévk° giacchi colle dita delle mani noi. 
Jote» late tal efercizio , per elfo elicne , ficcome J 
rimanente del colpo tutte impiagate. Sedeva egli in 
„n Letamaio ; si perchè ndotto e» a flato di eUre- 
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Di» mendicità , avendolo fpogliato il Demonio di 
tutto quello, eh ei poGedeva sì perchè voleva con 
quelté dimoltrazioni di umiltà, implorare la divina 
"miièricordia . litigata da Satanafso la moglie in ve- 
dendo il conforte tanto dal male opprelso , e rasse- 
gnato al divino volerei benedicendo , e ringrazian- 
do quel Signore, che"l percoteTa , con termini dif- 

Ìiregevoli, lo rimproverò, e gli dìfse : è mai poflibl- 
e, che àncora in mezzo a tante difavventure , con- 
ferai la tua llolidezza f faretti meglio a prorompere 
in beftemmic , e in quella gui fa. Iddio ti manderebbe 
■ la morte , e averebbero fine le miferie , che ti op- 
primono , Vendicaci pure di quello Dio , che ti fla- 
gella , e giacchi non puoi in altro modo , alméno 
colle beftemmie, quantunque celiar ti debba la mor- 
te . Giob , avvengachè fopportafse con invitta pa- 
zienza in un Letamaio le proprie difavventure, non 
volle diflìmnlare le ingiurie , che da quella donna 
mal configliata, a Dio venivan fatte ; perlochè à lei 
rivolto, così tutto zelo dell'onore di Dio le dilse : 
tu parli irì vero , come fuol favellare una femmina 
fluita, e affatto priva di fènrio: fe tanto bene abbia- 
mo dalla mano del pìetoló Signore ricevuto in al* 
bondanza; perchè non dobbiamo ricevere , e accet- 
tare qualcofà repugnante al lènfò con tutta la rafse- 
gnazione al divino volere , e con pazienza ? rimafe 
pertanto l' Internale nemico delulò , e non confegui 
quello, che pretendeva d' indurre Ciob a diffrazio- 
ne; poiché nè una paròla profferì egli colla quale dif- 
gtiftafse Iddio, e l' offendere. Giunfe la notiziadel- 
le mifetie dì Giob a tre fuoi fedeli amici , i nomi 
de quali fono i feguenti cioè: ElifazTemanitc, Bal- 
dad Suite, Soiàr Naamatite , paell lìtuati nella pro- 
vìncia dell' Idumea, fi accordarono quelli , e venne- 
ro inflette come fvifèerati amici , e confidenti a vi- 
fltarlo, per apportargli qualche coniazione , e al- 
leggìamento , Quando arrivarono a tal difhnza , che 
potevano facilmente vederlo , alzarono gli occhi, e 

R 1 flint- 
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<w la mutazione fi Arate dello (lato , e delli per. 
S'JS 1» conobbero. Fu tale il dolore, che 
nrovaron" in ledendo le 'miferie dei loro amico , e 
il cordoglio, cbe urlarono, e fgorg.rono dagli oc- 
chiìoro co,, iofe lagrime, e in fogno di gran mefì.zia 
6 ftuarciarono le velli, e Iparlero polvere fopra l 
' ;„„ , e la tirarono in aria, per implorare dal- 
k diriiu mifericordia il rimedio ai loro amico Per 
ò So di forte giorni , e di fate notti , federono 
SJ15 molte ore in rem, ^ 
ne. cbe aveano alle miferie di lui , e non ci hi at. 
' «iodi Sii, cbe ardito «Te parlare con lui in que- 
S° «mto , e fare un lungo ragionamento , concio. 
fcùSctò vedevano , eie grande era il dolore di 
Giobbe , e afpetravano , che alquanro fi mitigane , 
perchè poterle udire con attenzione quel tanto , cw 
Chéta, di piaga era quella di Giob , che lo 
^TiiiÒTcCiì", che U Demonio, t«'& 
Il .mie teVo, è in quella guifa fpiegato da Origene: 

;X, i"-«ì"" ftp""" ' . 

™7w.«>. A" »« •»""■ Bra pieno di poterne, 
di cancheri, d. fcabbi. , e di lebbra ; Idoli 
articolari, dolori atrociffimi ne reni , nelle viicMt, 
e Spolmoni , febre etica, e molti altri mali dot 
critti da Santi Padri, e con termini dolorofi efaE-, 

^Perchè Giob opprelTo da tanti mali giaceva nel 
Letamaio , e non piuttolto nel letto in cala Ina . 

! '"u. Al£»rX'quali è il Cardinal Gaetano . fono 
di parere, cbe egli siacene veramente nel lite i letto, 
c che quello 0 Chiami Letamaio , per caufatól» 
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((Srdidezza , che ufciva dalle fiie piaghe . Altri voc 
gliono , che abitafle veramente in un Letamaio fuo- 
ri della città , in un borgo , lontano dall' abitato , all' 
aria feoperta , per noi» reftare affogato dal cattivo 
odore, e per refpirare- aria incorrotta , e pernonin- 
fettare la città col puzzo, che uiciva dal fuo cor- 
po,. 

' D. Perchè rimafe viva la moglie di Giob , e non 
fu dal Demonio fìtta morire come fece a' figli, e al- 
le figlie ? 

~M, E'fentenza di Sant' Agoftino , di San Giovan- 
ni Criiòiìomo , di Tcofilato., e di molti altri , che 
rimanefie viva , per apportare pena maggiora co' luoi 
rimproveri al marito, e perchè per mezzo di eiìà 
maggiormente foife tentato . -Jan Gio: Crifoftomo è 
di parere ', che non foffe la moglie quella , che fug- 
gerl a Giob , che prorompefse in atti di difperazic- 
ne , e' che beftemmìafse il nome Santo di Dio , ma- 
che fu il Demonio in forma, e in iembianza della 
Tua moglie. 

i>. Perchè gli amici di Giob , quando videro in 
quello flato deplorabile 11 compagno loro , fparfero 
polvere verfo li. cielo : fp*rferunt fnlvirem fxper ca- 
put funm in ctlumt ■ 

M, Quello coftu me praticavano gli antichi in fegno 
di cordoglio , e di meftizia , e fignificavano , che il 
cielo per elfi non era fereno , ma torbido , e annu- 
ii. Sederono continuamente gli amici di Giob in 
terra, fette giorni , e fette notti , dicendo il Sacro 
Tello : fiderunt cum te in urrà fiptem dittiti , & fip- 
tem noEtibasì . 

M. E'molto probabile, dice San Tommafo, fegui- 
tato da Niccolò di Lira , e dai Gaetano, che, non 
fedeflèro fette giorni continui , e , fétte notti t ma 
buona parte del giorno, e delia notte per Io fpazio 
di fette giorni . Un fimile efemplo fi trova nel Ge- * 
neG al Capo 3 * . V, 40, dice Giacob a Labanno: 

B 4 ntfft$»€ 
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h?£e<}UÌ gjlu urebar , fugìebatqm fomtìus Ai, 

cculìs mcis. Non fi dee credere , che in tanti anni , 
che dimorò Giacob con Labanno non mai abbia abi- 
tato folto tetto , e prefo ripofo , e abbia dormito , 
ma bensì > che bene fpefso per la cuftodia della fu» 
greggia , abbia confumate le notti a cielo {coperto 
alla campagna, e che non abbia dato ripofo dormen- 
do al fuo corpo, Così qui vuol dire , fcderono fette 
giorni in terra buona parte del giorno, c della nor- 



Gìaè detefia il giorno la cui è nato , e la preferiti vita > 
dice , che fono alieni da malti mali quelli , i quali font 
privi di quifta M/a. 



CAP, III, Job. 3. 




M. Deplora i mali, che egli pativa, e quelli, che \ 
fogliono gli uomini patire comunemente. Dice, che 
per quello non dee un uomo fimo molto de fiderà re 
la vita , e con gli amici piange le fue miferie . Nar- 
ra tutto ciò il Sacro Tello , e dice : dopo le cofe det- 
te, apri Giobbe la bocca fua , cominciò a deplorare 
il numerabile flato in cui.fi ritrovava , e così diGe: 
quanto farebbe flato meglio per me, che io non fofiì 
nato, e che non mai giunto fofse quel giorno in cui 
fono comparfo a quefta luce , e- quella notte nella 
quale fui conceduto I io. contraflì tantofìo la colpa 
originale caufa di tante difavventure , e del pericolo 
della mia eterna condannazione , e pofcia dì tanti 
mali corporali , nc'quali immerfò mi veggio , e in- 
golfato. Non fofse mai quel giorno comparfo alla lu- 
ce ; fofiero fiate per lui perpetue tenebre , e non 
fofse giammai venuto . Non 1» faccia Iddio celebre , 
e non fiain alcun tempo dagli uomini ricordato. Fof- 
fe pieno di tenebre, di ofeurità, e di ombre cosi te- 
nebrore , 
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ntbrofe , the gli uomini per Jo foverchid orrore dì 
efse, temefsero , che fovrafìalse loro la morte. Ci 
fofse ftara olcre alle tenebre , anche una denlà cali- 
gine quaggiù in terra, perchè con maggior orroreve- 
duto fofsc, e con ifpavento , farebbe flato colla pri- 
vazione della luce giorno di tenebre , e di, amarez- 
za, e voglio dire, non mai ci fòfse flato . Quella notte 
in cui fui conceputo , fofse pure flara da tenebroló 
turbine polseduta, non fofse ella mai ftata, al cer- 
to , non fi annovererebbe tra' giorni dell'anno , e 
non averebbe con altre apprefso > e con molti gior- 
ni comporto il mefe ; folse quella notte cosi Solita- 
ria , che gli uomini per Io foverchio orrore , non 
avefsero potuto fare in efsa congreflì di banchetti , e 
di feftini , nè alcuna altra operazione , come fe non 
mai fofse ella Irata , e «iurta cola laudevole fi folse 
tentata in quella dai viventi ■ De tettata ibis ella, è 
abbominata, in quella guifa appunto , che coloro , 
che prefi fono a Toldo per piangere nel funerale dì 
qualche morto , maladicono nelle canzoni loro quel 
giorno, in cui quel tale è morto , e mefti ria lalcia- 
ti i fijoi domeftici , e fcoufolati . Quelli , fe ricevo- 
no Io ftipendio del loro pianto , pronti fono a rifve- 
gliare Leviatàn, cioè il pianto loro, che tanto nella 
tavella Ebrea lignifica quella parola. Fofse flati co- 
tanto ofeura, e caligìnofa quella notte) che non fof- 
fc comparla in elsa alcuna ftella , e tanto (pavento- 
la, e orrida , che gli uomini per liberarfi dallo fpa- 
•vento conceputo in efia, avefsero iftantemente defi- 
derata la luce , che fpunta nell'aurora , e neppur 
quella fofse comparla i poiché si barbara fu ella me- 
co, e si crudele , che non chiule il ventre di mia 
madre , che mi portava , in modo , che io non folli 
nato , e allora non foffrirei .le infinite miferie , che 
mi opprimono. Perchè non fono io mono nell'utero 
di elsa mia madre avanti , che ella mi partorifse ? o 
almeno , perchè non fono io morto rantolio ufcito 
dall' utero , prima j che ricevuto fbfli dalla Balia, e 
col 
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col latte di quella alimentato! giacerei adefso morto, 
cori placido fonno , e goderei la mia quiete libero 
da unte calamitadi , che mi tormentano . Se io di 
preferite morto torti , farei fimile. a' Principi , e a.' 
Signori grandi defunti nel mondo , e uguale a elfi ; 
poiché dopo morte hanno termine le dignità , e le 
preeminenze , avvengachè fi fabbrichino tombe , e 
Maufolei magnifici, ne' quali perù dimorano folita-. 
ri , quantunque mentre erano vivi , edificavano in 
fèguo di loro grandezza , città, ne' luoghi che prima 
inculti erano, e non abitati, e riftoravano quelle, 
dalle guerre delblate , c incenerite . Sarei limile a' 
Principi , i quali mentre videro hanno ufato lo fhi- 
dio tutto, e la diligenza per acquifere immenfe ric- 
chezze , e pei - renderfi dovizioii coli' abbondanza 
dell'oro , e dell'argento . O folli io morto prima di 
nafeere ! e mìa madre aveffe fatta una feoriciatura 
inanimata: non (àtei adello nel mondo , e non mi 
troverei a tali , e tante ifrettezzc . Folli io fiato al- 
raeno'Come quelli j che muojono fubito dopo eflere 
animati , e non veggono la luce di quello mondo , 
perchè perifeono prima di nalcere ■ La morte ili ve- 
ro mi averebbe relè immune da'tun:ulti., e dalle 
perfecuzioni , che Cogliono fuicitar gli empi . La 
morte reca ripofo a'tàmoli guerrieri, i quali iovente . 
in combattendo fi affaticano, egualmente giaciono. 
nel fepolero i vincitori fenza molelìia , come i vinti, 
i quali non piìHcntono le voci di elfi vincitori , che 
come padroni con minaccie, e con flagelli li coftrin- 
gèvano a ulàr loro ogni fervitù , benché ardue cofe 
tollero, e malagevoli. La morte rende uguale i pic- 
coli, e i grandi, e i fervi morendo fi liberano dalla 



elercitano (òpra di elfi un gran dominio . Perchè a " 
un uomo da calamitadi oppreflo è fiato conceduto il 
comparire alia luce di quello mondo? perchè vivono 
coloro , che di miferie pieni fono , e di amarezze* 
allettano coDoro anfiofimente la. morte > e tarda a 



fofigezione , che preflano a' loro padt 




ve. 
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«nire, e in quella guilà , decoloro , che cavano 
un qualche teloro, fi rallegrano quando lo trovano," 
cosi quelli, gieìfcono quando forprefi Tono dalia mor- 
te, e affiliti : Perchè vive , e non muore rantolio 
colui, che è tanto arigufliato , che non fa come pò- 
terfi liberare dalle miferie , e dove rivolgerli a tro- 
vare follevamento , ed è circondato da tenebre 'di 
difficoltà , dalle quali non là trovare fcampo per li- 
berarfii" fono tanti, e talli dolori, che mi tormen- 
tano , ' che mi coliringono prima di prender cibo a 
foipirare amaramente , e in quella guifa, che (e ac- 
que allorché inondano una campagna , o traboccano 
dal letto d'un qualche fiume ,' fanno un grande flre- 
pito, così è appunto il pianto , e l'urlo mio. Pruo- 
vo adeflo'quel male , che io nel tempo deifa raia 
profferirà temeva , e mi è intervenuto quello appun- 
to di cui io dubitava. Non è egli il vero, 'che io dif- 
Cmukva le ingiurie , che da altri riceveva lenza, 
prender vendetta per elle ? non è egli il vero ,'che 
viveva quietò , non recando molciìia a uomo nato? 
non ho io fempre taciuto quando fono flato rimpro- 
verato con villanie , e con ingiurie ì e pure (peri- 
mento oueite milèrie > effetto dello sdegno di Dio 
conno di me irfìrato. ...... 

X>. Il "tetto dice , che Giob : maledixit diti fuo, 
heutus tfi: ferem dici in qua natiti futa, (y nex in qui 
diftnm tfl concettili tfl homo , Apparifcc da quelle pa- 
role , ctié egli prorompeffe in impazienza , aazi in 
dilperazione ì come dunque egli viene da Dio pro^ 
Jioilo per modello, e per ritratto della pazienza?, 

M, Anche Geremia al Capo zò. v. 14. dille: maU. 
tifia dia m <}um numi fum, die, in qua p c p t rit me *m_ 
ter me* non fic bcntdì€i*. E pure non fu atto d'impa- 
zienza j e molto meno di difperazione , ma come 
dottamente ólferva Cornelio a Lapide , è una frafe, 
e un modo di parlare della lingua Ebrea , in cui fi 
efprime un deliderio , e vuol dire , come fopra fi è 
accennato : avelie pure quel giorno if male di non 
edere, 
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efièra j perchè noti mi vedrei di tanti inali "oppi-elfo; 
e coftr«to a vaticinare la rovina della mia città , e 
della mia nazione j e quello , che è più non la ve- 
drei co' miei occhi, e non mi renderei efofo a tutti, 
e abbominevole , come nemico della mia pania. Co- 
si appunto favella Giob, in dicendo quelle parole : 
vorrei non e!Ter nato , per non mi ritrovare a tante 
mifcrie, e afflizioni. Prelcinde dal merito., che re- 
cano quei travagli ben fòpportati , e dalia confiderà- 
zione, che ordinati fono da Dio , e da lui diipolti , 
e parla in quanto fono miferie naturati , e defident 
,una cofa paflata, e imponìbile, per efprimère il do- 
lor grande , che foffriva , tenendo pero ferapre il 
cuore raflegnato, e la mente alla difpofiziorìe nel di- 
vino volere . Malediceva ancora Giob il peccato ori- 
ginale da lui contratro nel giorno dei Tuo concepi- 
mento , che è la prima nafcita in quello mondo , il 
qual peccato era la cauta di tutte le miferie, e delle 
calamitadi dalle quali egli era oppreflo. 

p. Perchè l'interprete della Vulgata lafcia la pa- 
rola Leviatàn nella lingua Ebrea , dicendo : ntJèdi. 
ctmt ci , qui muieiicunt diri , . qui furati funt fufrìtAre 
Leviathan, e non dice : fufcisart forum fictum*. 

Af. Quella parola Leviatàn ha molti lignificati , e 
però l' interprete ha operato prudentemente , non 
volendoti determinare a darle una adequata inter- 
pretazione. San Tommafo ne da due , li tostale una, 
e l'altra miftica. La prima è quella . Leviatàn, di- 
ce egli , è un pefce di fraifurata grandezza , e però 
non ardifcono i pefcatori affalirlo di giorno , ma 1 fo- 
llmente di nottei e per quello , fe mentre fimo elfi 
intenti alla pefcagione di detto pefce, lòpravviene il 
giorno, lo detellano , « lo maladicono. Cosi appun- 
to diceva Giob: fofiè quella notte abbominata , com" 
è abbonito il giorno da coloro , che intenti fono al- 
la pefcagione di eflo pefce . La, miftica è quella , 
cioè: intende per Leviatàn il Demonio > il quale 
dagli empi i rifvegliaw, quando aderifcono a confi- 
gli 
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V. 3 e l'ubbidifcono. Hanno quefti Uomini 
Icellerati in abbominazione la luce-, fecondo il dee- 
to del Redentore in San Giovanni al Capo ; v io 
«"** 1? Vuol dire adunque in 

queftofemo: tolse abbonito-quel giorno, com'è ab- 
bonita la luce da coloro , che aderifeòno alle tenta- 
zioni dell inimico . Altre molte interpretazioni può 
avere U tefto , è però è Hata lafciata quella parola, 
nell idioma originale, e non tradotta. 

Mìifax, riprende Ciak d'impazienza . Si sferx.» per/ns. 
dergh, fht ì Cfifiigxta da Die ia fina de fusi peccai, 

CAP. IV. Job. 4. 

C HE - f ««d5e.*,Giob dopala venuta degli 
amici iunnomìnati ? 
M. Elifàz amico fvifeerato di Giob , quantunque- 
venuto folse a vifitarlo, per apportargli qualche Sol- 
lievo, pur nondimeno per arte maligna del nemico, 
internale , fi unifee con gli altri due a moleflarlo , e- 
ad aafiiugnere alle piaghe, ch'egli (offriva paroledu- 
», e gravi rimproveri. Accufa quefti l'amico d'im- 
pazienza , e lì sforza pervadergli , che percolo fi» 
da Dio per enormi peccati da lui commeflì, dipo- 
crina della vita patata, e di barbarie ulàta nell' am- 
miniftrazione del Regno, e dice, che Iddio non 
luole mandare caftighi cosi orrìbili a uomini inno- 
£ ent j- S"£k-o adunque , che ebbe Giob terminato il 
iuo diicorfo, replicò Eliràz Temanite, e cosi difier 
io temo, mio caro amico Giob, che i tuoi dolori a 
legno tale ti abbiano ridotto , che non poffì udire la 
coniazione, che vogliono darti i tuoi amici, aè ia 
correzione di quei falli , che hai commeflì nel tuo 
ttilcorlo . Se tu non accerti di buon cuore i caftighi , 
che u manda Iddio, molto meno porgerai l'orecchio 
a ialutevoli. configli de tuoi amici . II tuo ragiona- 
mento fatto , ha fomminiftnea tanta materia di ri£. 

- POIK 
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fonderti, e di difputar teco , che impoflìbil coti è» 
che uno podi tacere , e reprimer? il, difcorfo con- 
ceputo nella mente, e non.fi dica- quel tanto, che 
di riprcnfione merita il difcorfo, che tu. bai Ì»cto. 
Tufei, fiato medico di molti afflitti,, e ora non fai 
medicare, te fieno ? hai «infoiati colle me- parole > 
e co' configli molti \ manifef[ando loro_gli arcani 
della Provvidenza divin?,, che li flagellava ,.. inle- 
gnafti a molti. , che non lì dee perdere. . d' animo 
quando paternamente Iddio percuote, corroborarti, 
e confermarti quelli, che sbigottiti erano ih. veden- 
doli da varie miferie oppreffi , e ora non fai appli- 
care al tuo bifogno i tuoi configli ; e lànti.infe- 
gnarhenti? Quelli , che vacillavano, e ftavano per 
cadere ', e (T'inoltravano incollanti. , egregiamente 
tu ftibiiifti , e procurarti ', che féguitàfiero il, com- 
battimento già cominciato. Fortificafti, Je ginocchia 
timidi) affinchè non foccombefsero a'dolori j ma 
pre flefsero immotili , e collanti. ne' J or trava- 
gli.. AdeGo in qiicfìa tua. infermità,, non Solamente 
ti . perdi d' animo , ti sbigottiti e manifefli con 
parole afpre la moleftia dell' animo , . che nel tu» 
interno hai concepuca , e quel che. è peggio , con 
terrori flraordiniri , ti moilri turbato i, e agitato. 
Dev'è adetso il tuo timore? dove la pietà;, la Re- 
ligione, e l'ofservanza, che al Signore tu profefis- 
vi ? non eri dunque tale quale apparivi., ma un 
ipocrita, un imperfètto. Dov' è la tua fortezza, la 
tua pazisnza, e là perfezione delle tue operazioni? 
così predo è fvanita li tua virtù ! io ti prego, che 
vogli, ricordarti , che non mai fi legge , che alcun 
innocente affatto fia perito , e che un uomo retto 
fu. flato rovinato da' fondamenti, come ofsérvo, che 
a te prefentemente. è accaduto ■ Nefsuti giufto è 
flato cosi acerbamente trattato da Dio, che fia ri- 
maio p/ivo delle cofe necessarie al fuo fbftentatneo- 
to, e che iia rovinato infieme con tutu la fua pro- 
le- Anzi, io so per molte menxtrie, che tengo, e 
per 



per una lunga efperienza , che i. peccatori , che (i 
affaticano nelle loro iniquità , come appunto un con- 
tadino nel campo di frumento j che ha ièminato , e 
feminano atroce dolore , e incredibile afflizione di 
animo colie ingiurie , che fanno a'proflimi \ e colia 
tirannia, e con altre molte icelleratezze , mietono 
frutti amari , e raccolgono quello , 'che colle, colpe 
loro han feminato. Proverà quell'iniquo , che ha in- 

fiuriato il luo proiìimo , . Iddio ifdegnato contro di 
ui, enerverà', che Io rimira con occhi', che Ipjrano 
ira , con nàiò gonfio , che minaccia vendetta colla 
bocca, per annientare le vane lperanze degli empi , 
il loro tatto , e le ricchezze'. EGendo quelle cole 
tutte verilfime , mentre tu dà dolori cosi acerbi lei 
"aggravato , non può else-re le non che lìi flato ne 
tempi, trafeorfi non Re clemente , ma un tiranno, 
crudele a guifa, di un Leone , che rugghia , e che 
abbi avuta per con forte una Lionefsa , che. freme, e 
figli a foggia di Lioncini , che del lingue umano fon 
fetibondi . Quelle tue doglianze, e, voci dolorale, 
non fono ruggiti di un Leone ì cònvien dire , che 1» 
tua crudeltà lia fiata limile 'a quella d' uri piccolo 
Lione, che mollra ne' denti fierillimi la fua fierezza. 
L'onnipotente- Iddio però ha infranti, e frappati 
quelli denti di Leone , fei privo di figli , e di minì- 
ftripartecipi della tua preda , e consapevoli delle 
tue (celi e rarezze . Ecco a qual grado ti ha ridotto la 
tua luperbia , e la tirannide- , a gitila di un Leone 
vecchio lènza denti impotente a far preda , lèi privo 
'dell'aiuto de'figli , e de' fervi coltretto a morire di 
fame. Alla crudeltà di .Lione aggiungerti ancorala 
coperta della Tigre macchiata , mille altre fcellcra- 
tezze nàfcofe colla ipocrifia , e colla fimulazione. di 
fantità, per quello, i tuoi figli Leonini fon'difTipàti', 
non hai, più alcuno de' tuoi J è andata in precipizi» 
la tua fuperbà iàmiglia , ed è rovinata da' fondamen- 
ti . Io racconto una colà veriffima confermata con 
divino oracolo, e ti prego , o Giob, che flii atten- 
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%o alfa narrazione , che voglio Arti . Imperocché 
quello , che a te , e ad altri tuoi pan giudico , che 
fia naicofo , mentre io penlava a te , e alle tue ftra- 
ordinarie miferie mi fu .rivelato con una cognizione 
d'una immagine oicura , c confina mi fai proporlo . 
DÌ nafeofo , e alla sfuggita il fatto tutto ho penetra- 
to furtivamente, appena potei aprir gli occhi per ve- 
dere la cela rapprelèntata , appena potei udire colla 
voce del cuore il libilo della, voce divina tenue , e 
feiza firepito. In tempo adunque di notte , quando 
f."'iìuno rapprefentarfi alla lantaiia vifioni orribili , e 
ip^ventofe , allora mi fu rapprefen tata- con fommo 
ten ore una certa fpecie , quando appunto il fonno- 
fuóle impadronirti di tutti gli uomini. Io mi (paven- 
tai e mi atterrì) e credo, che ciò leguiise, perche 
conoiceva di dovermi prefentare dinanzi a Dio, per 
intendere quello divino oracolo , e conoiceva , che 
io era un uomo mrferabile, e indegnilìimo , e fu ta- 
le il mio timore, che tutte le mie ofsa fi fono impau- 
rite . Uri Angelo nunzio della divina prefenza- in 
efterna fembiama comparve dinanzi-ai mio cofpet- 
to , anche fi attico un vento impetuofo dinanzi alla- 
mia faccia, rimali agghiacciato per lo foverchio ti- 
more , inorridirono, e fi arricciarono 1 peli della 
mia carne. Si fermò dinanzi a. me un ombra, la cui 
figura , e volto non potei conolcere domitamente , 
fattoli pofeiaun gran, filenzio » udii una piacevole 
placìdiflìma voce a foggia di un aura foave , prefi 
animo , e ricreato dalla vifita ricevuta da Dio , fi 
compiacque avvertirmi intorno al candore di quel 
divino fupremo nume , e intorno alle fordidezze- 
«mane parlò , e in quella guifa mi difse quella im- 
magine , che llava dinanzi a miei occhi . Forfè- un 
uomo mifcnhilc foggecto a- mille miferie , e a'pec- 
cati, fé dovrà efsere nella bilancia del divino Giu- 
dizio cfaminato farà trovato giufto , e innocentei-in 
fronte a. Ila immenfa luce , un uomo anche fantifii- 
mo, non iàià un* ottura caligine, e folte tenebre; 
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potrà 1' uomo contrattare con Dio lùo creatore , k 
aderire, che è giufto , e che i mali , che l'affali!- 
cono Io travagliano in guidamente ? potrà forfè la- 
mentarti di lui , e addimandargli , perchè in que- 
lla gnifa mi hai trattato? gli Angeli, che Io fervo- 
no continuamente non hanno colà buona da lor 
medefimì , e fenza il divino ajuto non pofTono {ta- 
re in piede , e fe gli Angeli rubelli iurono inco- 
llanti , caddero dal cielo, precipitarono nell'Infer- 
no , perchè dovendo eflere fedalt al fupremo loro 
Signore , da lui apsdatarono , in eiìì trova il gran- 
de Iddio malvagitade , avendoli condannati al fuo- 
co eterno . Molto più fàcilmente può 1' uomo ca- 
dere In peccato, efiendó fragile per natura fiia , e 
molto debole. Le anime degli uomini Hanno ne' cor- 
pi impattati di fango, e di fralezza. E'il corpo co- 
sì mìfèrabile il fondamento della lòr vita , la qua- 
le manca a poco , a poco , e come fe fofTe rofà da, 
una figliuola fi confuma in poco tempo . Còme 
dunque j o Giob , vanti la. integrità , e '1 candore 
de' tuoi cornimi , che non fei di natura più nobile, 
e più perfetta degli altri uomini? abbi, o caro ami- 
co , più baffo concetto di te medefimo , ricordati , 
che damo uomini , e abbiamo il noitro origine dal 
loto viliflimo, e dalla polvere , dalla mattina alla 
fera polliamo effere dalla morte forprefi , e perchè 
non vogliono molti rientrare in lor medefimi , e 
penetrare quelle cofe di grande importanza , pre- 
cipitano nella dannazione eterna . Perdono la po- 
fterità loro, le ricchezze, e Io fplendore , e muo- 
iono nella loro iciocchezza , pagando il fio di eflà 
con una morte, che non ha fine. 
■ D. Delìdcro- fàpere , fe gli amici di Giob, fone- 
rò uomini dotti, o ignoranti , buoni , o empi , fe- 
deli, o Ateifli? 

M, Paolo Barge ii fé nelle addizioni a quello Ca- 
pìtolo, è di parere, ed è fluitato da altri, che I 
-detti compagni empi fodero , e ignoranti; poiché 
• C diver- 
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.lìivernrieano molr.o ne fentimenti dal Santo Gìob , 
e nel Capitolo ultimo di quello libro fono di ma- 
' nitefta fallita rimproveraci da Dio , allorché dille : 
non- ettis leoni corani me rctlum fieni ftrvus tnimjob . 
Pare ancora nel decorfo della diiputa /oro , che 
ignoraiì'ero molti miilcri della fede , e giudicano 
del loro araico Giob temerariamente , e màlameii- 
te . Con tutto quello però fi con chiù de per co- 
mune teflimonianza de' Santi Padri, che efii dotti, 
e pìi foffèro , conforme fanno teflimonianza i loro 
faggi , e virtuofi ragionamenti come ofierveremò 
nel decorlò di quello libro . Vero è però , che pren- 
devano abbaglio in una colà , cioè , che vedendo 
Giob oppreflo da tanti mali , crederono, che ciò 
. accaduto folle in pena di vari peccati da lui com- 
meni , e però inveìfeono contro dì lui tanto acer- 
bamente i onde le proporzioni loro fono vere , le 
deduzioni, e le applicazioni fatte al loro amico 
Giobbe fono.fa'lfc, e in quello erano ingannati. In 
: pena di quello loro errore , diffe Iddio nel Capo 
, ultimo a EJifaz : ìratus ifi furor mais in it , m 
. diios ami'Os tuoi , quantum non ejlii locuti coram me re- 

Chi era Elifàzì 

M. Non è quel!" Elifaz figlio di Efaù , di cui fi 
- parla nel Genefi al Capo 36. ma un altro nato molti 
anni dopo, ma però dal tnedefimo defeendente. 

Z>. Perchè fi chiama Temaiiite? 

M, Teman fu figliuolo dì Eliiaz , nipote di Eiàù , 
come fi legge nei ibpraccirato Capo 36. del Genefi , 
ìl quale diede nome alla città , dove fi dice , che re- 
gnò Elìfaz, nella Provincia dell'Idumea. 

Z>. Ebbe veramente Elifàz quella rivelazione da 
Dio, che egli deferivo in quello Capo? 

M. Urano feguitato da altri molti e -di parere i 
che fia finta da lui ; e non altramente rivelata, da 
Dio ; imperocché non pare , che polla elfere divina 
«velatone una cofa di cui Eliiaz lì ferve .per foijjet- 
-*. i v - '• laré 
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tue Storno alla vita. , e a' colturali di Gioia j e alla 
fintiti del medefimo. Altri vogliono , che il raccon- 
to di Elifaz fia vero, ma che fia una revelazione èr- 
ta dai Demonio , il quale fi trasfigura in Angelo di 
luce; affinchè ingannandoli Elifaz, e fu p pone rido fi > 
che fòfie avvertimento datogli dal grande Iddio , fi 
movefle con più veemenza a incolpar Giob ; e 1 op- 
porli al concetto , che fi avea della fantità di lui , e 
dell'innocenza. La veri fentenza però è, che fia ve- 
ra, e divina reflazione; poiché molte cofe vere, e 
utili ili le contiene. Non vi è repugnanza * che Dio 
riveli uni colà , che Iddio prevede , che l'uomo fé 
ne dee fervire impropriamente. 

D. Che /"pirico è quello"; che panava dicendo il te- 
tto: cltm fpirìtus me pnfente trmifirtl ì 

M. Era; dicono Beda, San Tommaib , e il Ura- 
no un Angelo, il quale li fece vedere in forma vifi- 
feile , fi pofb davanti , e fi fermò . Altri dicòno ; che 
forte un vento , dal quale Elifaz concepì gran ti- 
more- 

D. Trovo una gran varietà dalla verfione della no- 
llra Vulgata alla Lezione del tefto Ebreo nel verfo 
1 8. di quefìo Capitolo ; imperocché j dove legge la 
noftra Vulgata: pi An&Hs futi r'ptrit frJhntéuPt ^ leg- 
ge il torto Ebreo : fi* Angela fuìs pmt l*m*n , come 
s' accordano ambidue quelle verdoni? , ■ ■ - . 
, Af. La varietà delle Verfiòni procede dalla fecon- 
dità della radice Ebrea del verbo baiai , che fignifi- 

'ca> lodare; gloriarfi, rifplendere, e impazzare. E 
per la figura chiamata Antifrafi , lignifica eflere ini- 

'.quO) e fcelleratoj indegnò dì ógni gloria; e di fplen- 
dore : I Settanta j e la Vulgata leggono pravitatem j 
è ha il fenfo ì come ho accennato nella Parafrafi. , 
che negli Angeli cattivi ha ritrovata Iddio malvagi- 
tà > perchè fi fono ribellati a lui, e hanno maliziofa- 
mente apoftatato . Secondo la verfione Ebrea vuol 
dire, che rutto quello, che dì nome , di lode, e di 
■gloriai negli' Angeli fi PUÒ trovare , tutto viene da 
.' . f. * Tììa. 
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Dìo , e niente hanno da lor medefimi . Poiché fènaa 
Y ajuto dì Dio , uno può fere da fe mede fimo molto 
male, e neffun bene. 

Elifax, di tei nuovo riprende Giat d'iniquità. Dice, 
the Iddìi non funi/ce ehi non ha colf* . Lo eforra a con. 
ucriirji a Dio, ft vuole , skt -vadano bene le fne co/e, 

CAP. V. Job. J. 




M. Lo riprende di gravi fcelleratezze , non cono- 
fetute forfè dagli uomini, anzi neppure da lui mede- 
lìmo. Lo eforra pertanto , che f applichi il Signore-, 
c gli addimandi perdono delle fue colpe , e che allo- 
ri le cole fue inderanno a feconda. Adduce l'efem- 
plo di alcuni , che hanno fupplicato elfo Signore , e 
inno Dati trattati da lui foavemente. Dice adunque: 
io inlìno adeflb, o Giob, per divina revelazione ho 
infognato , che nell'uno, chefiapio, e giallo, è trat- 
tato da Dio nel modo, chetrattare; fe tu hai Y efem- 
plo in contrario di qualche Santo citalo, e li veda, 
le co'detri, ovvero co' latti a.flerifca in contrario a 

3uelle cofe , che io ho dette. Dimmi , fe tu hai go- 
uta la vi (ione di qualche Angelo fan co , come ho 
goduta io, nel modo , che nel trafeorfo Capitolo per 
via di quell'ombra ti ho baflan temente rapprefen ta- 
to . io fo , che la divina vendetta giuftamen te contro- 
di te fi è fufeitata , e ti ha punito ; imperocché , ap- 
porta gravifiìmo danno a coloro , i quali parlano con 
ira, e con impazienza , come hai tatto tu . L'invi- 
dia è caufa di molti mali, e i piccoli, cioè gli (cioc- 
chi , che da eflà fono agitati , fono rofi nelle vifee- 
re, e fono da gravi dolori meleftati , e tormentati. 
Tu perchè ti trovi ridotto in povertà, invidj molto 
i ricchi , e ti fdegni nel tuo interno in vedendo quel- 
. lì, che abbondano di delizie , e di ricchezze . Tu 
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dalla invìdia fei travagliato i io Ut' appetto non invi- 
dio in conto alcuno i ricchi, e i potenti, dilprd. r.o 
Ja grandezza loro, e l'avvilifco. Ho bene fcfflR-i ve- 
duto qualche (tolto ammattito dalla copia de le i'ue 
foftanze , ferabrava , che fofle talmente barbicato in 
terra . (labile nelle radici , che impoffibil colà fofle , 
ch'egli dal Tuo pollo fofle llrappato. Maìaditli , cioè 
deteftai , e condannai la Tua bellezza, e tanta Tua 
felicità , tantoflo fi prefentò dinanzi a' miei occhi 
unta grandezza , e predirti , che un grave danno a 
lui fovrallava , e gran rovina. Anzi, non (blamente 
previdi il male, che a quello potente fuperboéra per 
accadere, ma eziandio a tutta la fu a famiglia, e de- 
feendenza. Imperocché i figli dleflo fi troveranno in 
eftrema «lamica , e da nefìuno farsa foccorlì , e aiu- 
tati, fi troveranno intrigati in molte liti , dovranno 
comparire in giudizio ne' tribunali , che fi tengono 
nelle porte della città , e ivi faranno condannati di 
mille feelieracezze , e troveranno adirato il Giudi- 
ce, fenza che vi fia un qualche avvocato , che li di- 
fenda, e li protegga. L'empio non goderà i beni pa- 
terni male acquiftati . Dopo , che fi farà molto affa- 
ticato a fare una copiofa , e abbondante fementa , 
dopo, che fàrà ridotto a grado di porli nel granaio il 
grano raccolto , e ornai battuto , verrà qualche fa- 
. mèlico fetibondo di arricchirfi delle altrui fidanze* 
e divorerà la fùddetta raccolta , s' impadronirà delle 
foftanze già acqui (late , le diflìperà , e darà loro fine . 
Verranno predoni, eaflaflìni armadi dall'impeto, e 
dalla violenza de'quali non vi è colà, che fia ficura, 
quelli, non di nafeofb, e con timore, ma pubblica- 
mente , e sfacciatamente involeranno nelle cafe , e 
ne' campi i grana) degli uomini empi , devafkranno 
1 U tutto, e manderanno in precipizio. Compariran- 
■ no altri uomini barbari , e camperecci , fieri d'at 
! Petto, e. di CoflMmi, orribili per la loro beftialità, 
' alfetati di fare una buona preda, iqualiaflbrbiranno, 
f e contorneranno le foftanze dei malvagi , Non ti «to 
C j re 
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re ad intendere , che a cafo fuccedano all'empiq 'i 
quefte Arane dilavvenctrre , a foggia di quella terra , 
che produce qualche germoglio , fenza che prima vi 
fia gettato il ieme in cflà; non ti pcrfuadere, chele ■ 
calamitadi accadano a catafafcio, e a vanvera , come 
ne' campi nafcono 1' erbe , da lor medefime , ma a 
foggia de' terreni lavorativi, che nafce in elfi quello, 
che l'agricoltore ha fèminato , così appunto i femi , 
e le caufe de' miti tutti da' quali gli uomini fon tra- 
vagliati , fono le colpe, li manda Iddio, il quale 
vuol prendere vendetta con elfi delle noftre efecran- 
de fcelleratezze . Non debbi , mio caro Giob , fo- 
verchiamente dolerti , e lamentarti più del dovere 
per ii molti travagli , che ti opprimono ; conciolìa- 
cofachè, ficcome l'augello nalce per volare in aria, 
cosi l'uomo nafce per elìbre venato da molte mife- 
rie, e anguftiato . Io ti (coprirò il fornimento del 
mio animo , fe per forra farò fopralfatto da qualche 
grave dtfavventura , non maladirò il giorno in cui 
nacqui, come fai tu , non incolperò la Provvidenza 
divina , ma piuttofto mi volgerò al mio I>io , e con 
replicate preghiere procurerò di rendermelo mai fem- 
pre propizio , e favorevole , Non prefumerò della 
mialàntità, ma con animo umile , e fommeflb, ra- 
gionerò io omiciatto , coli' onnipotente mio Dio do- 
mandandogli umilmente perdono delle colpe, che ho 
conimene . Mi volgerò , torno a dire, a quel Dio, 
che inoltra la fui maravìgliofa potenza Meli' operare, 
e nel difporre le cofe l'emcacefui provvidenza. Egli 
fa tali pperazioni , che non può penetrare la cauli , 
e la ragione di clic , la mifera umana intelligenza . 
Le opere del nolìro Dio fuperano le fòrze dell'urna- ' 
na natura, nella grandezza , nella multiplicità , c 
nell'eccellenza. Per dire qualche colà del molto , 
che potrei affermare , io fèompartimento della piog- 
gia, in varie parti del mondo , e in più tempi dell' 
anno , è cofa di tal prodigio , che altri non la può 
■fare, che il iupremo autore della natura ; poiché è 




Del Lìij;?o Di G i o b ; ;o 
una chiara teftimonianza della fapienza , e delta 
bontà di Dio, che ufa con gli uomini, e della fu a 
munificenza. Egli bagna con quelle piogge non fo- 
lamentc i luoghi culti, e feminati , ma eziandio i 
deferti, e i monti più afpri, e inacceiìibili , e dif- 
penfa per ogni dovtì la fua beneficenza . Iddio fi 
ferve della fua fuprema porci!?., e fortezza non fo- 
llmente per deprimere, e per abbaffare i fuperM , 
ma eziandio per innalzare , e per confolare gli pp-" 
preiìì , e angariati . Conferita; onori a chi vuole , 
pone in luogo di ficura falvczza quelli , che una 
volta da luteo erano fopraffattì , e da meltizia , e 
colloca quelli in pollo di falute , e in pienezza d 
onore, e di ogni felicità . Dirupa , e manda in ro. 
vina gli uomini fcaltri, pieni di malvagità, e din- 
ganno , fa , che non pollano mettere in esecuzione 
quello, che aveano macchinato ,' e di tal forta re- 
Me a'ioro indegni ritrovamenti, che toglie lóro la 
lode della fapienza , che falfamentc fi erano aFfo- 
»ata . Tutte quelle cofe , -che aveano ritrovate , è 
cominciate , efpone alb fcherno di tutti, e alla 
pubblica irrisone. Meritano certamente, che aven- 
do confidato nella loro indù Uria , ed eflendofi con-- 
tra Dio infolentitì, lo fieno Dio s'opponga a loro 
difesni, e faccia, che quello, che aveano inventa- 

_.. • .1—: riAnnA'ì in ìam danno, e 
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luì cónfidano > e di coloro , che privi fono delia 
protezione de' parenti, e degli amici , e non per- 
mette , che refiino dagli empi offefi , e moleftati > 
e farà, che noi) ricevano nocumento dalle calunnie, 
e maldicenze , che fogliono ferire , e apportar gra- 
ve danno nella vita , e nella fama. . Rintuzzerà la 
forza, e l'impeto de' nemici crudeli , e torri dalle 
mani loro la preda portata via con fraude , e con 
violenza . Potrà dunque il povero abbandonato da 
ogni umano ajuto concepire buona fperanza , affin- 
chè l'empio non tanto s'infuperbifea, equelli, che 
prima vantavano cofe grandi , e dimoftravario una 
iòmma fuperbia > faranno corretti a tacere pieni 
di confufioue, e di vergogna. Effendo adunque ve- 
re le cofe, che io ti dico, Giob , amico mio carif- 
lìmo, affermo , che fi può felice chiamar veramen- 
te, e beato colui, che mentre vive è da Dio con 
vari travagli punito, per farlo rientrar in iè Dello, 
e per indurlo a penitenza j poiché .egli riceverà un 
cumulo grande di meriti, per quello, che ha pati- 
to pazièntemente . Non naufeare per tanto , mio 
caro amico , quel calice amaro > che ti porge pre- 
fentemente il Signore, non lo dif prezzare come fe 
fofle cofa inutile , e di neffuna flima , ma all' op- 
pofto formane un gran concetto; perchè ècofafalu- 
tevole in vero ., ed eccellente. Conci o fiacofàe hè , 
quando Iddio fenice, e manda qualche dolore, egli 
non è un carnefice , ma medico indù Igen tùli mo , a 
certifico molto eiperto, quando la piaga, e la feri- 
ta Io richiede , l'apre maggiormente , e la dilata, 
arriva col ferro aJla parte infetta , toglie via tutta, 
la marcia, e la rifana, egli percuote, e con molta 
facilità, e prontezza fa provare colle fue mani all' 
infermo ferito falutevole la medicina. Quantunque 
tu fii da varie miferie affalito egli mai fempre ti 
libererà avvegnaché fieno innumerabili . Egli per- 
metterà tal volta , che tu fii da qualche moleftia 
travagliato, perchè (pìcchi maggiormente Ja fuapo- 
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tenza nel liberarti. Io di tanti travagli, lèi, ofer- 
te, te ne propongo, da'quali , collocando la tua fi- 
ducia in Dio, non farai in conto alcuno oppreflò. 
Nella pubblica fame, e careftia, con cui fuole pu- 
nire Iddio le fcelleratezze di tutto il popolo , fari 
non [blamente, che tu non perifchi di pura fame 
fomminiftrandoti il necefsario foftentamento , ma 
eziandio , che abbondi, di quanto ti abbifogna , e 
sborfando in ceno modo il prezzo , ti riscatterà 
dalla morte, che infallibilmente in quella gran pe- 
nuria ti fovraftava. Se per iòrta nemici crudeli in- 
fetteranno 1 tuoi paefi, e fpargeranno il fangue de 
tuoi concittadini , e fi avventeranno contro di te 
per ucciderti, ratterrà le mani, e le fpadc loro la 
divina potenza molto più forte di .quello , che fie- 
no erti nemici , e vani renderà i loro -attentati, e 
i. loro sforzi . Ti renderà ficuro dalle calunnie de' 
talli acculatoti , non permetterà , che Ha percoflà 
col flagello della lingua la tua fama », farai altresì 
Scuro, e non paventerai le inlidie, e l'impeto de- 
sìi uomini devaflatori, e affa (lini . Potrai lchernire 
i [tiranni , e i predoni molto fàraofi , e quando i 
paefì circonvicini faran devaftati , farai così muni- 
to , che potrai gioire per l'allegrezza » Non foll- 
mente non ti noceranno gli uomini quantunque 
barbari, e crudeli, ma neppure le medefime beiti* 
fiérifiìme, e fpiecat illime , non temerai i morii de' 
cani, e di animali crudeli , e velenofi . Sarai im- 
mune da tutti i mali; poiché neppure le pietre le 
tu cammini a piedi nudi ti offenderanno. Potrai 
dire d' avere /[abilito un patto di amicizia colle 
fiere , le quali fi ricoverano nelle caverne , e ne' 
ibffi delle rupi, perchè, non ti recheranno immagi- 
nabile nocumento. Se fèminerai in luogo Aerile, e 
faffofo , produrrà un gran frutto , come fe avefii 
^abilito con luì un patto, che fra fecondo. Le me- 
defime beflie della campagna, che fogliono sbrana- 
le , e divorare le greggi* a npa danneggieranno le 



' 4 i Parte Seconda 
tue Pecore , Capre , Agnelli ,< e Capretti ; poiché. 
neffuBO ha poteità di oftendere colui , che ha prefo 
Iddio in protezione. Proverai per efperienza, chela 
tua cafa goderà perfettiflìma pace, feliciti, e abbon- 
danza di tutti i beni. Vifitando tu , e ricercando le 
cofe di cafa tua , e trovando , che paiTà il tutto be- 
ne, che effe cafa è bene ornata, la famiglia educata 
ottimamente , Je foitanze molte , la prole copiofa 1 
con buona alienazione , non peccherai di fuperbia , 
e di vanagloria , ma eferciterai con rettitudine l' ufi- 1 
zio di un ottimo padre di famiglia , che addimanda 
ragione da tutti coloro , che fono a luì fubprdinati . 
Vedrai ancora co' propri occhi , che copiofa farà la 
tua prole, e averai abbondanza di figli , e di nipoti. 
La tua progenie farà abbondante , come l'erba, che' 
nafee in uii terreno fertile , e di gran frutto . Quan- 
do ghignerà 1' ora del tuo felice palìaggio da quello 
mondo, morirai ricco, e pieno di rutti i beni, non 
Accederà, che prima delia tua morte fii fpogliato 
delle foftanze , che tu poffiedi . Morrai in età prò- 
vetta, e avanzata, nel modo appunto, che un mon- 
te di grano mietuto in fuo tempo , fi ripone nel gra- 
naio con giubbilo, e con gran gioja . Certamente le 
cofe tutte, che da me hai udite, non. fono invenzio- 
ni di mio capriccio , ma io te le ho propofle con ap- 
provazione di molti. uomini favi , ì quali le cofe di- 
vine hanno molto bene invelìigate, anche quelli rio- 
ftri'amici fi fottoferivono a quanto ho afierito . Per-' 
lòchè non hai motivo di contraddire, e di opporti i 
quello, che fi è detto. Renaiolo, chele cofe, che 
hai udite le rumini attentamente . Elimina bene te; 
iteflb) e ft trovi nell'intimo del tuo animo , che féi 
reo di qualche fcellératezza , purgala con una feria- 
penitenza , e in quefta guifà provvederai in tempo a'; 
tuoi bifògni. 

U. Chi dovea chiamare Giob ; poiché Elifàz lo. 
eforta , e gli dice : trgt , fi tjt ?<« tìbt rcfpon J. 
*.*,■> . . - . ; : • f : * 
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M. Il Cardinale Gaetano interpreta quelle (ferole » 
e dice, che felifaz abbia voluto dire: Giob, it ra- 
gionamento , che bai fatto , è tarilo indegno , che 
non meriti , che i Santi dà re invocati ti alcol ti- 
no, e che gli Angeli porgano benigna 1 orecchio a, 
tuoi lamenti. Altri dicono , che it le ufo delle pa- 
role di Elifaz lìa il feguerite , Cioè: interroga . q 
Giob, qualunque de'Santi, che più (ìcfiderl, e n'Ori 
troverai , che ragioni diverlamente intorno alla; 
Provvidenza divina , di quello ho detto io , «ai** 
no fentlrà in contrario intorno al!,-, debolezza, C 
alla miferia dell'uomo, e alla gravita del peccato* 
neiTuno approverà il tuo indegno ragionamento . 
Altri dicono , che quello lìa il lignificato delle pa- 
role : io finora ho parlato non di mio capriccio 
ma per divina revelazione ; fe tu hai ricevuto da 
Dio colà diverta da quella, che ho detta io, dilla, 
e fe non hai arato dìverfo oracolo, faci, non par- 
lare , ammutolirci . Riprende adunque Elifaz con 
ghette parole il lamento di Giobbe, e volle dirgli: 
rivolgi la tua memoria a'fecoli trafeorfi , e ricor- 
dati della vita di tutti i Santi, che in quello mon- 
do fonò virTiiti, troverai, che molti di elfi fono fla- 
ti afflitti, e tribolati, neffu.no però impaziente ne 
fuòi travagli. San Tommafo è di parere , che Eli- 
faz: parlando con Giob in quello difeorfo +oktìc 
dirgli : fe tu non prefti credenza aHe mie parole ,. 
ovvero non Je capiti, addimanda lume a Dio, ac- 
ciocché ti faccia intendere il vero fe ufo delle, me- 
delìme , e per ottenere quella grazia più facilmen- 
te , invoca un qualche Santo, che ti ajuti colla iua 
intercelTione, prega i Santi, che plachino io sdjegno 
di Dio irritato contro di te. CoU'ajuto, e col pa- 
trocinio di 681 Santi averai ferimenti migliori , e 
Dio teco fi placherà. ' ' 

T>. Qua! connefSone hanno quelle parole: bomà 
nafeirur-ad lafarer», & *vh ad -viìatum colle antece- 
denti, che dicono: nihil m urrà fino ctitfa fif, &>'» 
fiume non triwr dolori M - 
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M. San Tommafo è di parere, che tonfèrtni Cori 
tu efcmplo quello , che poco prima il Sacro Tello 
avea detto , cioè , che niente fra le colè create 
foccede in vano, e fenza cauta; imperocché, l'uc- 
cello perchè dee volare ha le ali , e le penne for- 
tite dalla natura , ma l'uomo, perchè è dotato dell' 
ufo della ragione, e può lavorare .coli' arte , e con 
ìnduftrii , e può fabbricarli vari iftrumenci , per 
operare agevolmente , non gli fono flati conceduti 
dà eflà natura armi , a iftrunienci , € però lìccome 
l'uccello nafee pel volo , così l'uomo nafee per la 
fatica. Altri vogliono , che Elifàz acculane Giob , 
che avene ammanate ricchezze .lenza, fatica , ma 
non lènza iniquità , e che dir gli voltile : tu ("ci 
così feveramente punito dà Dio , perchè fenza fa- 
tica hai accumulate molte ricchezze , e fenza tuo 
detrimento , ma con danno di molti in poco tem- 
po fei diventato ricco ,, avvengachè . V uomo nafea 
per faticare, e niente debba egli poflèdere, fe non 
gli coda Un gran nidore. E' cofa naturale adunque 
la fatica all'uomo , come il volo a un uccello. E' 
cofa naturale , che l' uomo fi procacci il vitto con 
iftenti, e con fudori., lìccome è naturale all'uccel- 
lo alimentarli colle fatiche dell' agricoltore , Dove 
legge la noftra Vulgata.: a-vìs ad velatura , legge il 
trito Ebreo : fi!" Rtfeph , la qua! parola Rtftph ha 
Tari lignificati . Denota primieramente , uccello , 
Demonio , carbone accefo, e fuoco; dicendo adun- 
que il tello Ebreo ; filìì Rt/tf/> tlevant fe 'velando , 
fe quel iXtftph fenilica Demonio , cosi detto , per- 
chè egli con molta prontezza fi diftende a guifa di 
un uccello, che vola a danneggiare in ogni parte, 
il fènfo delle parole fari il feguente , cioè : I' uo- 
mo nafee per faticare , e per umiliarli , affinchè 
per mezzo delle fatiche renando egli indebolito , 
deponga il fallo, e la fuperbia : i figliuoli però del 
Demonio, fi sforzano di volare con gran fuperbia, 
fi gonfiano, vogliono vivere. di rapina, e non pro- 
cacciarli 
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cacciarli il vitto col' fudore del loro voltò) a giti- 
la desolatili) che non luminano , e non mietono, 
e con tutto quello, fenza loro travaglio trovano il 
neceflario folte n «mento . Se vogliamo dire ) che 
Rcfeph denoti carbone accefo, ovvero fuoco, il fèn- 
fo farà il feguente : l' uomo empio nafte per eflere 
perpetuamente tormentato in quel ftìoco d'Inferno, 
nel quale caderà fuo mal grado un giorno, benché 
al prefènte voli , e procuri col volo fchifere ogni 
forta di pena , e di dolore . Se poi vogliamo dire -, 
come aflérifcono molti , che Kefiph iìgnirìchi quelle 
icintille, che cleono, e sfavillano dalla fiamma, il 
ìenfo fera quello, cioè: l'uomo nafee per durar fa- 
tica , le fcintille volane , perchè mentre- lavora 1* 
terra , e colla zappa rompe le- pietre feltano le 
laville, ed è fegno, che gran fetìca dura l'agricol- 
tore . Se vogliamo- dare a Rcfeph il fignificato di 
volatile^, averi quel fenfo, che ho accennato .-nella 

Si fomenta Cioh , pirchè patifit più di quello , che per 
legge ordinari* meritino i fuoi peccati , Sì duole £ efftrt 
abbandonato da' J 'noi amici, e che quei tre , i quali ut- 
ntiù erano a con/alarlo., faceflcro tutto l'oppeftt. 

CAP. Vt. Job. 6. 

2>. X> Ifpofe qualche cofa Giob al fiero rimprove- 
ro fittogli da Elifez fuo amico? 
M. Si feufa Giobbe,e dice , che fi è lungamen- 
te lagnato , per caufa dell'acerbità de' dolori , che 
Io tormentano, e alferifce, per rifondere allepro- 
pefiziont, e agli argomenti di Elifez, che egli (of- 
fre pene maggiori , fecondo la Legge ordinaria di 
Dio, di quello , che meritino le lue cólpe. Dice, 
che egli non può naturalmente parlando , foppop. 
tar lungamente i dolori così atroci, che nel corpo 
Io mobilino, e nell'animo. Si duole ancora di et- 



! 



.-, Parti Si«» » " » 
(IjrTda'iiioi svici abbandonato, t»[i»»to di co- 
lilo matto , die «aui frano in I»? 1 l»»s° P« 
Solario, e tutto l'oppolto, coloro ingrati ragio- 
i ero tacevano. Rifponde pertanto alle pa- 



"ole di pllfaz, e in quella grufa ragion. : io den- 
teerei certamente, fé ho commeflo qualche grave 
errore, in pena del quale ho meritato , che Iddio 
C afcgnaBb contro di me , fi pefauero quelli miei 
6U1 in una giulla «atleta, uifieme coli acerbità, e 
«recita dentali, che mi lormentai.o , e * terrai 
che il pefo di eli! travagii prepoaderetebbe. quello 
delle mie colpe come appunto un cumulo di rena 
di grave pefo, prepondera una cofa leggiera, e mol- 
lo lieve . Se quelle cofe confideralle conofcerelle , 
Se quel molto , che io patito , non è cataro d, 
Ctljl»rrr * «• cnmmefse Sappi , o SU», 
che 1 fofpiri . e i lamenti , che da me hai uditi , 
Mr 11 quali hai formato concetto fmiltfO , ,che il 
mio animo fi >degnato contro Iddio , non lupera- 
ho F acerbità del dolore , che mi opprrme , onde, 
"a pena grande , che io patita. ; ta cavate «lori 
dalli mia bocca le parole, die hai fenrite. Io non 
dico tutto quello , che il dolore mi fomm.n.ur, j 
Molto tengo racchiufo nel mio petto , perchè la 
veemenza del male fupera qualunquetermine , che 
potefli efprimere colle mie labbra . Ma o me mie. 
lice 1 che l" onnipotente Iddio, cori dolori, con mo- 
leftie, e con malattie mi ha travagliato , e da gra- 
vi' rorfflenti fono velato, la forza , e la malignità 
de' quali conruma , gli (piriti vitali miei , e.* al; 
forbifee, e quantunque gravnlimi Ceno quelli miei 
mali; mi atterrifeo, perchè veggo , che altri moiri 
me ne fovrallano, de' quali temo afsai , e gran do. 
loie apportano al mio animo. Non ti perluadere , 
o Elfi», che io temerariamente mi dolga, i 

i. i- ■ • ' l^r_:-i . ImnoenlT liti nplcilnil t 
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'sii manca l'erba per fuo.pafiolo, il Bove muggifce j 
le -vede voto di cibo il fuo prefepio, nò il primo fi 
fi fentire quando trova il neceflario fuo alimento, 
ne il fecondo fi duole quando vede piena di cibo 
la mangiatoia. Perlochè, fé i tanti mìei dolorinon 
mi neceilitalì'ero a mandar fuori gli urli , e i la- 
menti , la fame al certo , che io patifeo , mi co- 
flringerebbe a dar voci lino, alle ftelle . Se fi per- 
mette alle belìie , che gridino quando dalla fame 
fono atlilìtc ; perchè debbo efiere incolpato io , fe 
opprefib da fame , e da' dolori mi lamento , c mi 
faccio fentire con varie voci? Se un cibo* chenon 
è condirò col fale non può mangiarli ; perchè è in- 
lipido, molto meno quello, ch'è amariifimo , ed è 
mortifero , come fono i miei dolori , i quali vee- 
menti fono , e ihfopportabilì , Quelle cote che ne' 
' tempi panati della mia feliciti per la naufea non 
voleva io neppur toccarle , al prefente per .caufi 
della mendicità alla quale mi fon ridotto , fono i 
cibi dilicati della mia menlà . Non potrai dunque 
dire, che vani fieno i mici lamenti . O quanto'de- 
fidero , che li effettui quel tanto , .che addimando , 
o quanto mai bramo , che mi conceda Iddio quel- 
lo , che anfiofainentc fio afpettandol.il mìodefifte- 
rio è , che quel Signore, che ha cominciato a tra- 
vagliarmi con tanti mali , egli mi cavi dalla carce- 
re di quella vita , feioiga la fua mano , che tiene 
in certo modo legata , la finifea meco , e mi levi 
da quello mondo . Sarebbe per me una gran coh- 
folazioue in mezzo a'miei travagli Y te i dolori mi 
apportaffero infallibilmente la morte , non vorrei , 
che mi perdohaflero la vita , e che mi liberafleto 
dalla morte. Morendo io, farei libero dal pericolo 
di peccare, e di oppormi colle mie colpe aila-Leg- 
gei e alla volontà del mio Dio, finto , e benedet- 
Xo . Poiché quantunque finora io non abbia pecca- 
to , temo la debolezza della mia natura , che da 
.igrave dolore eppreffa , r»on mj ponga in pericolo- 
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£ perdere 1* innocenza della mia vita . Condoli*- 
co&chè, perchè non debbo io defiderare la morte, 

■ vedendomi incapace a fopportare tanti mali , che 
mi opprimono , non avendo più forze per fòffrire 
tanti travagli ? e quale farà il fine di tante mire- 
rie, che mi affliggono? io afpetto una cola nè mol- 
to lontana , nè molto difficile da conieguirfì ; poi- 
ché i miei ac«bi dolori , pongono la vita mia per 
le ftefla breviflima in grandi anguille , perchè non 
mi trovo forze badanti per fòffrire pazientemente 
cllì dolori , fe non fono dalla divina grazia aflìfti- 
to, e ajutato . Creicono i miei affanni confideran- 
no-, che- ignoro qual fine debbano avere Ì miei or- 
ribili patimenli i la quale fperanaa-, che follerò per 
aver fine mi conforterebbe non poco a- fopportarli 
pazientemente . Io non fono privo di fèntimento , 
com'è un pezzo di ferro , e un macigno; le pie- 
tre, e i metalli creature infenfàte , fe fono da un 
martello percoife mandano fuori nel modo foro col 
fuono anche i- lamenti , molto più dovrò io grave- 
mente percoffo , dolermi , e querelarmi . La mia 
carne non è di bronzo , fono impattato di fragil 
creta> ed efiendo così percoflo, non vuoi, che dia 
legni del dolore , che mi tormenta ? - mi mancano 
affatto le forze -, © non pollo aiutarmi da me me- 
defimo , Ì parenti , e i miei amici da me fi fono 
allontanati, Nefluna altra Iperanza mi reità , che 

[ nella divina grazia , e aflìftenza- , perchè veggo la 
Legge dell'umanità- violata contro di me, e quelli , 
che doveauo efsere più follecitì a porgermi ajuto, 

, lòno-flatì i primi a prender la fuga , e abbando- 
narmi. Chi non ulà mifericordia col fuo amico, fi 
può dire-) che abbia abbandonato il tanto timor di 
Dio , poiché non può dire , che ama Iddio , chi 

- non ama infierne il luo profumo . Sperimento un 
gran dolore in vedendomi anche da' mìei più irretii 
parenti abbonito per. caufà di tante mie milerie. 

■ Hanno eflì fitto meco. , come là appunto un tor- 

rente, 
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rente : nel tempo eftivo, è privo di acqua , quar*. 
do la terra di elsa ha. gran bifogno , cosi tanno 
fetto elfi, quando hanno veduto l'ardore delle mie 
tribolazioni , hanno ritirate le acque della confola- 
zione, e dell' ajuto, col quale poteva io refrigerar- 
mi. II torrente corre fiibito con molto impeto ver- 
fo le valli , ed eflì fi fono da me con molta pre- 
ftezza nel tempo delle mie miferie allontanati . 
Quelli , che hanno timore della brinata , faranno 
fopraffatti dalla neve , e voglio dire : quelli , clic 
temono accoftarfi a me , per non efsere partecipi 
de' miei mali , in pena della loro inumanità incor- 
reranno in pene tanto più gravi , quanto la neve 
è più denfa, e più copiofà. della brinata. I fuddet- 
ti torrenti tantofto comparilce la> fiate , e il Sole 
rinfocola la terra co'fuoi raggi, fi diflipano. , perif- 
cono, e non più (corrono nel loro letto , cosi apr 
punto aecaderà a coftoro crudeli, e inumani. Quan- 
do rifcalderà il Sole'della divina giufHzia, fi firug- 
gerà , e fi diruperà tutta la felicità /oro , come fi 
liquefi , e fi diflipa la neve a' raggi del Sol cocen- 
te. Imperocché, i fiumi > e i torrenti feorrono per 
varie vie ftorte , e fèrpeggiantì , cosi fono i fallì 
amici , non camminano per vie rette , ma per tra- 
vedo, e tortamente, nel tempo de' miei bisognimi 
abbandonano. Sono incoltali ci nell'amicizia, io fono 
Umile a un torrente, una fiata abbondava nel le ric- 
chezze, ed eflì mt fegu ita vano, ora. mi ritrovo in 
gran ficcitì, e miferie , e però fono da quelli ab- 
bandonato . Non fuccederà, però come hanno fatti 
i loro difsegni , le loro idee anderanno a. voto- , e 
periranno. Siccome i Temaniti, e i Sabei, quando 
camminano nel paelè loro caldo ,. e. renofo , fè- do- 
po una gran pioggia vanno a difsetarlì a un qual- 
che- torrente- , non trovano acqua , perchè, è fiata 
prontamente- afiorbita dal terreno inaridito , end' 
effi: tornano indietro confufi , e- vergognati . Cosi 
fuccette a'rniei amici, che da lontani paefi venuti 
ftm XUl. P, a, D jj, n o 
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fono a confolarmi , vedete Io tirano modo , come 
fi fono meco portati, e fermatevi alquantopercon- 
fiderare la cagione perchè hanno trattato meco in 
cotat guila . Si (bno vergognaci di efser venuti a ri- 
trovarmi, perchè fàpevaiio , che io confidava, nel Io- 
io aiuto . Erti avcano riabilito di non mi recare utile 
alcuno , c °iovamento , onde venuti fono alla volta 
mia, e ii fono arroilki , e vergognati . Voi , amici 
miei , fiete venuti a vifitàrmi , ma vedendomi di tal 
maniera impiagato , avete prande orrore concepiitò 
verlb di me , e temete , che io Cu per Applicarvi , 
che vogliate Soccorrere k malììma mia iridige'nza. V* 
ingannate però , nefiuna cofa da voi pretendo : vi 
ho forfè mai detto : donatemi qualche colà delle vo- 
ftre fóftanze, loccorretemi col voltro in quella mia 
neceflitiì vi ho forfè pregati, che rai liberafte dalla 
tirannide de' miei nemici, o da' Principi potenti, in 
modo, che ila flato molefio a voi, e infdppcrtabile ì 
fe ho detto il falfo , fono pronto a efsere dà voi rim- 
proverato , ditelo pure , e tacerò . Io non fo di aver 
peccato , per aver defiderata la morte, trovandomi 
irrmierfo nelle miferie . Se per forta voi credete, che 
io abbia errato , e parlato inconsideratamente , con 
benignità correggetemi', non -Con rimproveri ; per- 
chè avete oppugnata la verità delle mie parole, non 
efsendovi alcuno di voi , che polsi rimproverarmi ', 
che io abbia proferita neppure uni parola in cui vi 
fsa menzogna, e fàlfità? voi "difputate non per tro- 
vare la Verità , ma per vefsare Un uomo rniferàbile 
con inventate calunnie , e con parole di contumelie, 
iti vano pero voi proferite le voftre parole , e fere 
così proiilTì ragionamenti . Voi vi avventate a un 
pupillo, cioè 'a me, che fono da tutti abbandonato, 
e rate ogni sforzo per rovinare affatto colle voftre pa- 
role un voflro amico. Non intendo però di pregarvi, 
che non tiriate innanzi ivoftrì ragiona menti , profe- 
rite le voftre difpute, io non rai ritiro. Defidero i 
che ftguitate i veltri dìfeorfi , con quella condizione 
perù 
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peri», che purghiate attento l'orecchio , e che pqri« 
deriate leriamente le mie ragioni , non facendo bef- 
fe di quel tanto , che fon pei dirvi 2 c vedrete fe 
méntifco , o dico il vero . Rifpondete vi prego fenza 
contefa, e fenza alterazione , parlate, e proferite 
giufta ièntenza. Facendo voi in quello modo, fpero, 
che non troverete nelle parole della tuia lingua men- 
zogna, ed iniquità , e vedrete, che- in tatto quello, 
che ho detto , non lì trova neppure una parola , (lot- 
ta, e che non ila attentamente confiderà». S.epian. 
go , e fe fofpiro , non opero contro al dettame della 
ragione* io penfo molto bene alle mie parole* epri- 
ma , che le proferita , fono con tutta la efàttezza 
premeditate . 

d. Come può efTere , che fe fi pefafTero i peccati 
in una bilancia , e -i dolori di Gioii in un altra pre- 
ponderane la bilancia de dolori a quella de' peccati , 
fe è vero, che ì dolori fono male di pena, e i pec- 
cati anche leggieri fono male di co:pa , che fupera 
qualunque male di quello mondo ~ì come dùnque di- 
ce Giob: utinam appender enmr peccata »«, ó" cala, 
ittita! ijuam pntior in fiaterà , quajì aréna marti ite 
gravtor apparerà'} . 

M. È' ceno, che fe Iddio avefle per qua'fivoglia 
peccato benché leggiero coiìituita una pena anche 
gravi ili ma , non farebbe ingialla per la ragione da 
Voi accennata , Giob pero parla lècondo la Legge , e 
la Provvidenza ordinaria di Dio , il quale non liiole 
ber colpe leggiere dare pene tanto gravi , come quei- 
ìej che pativa elfo. 

. D. Perchè volendo Giob efprimerelagravezzadel- 
!e fue pene le paragona al pelo della rena: f**fi ire. 
na mari: btc gràvw apparerei , e non piuttolto pone 
in confrónto il ferro j il piombo, ovvero qualche al- 
tro metallo di grave pefo? 

jtf. Si ferve della, fimilitudine della rena* perde- 
notare non follmente il pafo , ina eziandio l'abbon- 
danza» la copia grande > e la immeiifità delle pene i 
Da 
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Vo: .li wrierà di lezione? 

M. Il telto . fiuto , denota chia- 

ra d'uovo ancora, e «""""S • ™ i| f en f„ di qne- 

ctar», e «jnpj* è qn ™„„',„e ferva .l.eon» J 

,,„»„ i Ueie. , 'ffVfZSi 1 fapore e'1 eondi, 
mento del file nel' uovo , B te „ c „ 

f m ofo, « ™3SKSi*w- noninmezao a 
perchè cereo Y„ rt -™r tra "o.^ndomi immerfo ne 
"iti f,por,t>, e ott "»; , 0 ° 6 „ veme „,e infermo , 
dolori, e P"™™"^' 0 !™,* e il pala», noni 
ho amaro il X u .i £J v, am»*> fé mando fi»., 
maraviglia , i? IP»" lal ■ voci 
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■*otl di dolore, e di lamenti . L'autore della Vtì.I* 
paca, ha prcia la voce chalamuth , e l'ha divifà in 
due pani. La prima da dui , che lignifica appor- 
tare dolore ; la feconda da muib , cioè morire , e 
Volle dire : chi potrà mai bere una tazza di liquo- 
re avvelenato ? porgendomi Iddio un calice di ma- 
teria mortifera, e amarìfiìmi, vi (degnate , fe mo- 
ftro orrore a berlo» e mi lamento? 

D. Di chi intende Giob per nome di nemico , ti 
dì robufto allorché dice : numauid dixì : Ithérat* mi 
tU man» hoftìt, & de munii roiifterum trutte mei 

M: Non intende per nome di nemici , e di ro- 
bufti nè i Caldei , nè altri lùoi avvertarj , nia ben- 
sì i gravi dolori , che'l mole (lava no ; poiché Zar, 
che nell'idioma Ebreo' lignifica anguftiatore, è ini- 
mico robufto \ vuol dire crudele, violento, e fot- 
midabile . Tanto efprinie là parola *«rf» nella lin- 
gua Ebrea , cioè uno , che reca terrore agi' ini- 
mici; 

Segkha a deplorare ie mlfsrie dì qmfta vita , e i futi 
buwnglii Fa iflanz* u Di» i che lo Sberi da tariti malli 

GAP; VÌI; Job; jt 

Hi "pRófeguì Giob a decorrere con Elifaz , é coni 
* gli altri fuoi amici i che venuti erano a vi- 
etarla? 

M. Efprime , parlando con elfi le milèrie della 
Vita umana , e quelle in modo particolare dalle 
^uaii era egli affalito, e chiede iftahtemente al SU 
gnore di eflerne liberato. Ammira ancora la Prov- 
videnza fomma, che ha Iddio verfo gli uomini af- 
flitti , C tribolati , e cosi dice : io so beniflìmo, 
che non fi può godere in quello mondo ima vita 
quieta lìbera dalle molelìie, effendo ella una mili- 
zia piena di patimenti , e di pericoli , e cfie fianw 
-limili »' mercenari 1 i quali fon.o prefi a foldo po* 



travagliare , e per molto affaticarli . Siccome la 
fchiavo , che arde dal Caldo , e anfa per la fatica 
durata in tutto il giorno , defidera andare all'om- 
bra, e riltorarfi j alpetta ancora con anfietà le te- 
nebre della notte , per ripoiàrfi ; e ficcome un mer- 
cenario non altro brama, che termini una volta il 
giorno , per confeguire la mercede dell' opera da 
Jui tanto defidcrata , cosi ancora io , afpetto la 
mercede di quella mìa vita iaboriofiffima , e però 
mi dolgo molto , perchè mi è accaduto diveda- 
mele da quello , che iitole intervenire al merce- 
nario. Io ho confumati moki anni con onefte fati- 
che , e con linfe operazioni , c mi trovo co' meli 
voti , cioè privo di premio , e di mercede , con 
fomma povertà , e con indigenza di tutto quello , 
che al vivere mi abbifogna, e non altro ricevo per 
mercede di tante fatiche (offerte , e di giorno , e 
di notte, che travagli, e patimenti. Quindi nafec- 
no i miei lamenti , le notti piene di affanni, e di 
vigilie , quella è la notturna quiete , che ho per 
mia mercede dopo tanti travagli , che ho lòfferci . 
Se la notte pretendo prendere qualche ripofo , il 
fonno da' miei occhi fi allontana , crefeono i miei 
dolori, e delìdero ardentemente, che giunga l'au- 
rora, e venga l'ora di aUarli , quando poi viene il 
giorno, fono tanto tormentato da citi dolori , che 
di nuovo afpetto la fera , e pk-no di dolori mi ri- 
trovo, e bramo , colla mutazione del tempo fperì- 
mentare de' miei gravi dolori un qualche alleggia-* 
mento. Come mai non debbo io foffrire un cumu- 
lo di mali , fe fono velìito , e ricoperto di vermi 
putridi, e puzzolenti, di polvere, e di fordideze 
in quello miferabile letamajo ? per la grande ab- 
bondanza di umore maligno , che feorre dalle mie 
cani) , fi è la pelle a bbru {lolita , inariditale in* 
crefpata. I miei giorni frno pallini più velocemen- 
te , di- quello che faccia il tefiìtore , il quale con 
un folo gefìo di mano , e con un taglio di coltel- 
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leu., rivede la tela , quando ha condotto i! fuo la- 
vato agli ultimi fili de' licci , e della trama co- 
nofco adeffo, che breve è la mia vita , e che fug- 
ge velocemente . Non mi pare d'eflère vifluto pili 
tempo, che quello, che confuma la fpuola del tei- 
(Itore paflàndo.da una parte all'altra della tela lui 
Tuo ripieno. Sono finiti adunque ì miei anni, fen- 
za fperanza di allungare la vita , e di migliorare 
le condizioni di mia fortuna . Come mai , effondo 
così breve la vita de' mortali, e particolarmente la 
mia, mio caro, Signor Iddio, permettete, che io 
fòprafiatto (ia da cosi llrane difavventure ? e ft non 
correte pretto a recarmi aiuto perirò prontamente. 
Pare , che vi fiate in certo mrjdo .(cordato della 
brevità della noflra vita; poiché icor rendo ella con 
più velocità , che il vento , aggitijsiiete ancora iti- 
moli di dolori i e di tormenti . Ella è uno fpirìto 
fòtiliffimo con cui viviamo , la fuga , e la perdita 
del quale è totalmente irrevocabile. L'occhio mio 
dopo la morte non torna a vedere cofa . buona al- 
cuna di quello mondo. Degnatevi adunque, pri- 
ma , che termini quella mia vita , che goda dopo 
tanti dolori qualche contento. Sarò pollo in .un Se- 
polcro j e da occhio umano non più farò veduto , 
e rimirato . Non fiifate in me , o Signore l'occhio 
vollro burbero, e minacciofo, e Ce non fiete pron- 
to a foccorrermi , non làrete più a tempo ad aiu- 
tarmi ,. mi guarderanno i voilri occhi , e non farò 
piti vivo, ma bensì morto. Siccome la nube fpari- 
ìce, fi rifolve in acqua , e fi confuma così colo- 
ro, che muoiono , e fono porti in fepoltura , non 
tornano più a goder la luce di quello mondo. Non 
tornano più a rivedere la cafà loro, e la famiglia. 
Ibluogo, che occupavano, le dignità, e le rie che z' 
ze non lo" riconofeono più , perche da .altri fon 
pofièdute. Effendo adunque le cofe così , e trovan- 
domi io ornai al fine della mia vita , non tacerò , 
proromperò in fofpiri col cuoce , e colla bocca , 
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parlerò quel tanto , che mi fuggerirà l'interno , t 
Decedano fenfo del mio dolore . Non temerà tro- 
vandomi net termine della mia vita , di parlare 
con Dio liberamente » e trattare confidentemente 
con lui la cauk de" miei travagli. Non parlerò te- 
merariamente , ma penferò prima con feria medi- 
tazione quel tanto, che col mio Signore dovrò dif- 
correre. Sono io forfè un mare gonfio nelle onde, 
e infuriato , a cui fi contrappongono i lidi , affin- 
chè fi contenga dentro i limiti de'medefimi? fono 
io forfè una beftia feroce, e crudeliffima , la quale 
conviene tenerla racchìuia in una gabbia , a in 
qualche ferraglio , acciocché non isbrani chiunque 
trova? perchè dunque mi tenete con tanti , e gra- 
vi dolori avvincigliato come fe ftretto fbfTt con le- 
gami, o con catene? fe concepita» qualche fperan- 
za di trovar quiete , e di notte tempo mi ditton- 
go a prender fonno , e a ripofarmi nel mio povero 
Fordido letticcitìolo , e fentirò alquanto alleggia- 
mento con frequenti fofpiri , e procurerò qualche 
iòllìevo al mio male con lagrime, e con lamenti , 
ovvero mi confclerò difeorrendo meco ilefTo colla 
mìa mente un qualche .giocondo ragionamento , e 
ammettendo in etTa qualche penfiero di allegrezza» 
riefee il tutto contrario a quello , che io fperava ; 
poiché fon travagliato da fpetri orribiliffimi , e da 
immagini fpaventotè .: ficchè , o dormendo io di 
notte , o etfendo dello di giorno , tempre da fpa- 
ventofi fantafmi fono agitato . Perlochè io (limo , 
che farebbe minor male per me morire fcratigola- 
ro, e crocifilfo, che menare una vita co$ì penofa . 
.Stimerei meglio una morte violenta , che un cu- 
mulo di tanti mali , che penetrano colla violenza 
loro, le offa, e il midollo . Vi perfuadete forfè, o 
amici, che quefte parole efeauo da un animo diC 
perato? non certo. Quefte cofe le ho dette , per- 
chè ho perduta affatto la fperanza di vivere , e 
molto meno di ricuperare la fatute del mio corpo; 

per- 
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perchè dunque o Dio non tagliare colla morte uni 
■vola il filo della mia vita ? celiate adunque , o Si- 
gnore, di opprimermi con dolori cosi atroci . Trat- 
tenete alquanto la voftra mano vendicativa , finite 
una volta di moleflarmi . La grazia , che fuppliche- 
vole vi addimando , non è di gran rilievo ; imperoc- 
ché i mici giorni , e la mia vita , è vanità , è un 
niente * quanto mi rollerebbe ancora da vivere in 
quefto mondo.? certo, che poco tempo . Non mi fa- 
retre una grazia ftraordinaria , fe mi concedette, che 
io vivcflì quefti pochi giorni , fenza eflèr venato da 
tanti mali . Che colà mai è l'uomo , che unto voi 
lo ingrandite , come fc fofse cofa , che (lima meri- 
tafle , e gran concetto f perchè dunque , come (è io 
folli un nemico potentiflimo, che poterti contendere, 
e ftare a petto ccn voi, mi provocate in certo modo 
a combattere , e a prender le armi contro di voi ? 
merita forfè l'uomo , che voi con tanta esattezza ri- 
miriate , ed eiamimate tutte le fue operazioni ì fe 
io doveva ridurmi a uno flato di tante miferie , per- 
chè avete pofto tutto il voftro penfiero in arricchir- 
mi , e in farmi un Principe , e mofto potente/ per- 
chè flirtiate tanto le cofe umane, che nell'uomo fif- 
fàte il voftro cuore , e la voftra intelligenza , ed e fa- 
minate con tanta elattezza le cotidiane fue opera- 
zioni ? da principio lo ricreate con delizie di (pirico, 
e con molte confòlazioni , e pofeia gliele allontana- 
te , e lo efercitate con patimenti., e ton travagli. 
Prima , fembraya , che cercafte qualunque accadane 
per beneficarmi, e al prefente mi tormentate a ogni 
momento con dolori inennarrabili , Fino a quando, 
o Signore , durerete a guardarmi con occhi sdegna- 
ti , e minaccievoli f quando Afferete lo (guardo vo- 
lerò benigno verfo di me ì quanto tempo deono du>- 
rare i miei dolori fenza , che permettiate , che io 
fofpiri liberamente, eingoli la mia faliva ? fate,oSi- 
gnore, che viva una volta con quiete, e con ripofo. 
%o Cornelio ingcnuanjeate , che ho peccato, che «fa 
d'un- 



dunque dovrò fare per rendere placato voi , die fi e-, 
te confervatore , c cuftode di tutti gli uomini-'' per- 
chè vi opponete a me con tali , e cosi tirane difàv- 
venture ? io fono da tanti mali opprefto , che fon di- 
venuto nofofo a me medefimo , e totalmente infop- 
portabile. Perchè non togliete, e allontanate da ine 
il mio peccato, e perchè non rimovete da me la mia 
iniquità ? io afìolutamente morrò dal dolore delle 
mie piaghe , farò collocato in un tetro fèpolcro , e 
allora' quantunque mi cerchiate la mattina affai per 
tempo, farà tardi, perchè non farò più vivo, ma fa- 
rò morto, e non più fra gli uomini mortali mi tro- 
verete. 

D. Perchè Ì' effer 1' uomo (oggetto a' travagli , e 
alle miferie , è chiamato da Gìob col nome di mili- 
zia , dicendo : militi» efi vit» hemmii fupcr xtrritm? 

M. Per più capi . r. Perchè il (òldato non dee pre- 
tendere di vivere in pace colla fua quiete, ma Tem- 
pre dee (lare efpofto a combattere nel campo coli* 
inimico, così P uomo non dee fupporfì di aver pace 
e quiete mentr'egli vive in quello mondo, ma dee 
mai fempre aver guerra con fe medefimo , combatte- 
re colle proprie pacioni , e fopportare pazientemen- 
te i mali , che lo tormentano . 4. Neila milizia fi dee 
profetare una pronta , cieca ubbidienza al coman- 
dante , cosi l'uomo , dee lafciarfi trattare da Dio , 
comunque fia il divino (ùo compiacimento. 3. Lavi- 
la del foldato è piena di (lenti , di (àtiche , di peri- 
coli , e di vigilie , così debb'eflere la vita dell'uo- 
mo, infino che egli vive.' 4- Il fpldato conviene che 
fiia preparato alla! morte , perchè può morire d'un I 
colpo nemico a ogni momento , così dee fare un uo- 
mo là vio , apparecchi a rfi alla morte , e fare , che 
quella non lo trovi impreparato. 

£>, Da quali terrori era fopraffatto Giobdi notte I 
tempo, dicendo egli: terrebis mi fupcr omnia, & pit 
V'fionei terrore centurie]} 

M, E' fenrenza dei venerabile Beda , che i Demo- I 
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jij aveano ottenuta pcrmiflionc di Dio di apparirgli 
di notte mentre dormiva , e di (paventarlo con tan- 
nimi orribili , ccn occhi burberi , e con volto mi- 
naccievold fremendo i denti , e aprendo la bocca, 
qualichè volcflèro divorarlo , affinchè fi fpaventafle 
coli' orrore di quella vifione , perdette il fonno , c 
più non potefi'e addormentar fi , e mitigare dormen- 
do alquanto i Tuoi dolori. 
Z>. Perchè la vita dell'uoirio fi chiama nulla , ov. 
. vero come legge 1 Ebreo: betel, cioè vanità, dicen- 

M. t* nulla , quantunque lunga forte di moltìanni 
polla in confronto della interminabile eternità . E* 
jòttopolla alla incoftanza , e alle vicendevolezze, e 
non mai nello lìato medefimo fi conferva . Le cole 
ancora , che nella vita accadono fono fallaci , e non 
altro fono, che ombrai e apparenza. 

D. In qual fenfo fi deono prendere quelle parole : 
t/ìfilas tutu dilueulo , & futile froèai ilìum ? 

M. Quello termine vifitare , fovente nella divina 
Scrittura fignifica punire , percuotere , con verghe, 
e con flagelli . Nell'Efodo al Capo io. v.5. dice Id- 
dio: ege jttm Damimi! Deus fartii , z.ehtei, vijttarti ìnl- 
qmiatem patrum la filiti , in tirtìam , quartata ft- 
ntrathnem forum qui ederunt me . Nei Salmo !8. v. 
33. dice lo fteflb Iddio.- vijitabo in -virga ìniquitates ei- 
rum\ in Amos al Capo 3. V. 2. dice: tantummodo vts 
cognovì ex omnibus cegnatimibut terrt , ideim vifitab* 
fuftr vQt iniquitatts ve/lras . In molti altri luoghi il 
verbo vifitare fi trova in queito lignificato . Volle 
adunque dire: voi o Signore , dal principio del gior- 
no ve la pigliate meco, e mi travagliate con dolori,, 
e con affanni . Alle volte il verbo vifitare fi prende 
in buona parte , come nel Genefi al Capo 11. v. 1. 
Vifitavit Sominus Surnm. Neil' Efodo al Capo 3.v.i6. 
VifiiARi vifitavit idi . E volle dire a Dio : voi prima 
non lafciavate occafione di beneficarmi , e adefs» 
così crudelmente mi travagliate? 
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i>. Che cola volle dir Giob in quelle paifolé : 
dìmitth mi ut giuria*! falìvam mtam ! 

M. Si lagnava anwrofamente toii Dio il pazienti^ 
fimo, che non gli concedeva Unto di tempo per Tuo 
follievo i quanto fi confutila a mandar fuori il relpi- 
ro , e a ingoiare la fua falivà . II vènerabiìe B|eda è 
di parere , che Giob avefsc un gran mate nella gola 
chiamato fchinanzia., ovvero Mnanzìi i il qua! 
morbo gi' impédifse il poter ingoiar la faliva libera- 
mente, e però difsC tèe dmìttis me ut glnriam fhlL 



Saldai dici a Gioi, the Dio U caftan in ftnà it ftc- 
tati cemmtfi , e Io e/irta a far fenitenza\ fe irama tjfe- 
re trattar» da effe Dio dìvtrfamtnti. 
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M. Baldad Suite lo riprende &' impietà , e Io efdr- 
.ta a convertirli , fé brama , che profpère divengano 
ìe colè fue , e favorevoli , poiché detefta Iddio la 
/beranza vana degl' ipocriti , è dà ricompenfà di pre- 
mio a'btioiii , e punifee fevcramente gli feelierati . 
Bice adunque: rifpofe a Giob Baldad Suite , e così 
difie: fino a quando dèe durare la tua pertinace ofti- 
tiazione ? fino a quando vorrai proferire còlla tua 
bocca tante parole di arroganza piene, e di iattanza 
minutandoti giuflo , e innocente ? fino à quando 
trafeurerai i falutevoli avvertiménti, che da Elifàz , 
è da altri tuoi fedeli amici ti fono dati ? è forfè pof- 
fibile , che ftorca la giùftizia Iddio, che è rertiffìmo , 
e giulìiflìmo.' è mai poìfibile, che l'onnipotente Id- 
dio fovvertifea ciocche è giùfto ! certo , che no ; 
avendoti egli adunque con tante miférie opprefso, e 
non efsendo ingiufto , fegno e , che quefti caftigHi 
meritano le tue colpe, Avvengachè i tuoi figli ab. 

biano 
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biano gravemente peccato , e abbia permefso il gin- 
ilo Iddio , che perlifero inferamente , e che rice- 
velièro la pena j che meritavano le loro enormi 
fcelleratezze, nientedimeno tu ancora fei vivo, hai 
tempo di fàr penitenza , e le con tutta prontezza, 
porgerai calde preghiere a elio Dio , ìfe uippliche- 
yole farai iftaoza all'onnipotente Iddio , che tiper- 
doni fc camminerai dinanzi a lui con aiondczza 
di cuore, e con tutta la rettitudine, l' averai pron. 
tamente propizio, e riempirà di tutti i beni la tua 
famiglia, fe ella farà giufta, e amante della pietà. 
Ti ridurrà a tal grado , che lo (lato della tua leu- 
citi primiera , fembrerà piccolo lp confronto del 
feliciflirno pollo in cui ti collocherà. E fe poco era 
quello, che polfcdevi nello flato eoo felice , ci co. 
(liruirà egli in un grado molto più felice, e ferra, 
nato, interroga di grazia colo io , che hanno noti, 
sia di quello, che è fucccduco ne fecoli trapanati, 
ricerca con diligenza gli ferirti , che i nota ano. 
Chi padti ci hanno lafciati ; imperocché lenza 1» 
rimembranza di quello , che hanno regiltrato i no. 
Ari antichi , noi non poniamo confermare cola ab 
cuna con quello , che a' nota giorni è accaduto ; 
nSichè fi puq dire, che famo nati «ri, e non ab- 
biamo efperienza di moire cofe , la noli» via 4 
brevifuma , e fembra una piccola ombra fopra la 
terra , e pero non invecchiando noi molto in que- 
fto mondo , conviene , che da nota anrichi liamo 
aromaettrati. Interroga adunque quelli, ed elli t in- 
fogneranno, che è «eriliimo tutto quello, che ri ho 
detto. Elfi parleranno, e u daranno rifpolle a6en- 
nate , e foddisfaraiyio a qualunque dubbio , che u 
poflì fufeitare nella tua mente . Ma per dare un 
falche efempio di quelle cofe, che abbiamo ulna- 
li dinanzi agli occhi -, chi non vede , che tutta la 
felicità degli empi, e umile all'erba, che «afa», 
pantani, e ne'luoghi paludal. , la quale ha d. b.fo- 
g„;, che feorra l'acqua continuamele , acciocché, 



p t'i'l' Seconda 
■erde-ei . e fe k manca 1' umore rantolio uwidy 
SfvSjparierà forfè il giunco dove manca ! ac- 

S, ov,cS S p ri BfaV* che P* 

JEtmiamo carice.' 'certo, che nò, anzi, fé per ior- 
o è™p'o"5.me»t= fi feccherà; cosi appunto in- 
Stviène i coloro , che fi fono dimenticati i di Dio , 
?oò polTono durar Ira»»» odio flato dell» loto 
felicità, è neceflario, che marcifcano , fi lecchino, 
fu % dùcano in uno flato, infenciffimo i. e 11 , fperan- 
la dell'ipocrita, che non ama fellamente Iddio , e 
k pietà è neceilatio , che perAi, e che non otten- 
ga ito intento . Quella non è «era tpetate „è 
Soò incontrare il geSo di Dm, è pazzi», eflolidea- 
za, è vani quella fiducia , e incollante, come ^ap- 
punto un «natelo. Si iforzano gì. empi d ergere l« 
13, rafe e d' innalzare una gran mole di Juperbi 
U°fÌ, fénaa il fondamento dell, pietà , mi ben t«- 
Sl fi trovano delufi de' loro mal ideati diflègm ; poi- 
thè quella fabbrica levinoti , quantunque fra lorret- 
S, e bene appuntellata , non potrà foifenerfi i ed è 
Succo foraa , che vada io precipizio , e in rovina . 
Le famiglie decli empi non faranno ficure, e te ime 
chinebrò mafregolate faranno di. ,p«e da Dm , e 
abbattute . E' molto diverfa però la Condiiione de 
S: i quali godono la grazia , ' ' àmicuna di efio 
S fono è*, guifa di un albero , che prima, che 
iiunga la Hate, dall'acqua è bene inumidito, quan- 
to »„fci> dal Sole efli.o è rifc.ldato , non fol.men- 
™non ingialla, e molto meno inaridite; ma al.ora 
molto più verdeggia , e produce nuovi germogli . e 
nuovi rami, è ben radicata in terra , e manda fuori 
fai, e frutti in abbondanza Se accade , cheque- 
fla pianta polla fia in qualche luogo falvat.co , e 6f- 
fofo , fende le medefime pietre , e profonda maravi- 
gliofamenre le tue radici , e in mezzo ai macigni 
fempre verdeggia . Se poi l' agricoltore pretende .vai- 
telo da quel molo, egli non ubnidifce, non , può B- 
gUarlo . perchè ha molto profondate in tetri «me 
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radici. Se poi riefce in qualche modo , che con for- 
za, c con violenza da eflb agricoltore fra tagliato, e 
che privato fi» deli* glòria de'rami , e delie fiondi, 
ripiglia in cerco modo le forze , torna a germogliare 
con maggior impeto , e a produr frutti con più alle- 
grezza. Tutto ai contrario avviene agli empi , fero, 
bra ioro di verdeggiare , 'a guifa del giunco nel luo- 
go umido, c paludofo , ma lubito j che giunge il So- 
le eftivo, abbrucia tutta la, loro felicità ) e lecca la 
loro radice. Conciofiaccfachè, non polìóno fucchìa- 
rc umore alcuno, diventano più duri di un macigno, 
e non fi vede più avanzo alcuno di quella "pianta inu- 
tile, e infruttuofa .. Da tutto quello , o Giob , po- 
trai conofcére, che Iddio non fi abufà della fua po- 
teftà per opprimere un uomo femplice, e innocente., 
egli non dilprezza e non ha in Midip i giuiti, e i 
perfetti , non fa alcuna amicizia 'co' fcellerati , non 
dà loro loftanze , e facultadi , acciocché diventino 
più ardimento!! per commettere mille fcelleratezze , 
quello lo puoi apprendere da te medefimo, mentre i' 
onnipotente Iddio non ha avuta la mira alle tue ric- 
chezze ', e perchè di effe ti fei abufato , e te ne lei 
fervito'per commettere empietà, con molta prontez- 
za' tè le ha "tolte. Quello è il modo, che tiene Iddio 
nel trattare con gli uomini , decorile rovina gli em- 
pi, cosi apporta gaudio, e iÒmroa felicità ai peniten- 
ti; quella provvidenza uferà anche verfodi te que- 
fto rettiffimo Giudice, iè'farai penitenza , farai pie- 
no di allegrezza i e potrai fchernire i tuoi nemici, 
colle tue labbra canterai il trionfo. Vedrai con gli 
occhi propri , che i tuoi avverlarj , che molto ti han- 
no odiato lì confonderanno nel rimirarti ridotto allo 
flato prillino di ogni. felicità, fi vergogneranno anco- 
ra in vedendo rovinata la loro cafa, famiglia, foflàn- 
ze, e perchè fono andati a voto li loro mal regolati 
pen fieri. 

■ .Quale» la patria di Saldwl , che li addiman- 
da Suite? 

ìvr. 




6l Parte Seconba 
hi. Dicono gli fcrittori della terra Santa , che a 
mezzo giorno della terra dì Hus, dov' era Giob oriun- 
do , era funata una città chiamata Sueta , di dove 
era Baldad , e però fi addimanda Baldad Suite . Il 
retto del Capitolo nella Parafrafi è baftantemente 
{piegato, 

Cmftff»-GÌoh , che Dio ì f infili, din, che no» fila, 
menu ' cattivi , ma che anche i buoni fino da lui con 
travagli e fir citati. Idoftr* la fu* i»»«e»**i ed cftge, 
ra Ì {noi ^alimenti, 

CAP. IX. Job 9. 

J>. T3 EpHcò qualclie cofa Giob a' rimproveri , ebe 
da Baldad Suite gli erano fatti f 
M. Afferifce, che Dio è giudo, e che l'uomo non 
può tacciarlo d' ingiuflizia , potendo egli come Si* 
gnor di tutte le cofe difpor di effe conforme è in fu» 
compiacimento. M olirà con evidenza, che non fola- 
mente gafliga gli empì , ma che tal volta fuole man- 
dare tribolazioni agl'innocenti. Moflra l'integrità 
della vita fua , efàgera le fuc milerie , e cosi dice : 
io sò ceno , e pollo affermare con giuramento , che 
è più che vero , quel tanto , che aflerifei , cioè , che 
Iddio fia giufìiflìmo > e non mai ho penfato a vantare 
infolen temente ia mia innocenza, ed equità. Ma 
lapendo io quanto in quello fia retta la mia cofeien- 
za, dal giudizio depravato degli uomini, appello al 
Éipremo j ettilììmo Giudice , quantunque fappia be- 
nifìmoi che l'uomo non fi può mai giuftificare pollo 
in Cfv.rrojico con Dio , e che alla prefenza di quella 
chiarirli ma , e rifplendentìffima luce della maellà di- 
vina, l'umana giuuizia reità ottenebrata, e oifufca- 
ra. Se l'uomo bacco, e mi fera bile vorrà contendere 
con parole , con interrogazioni , e con rifpofte c©l 
potenti Aimo.) e fantiflimo Giudice Iddio, non vi fari, 
neppur uno tra mille , che pofla rifpoudere alle cU - 
■ .' mande, 
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mindC) che gli fà elfo Dio, e foddisfare & una i\ 
mille obbiezioni , che voglia fargli , o polla difen- 
derli per un fol capo: chi mai lenza incorrere giù* 
riamente la taccia di temerario foverchiamente ( a 
dì ardimeotofo , vorrà pigliartela con Dio fortìlTì- 
mo ) e fapientiffimo i chi mai lì può vantare di 
aver fatta a lui refiAenza , di eflerfi oppolto alla 
fua volontà, e dì avere goduta pace nel ilio inter- 
no ? chi mai gii ha molla guerra , e fi è potuta 
in fole ii te mente vantare di avere riportata vittoria 
in quella imprefa f Nefsuno al certo , che iè 1' a 
prela contro Iddio, è andato impune del temerario 
iuo ardimento . Per dire poche cole intorno alla 
potenza » e alla Capienza di quello grande Iddio , 
delle infinite, che fi potrebbero raccontare , dirò 
folo , che egli fvelle i mouti polli ne' loro luoghi , 
e in un momento altrove li trasferisce , e gli Uo- 
mini , che abitano in elfi non lentono > e non i' 
accorgono di efiere trasferiti altronde con efiì mon- 
ti . Li può eziandio col fuo furore , e fdegno con 
un fulmine fendere pel mezzo , fare ancora con 
Un terribile terremoto una orrenda voragine, nella 
quale effi monti refiino adorniti . Sono anche ma- 
ravigli ì Commovimenti inafpettati della Terra 
ner altro (labile , e i repentini terremoti, che col- 
la fua divina potenza cagiona in effa , e fcuote , e 
fa tremare le parti infime di clfa Terra , le quali 
fembra , che a gii ila di colonne foftengano il pelo 
tutto di quella mole. Se vuole, può comandare al 
Sole , che non nafea nell'oriente ; e ofeurare le 
Stelle tacendo, che non rifpiendano , come iè fol- 
lerò racchiufe in un arca .munita con un figlilo . 
Egli con una lòia parola creò i Cieli , difpianb , e 
ditlefe l'immentà capacità dì effi; dilatò ancora 1» 
immenfità dell'aria , acciocché folle capace di con- 
cepir le nubi , e formar le pioggie, e le tempelte. 
Non vi è cofa , che non fi a alla tua gìurifdizione 
fu bordi nata, egli frena il Mare orgogUofo, compri-, 
Tom» Xltt, p. a, E me, 
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tne.' e'iftodera le otfde gònfie quando fembra, che 
voglialo nflòtbire la Terra, e fa, che fi poflà caro- 
minare fopra di effe. Per produrre gli effetti mira- 
bili delle tempefle , e de' venti rapidifiìmi , e re- 
pentini , fi ferve per iiìmmento di certe colfella^ 
zioni , chiamate : ArtUrò, Orione, e /ade ; fi- fer- 
ve ancora di altre Stelle , che fono intorno at pò- 
lo Antartico j che fono occulte a noi , che abitia- 
mo neir altro polo , e però fono interiori , recon- 
dite , e remote da' (Sottri occhj , quelle hanno oc- 
culta virtù , e pofl'anZa di far fentire nembi , e 
venti precipìtofi nelle partì di mezzo giorno . Fa 
molte altre opere grandi in Vero , e all' umano 
intendimento incomprcnfibili , in numerabili fono le 
colè , che da lui fi fanno , di ilupore degne , e di 
maraviglia . Se egli viene alla volta noftra , e da 
noi fi allontana, conciofiachè^ egli fu un puro Spi- 
rito non lo vediamo , e non intendiamo , ne pene- 
triamo lè fiie operazioni , Se ci trova impreparati , 
e ci addimanda conto in un efame delle noflrc 
operazioni , formando rigorofo giudizio di effe, chi 
mai gii potrà rispondere, e purgarti come innocen- 
ti dì quei delitti , che da lui fiamo incolpati ? e 
chi mai potrà appellare a Giudice fuperìore péref- 
fere da lui dìfefo , e dirgli perchè mi condannate, 
é mi punite ? Egli è quel Dio , che quando Con- 
cepifee fdegno contro gli Uomini , non vi è chi 
polla fargli immaginabile óppoGzione , e refiflenza, 
a lui , umili , e fupplichevoli anderanno gli Ange- 
li , i quali hanno cura di quelle cófe inferiori , 
a lui piegheranno le ginocchia i Regi , e i Monar- 
chi , i quali portano fopra le fpalle il pefo de' loro 
fudditi , i fuperbi ancora 1 , e gli arroganti . Tenen- 
do io adunque quelle Cófe per cèrte, e infallibili, 
non ho mai pretefo , conforme voi vi fupponete , 
di ammettere in Dio debolezza di forti alcuna , di 
aver voluto contendere -con lui olii nata mente, e di 
ftare a petto con lui rifjwndendo a quanto mi ad- 
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atail,. Chi «,rfc,"cte 'pofii' "rirpóndere^alle 
ine mterrogazioni , e Saltare dinanzi a ini ! fé io 
SSniLTS?" Srbft^ 
SS j C0 °* ; «f"' 0 ' « infoiente. Non 
avendo ,o la mira a a detta mia innocenza, rie™ 

runoiS io .X ìu"^ ? U t " mìfe ™«di»' SS 
runqire » polla addur qualche pinovi pet mSra- 
re , che lino g,„(b , non voglio contendere con 
rn°à co'o'Ttt* 'ZfT mi ° < 1 «>«™> Gi »dìce" 
Sri, d ££ \T'V V™5- "'l*"™ 0,1 prefen- 
tero al retro intanale d, elfo Giudice . Quantun- 
que Iddio per Ci. demenza f, degni efauSmi ,1 
t. Jtrt,^ 'V" e '"«*^. non formo mnl. 
B concetto di quelle mie preghiere , ma credo di 
elTere =fa„d,to per mera (Sa mifericordS Te non 
Sjinf"™' rf '**».■<*= aliano elfo mio 
S?" • OI "» r * *• • » «■« "0" colla , fe abbia 
Sì S'f "'ni mie i8inze ' '"""domi tempre 
riel medelimo Dato , e non dandomi egli alcun at- 
ro ellerno de la li. benevolenza . Egli è padrone 
d opprimermi con un turbine di tribolazioni™ I 
01 m.lerie, dt agumentare ancora le mie piaghe 
fenza che Ila tenuto a renderai ragione , Valle, 
gn™, la cauli perchè mi tratti in quelì, g„i& . 

mette , che relpin , e per breve fpazio di tempo 

So che mai'51 i 1 "N*?"» ' * mi *»E 
pio che ma. di dolori , e di amarezze . Egli SS 

E^SE e f„ r"°""! e . intorn » 1 ™= tutti ,«1- 
io , che è in fno compiacimento , eflèndo egli cosi 
potente , che fupera infinitamente le forze d £ ' 
te le creature . Se voglio (lare a petto con lui" * 
giudizio , egli mi trova reo , e neflbno rarri ,™ 
tro la divina Provvidenza fare telimoni,™,, r 
vor mio nella mia c.nf. .Te p„ 'la°m,«a*„za di 
telhmonl , e di avvocati vorrò difendere 
giudizio la mia innocenza , la msdeuroa ÌHC 
E 1 nianza 
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hiànza m'olirera il temeràrio mio ardimento , fé* 
«ver voluto cosi temerariamente parlare alla pre- 
lènza del mio Dio . Sarò ancora condannato di 
menzognero per aver voluto colla ferdida mia boc- 
ca comendare me fteifo fenza alcuna ragione di- 
nanzi al mio Giudice rettiflimo , e incorrotto . Sa* 
rò in tal cafo dalle medelime mie parole riprefo 
di malvagità , e (arò dal medefimo Dio redarguì- 
to , perchè eflendo egli Santillìmo , troverà nelle 
mie opere molte irriperfezioni y benché io mi fia 
molto compiaciuto delle medelime . Se pretendo 
confolarmi alquanto , lufingandomi d'avere confu- 
raati innocentemente gli anni della mia vita pana- 
ta , un tale pcnfiero non mi apporta conlòlazione 
alcuna , perchè quello a me non corta , e di una 
tal cofa non ho certezza , perlochè non altro mi 
reità , che fentire tedio fommo e rincrefcìmento di 
vivere più lungamente in quello mondo , e un 
gran deuderio di terminare morendo i miei trava- 
gli. Una cofa folapofiò iodire affé veran temente-, e 
contellare t ed è , che il fupremo Iddio , opprime 
con dolori in quella, vita indifferentemente , i buo- 
ni, e i cattivi, onde 1' eflèr io da lui trattato nel- 
la guiià , che voi vedete , non è fegno , e argu- 
mento , che abbia cominelle orrende icelleratezze , 
conforme voi milantate , Avendovi adunque pale- 
'làto quale fia il mio fentimento , ora vi mani le-, 
fto , colà deiìdero . Io bramo ardentemente , che 
fc Iddio in, mezzo a tanti acerbi do!ori~lu flabili- 
to di conservarmi la vita , piuttofto mi faccia una 
volta morire , che farmi eoo tanti fpafiim' provare 
la morte a ogni momento , e non mi tratti in tal 
guila, che paia, eh' ei fi compiaccia delle mie pe- 
ne , e de' miei acerbi dolori . La caufa perchè de- 
aero morire pìuttoflo , che vivere è , perchè que- 
lla Terra è fiata data in potere dell' empio Demo- 
nio , egli è rettor delle tenebre, ha permiflìone da 
D» d. travagliare gli Uomini , egli di tal manie- 



n mi veflit, che invece di vivere per me la mor- 
te farebbe gioconda , e molto defiderabile . F-glì 
permette , che i Demoni Principi , e Giudici di 
quello Mondo inviabili a miei occhj mi travagli- 
110 , e mi tormentino , e permette ancora, che gli 
Uomini empi acciecati da elio Demonio, co i lo- 
ro perverfi giudizi , opprimano i buoni , e inalzino 
i cattivi , e fcellerati. Se il Demonio non è auto- 
re di tanti mali per una perniinone fpeciale data- 
rgli dal grande Iddio , chi altro lo potrà eflere-'' a 
chi altro fi potrà una tal cola attribuire? dee dun- 
que il tutto aferiverfi alla Provvidenza divina , e 
dipendere da quella onninamente . Quantunque io 
lènta bene di Dio , e della fuddetta fua Provviden- 
za, mi iia lecito dolermi delle prefenti miferic , 
della lunghezza del mio male , della mia panata 
-felicità, e della brevità, e della incortanza di que- 
lla vita, la quale dico, che è tanto breva , che è 
panata più veìocementedi un corriere, che va con 
- molta preftezza a lpron battuto. Gli anni miei fo- 
no fuggiti , e appena mi hanno conceduto tanto di 
tempo, che potcìfi guftare qualche confolazione , e 
bene in emetto- mondo. Mi pare dì non aver vedu- 
. tn cola alcuna , che meriti ellère col nome di buo- 
na intitolata. £' fvanita la forza, e la felicità del- 
la vita mia come appunto le barche cariche di po- 
mi , le quali da' marinari fono incitate co i re- 
mi , acciocché non Tiene prevenuti da altri vendi- 
tori di tali f'rucci , e affinchè non lì corrompano 
elfi pomi , e non raarcifeano . Ovvero , come legge 
il teflo Ebreo : fono paflàd pili velocemente , che 
una barca di volontà , cioè , di uno folo , che 
avendo dato il nolo vuol camminare con raoita 
fretta , e non ammette compagni in quella , per 
non caricarla foverchiamencc , e ritardare il Tuo 
viaggio . Sono palla ti così velocemente, come vota 
un Aquila allorché va a sfamarli , avendo fentito 
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■fle mìe parole fono lugubri , e ofienfiye a .chi •!« 
aicolta , e pertanto ho deliberato di attenermi 
da. proferirle , ma confetto inge imamente non pof- 
fo. imperocché volendo far violenza a me medefi- 
rao , e .reprimere le parole, che il dolore mi fug- 
gerifee , e deporre alquanto la triftezza del mio 
ivolto , volendo opprimere elfo dolore , più grave- 
mente fon tormentato . Uoaitra cofa mi crucia e 
mi tà fentire dolore infoRportabile , ed è che non 
foddisfaccio a me mc-delimo., e fe mi pare di far 

Gualche opera meritoria , temo che non fi nafeon- 
a in cita qualche malvagità , e difetto , il quale 
dal rettifiìmo Giudice elkr debba i neceflà riamente 
punito . Se colle molte fatiche della vita parlata % 
e collo Itudio ailiduo di acquiftare la lanuta , non 
fono giuflo dinanzi agli occhi del_ retto lidio., cer- 
tamente quella fatica , e quella foliecitudine è ifhv 
,ta vana . -Se elfo Dio mi reputa émpio j .e mi JH- 
ma degno di .pena , e di caftigo , a che fine dovrò 
affaticarmi in .vano reprimendo i lamenti e i fot 
piri ? a che fine dovrò chiedere il termine .delle 
mie pene , ,fe quello non mai Io dovrò confeguire? 
làrebbe meglio .per me npn viver .più con tanti 
travagli , ma terminar Còlla morte i miei dolori . 
So benìflimo , che quantunque io procuri .acquifta- 
re il candor delia vita , .e Io .ftudio della pietà , 
non per quello farò privo dqj miei dolori i io ho 
adoperate le purificazioni , le cerimonie de' Sacri- 
fici , e i ititi dell' edema mondezza , e dell' inter- 
na , erano mondicene le mie mani- , e puriffi- 
me , e con tutto quello fono reputato fordìdo j ,e 
imbrattato .nella feccia della colpa, e .nel lucidarne 
delle mie piaghe , in modo che fembra, che mi fi» 
in qualche luogo fangofo , e fordidiilìmo involtola- 
to . Sono cosi fmunto , e:fqualIido< che la medefi- 



iii»- lui» (UUB 1111 4UUU1IUW J S ua mi- K"" 

la fordidezza fi allontani , poiché non pollò .veitir- 
mi per caafa dell'acerbità delle -mìe piaghe, e dal- 




la 
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la lordura efteriore delle mie velli fi conofcec^iaM* 
tu im abbommevole la Icabbia , e le moke puj ■ 1 
ch'erte nafcondouo . Iòdio ha liifpiìdo di me com' 
è in Tuo compiacimento , non pollo contraltare con 
lui , Dè contradirgli , egli non è un Uomo par 
mio , che polla dilputar leco t e Ilare con lui a 
petto, a petto. Egli non può in giudizio effe* udi- 
to , come io 1 per rendere ragione di quello 1 che 
ha operato . Non li tratta con uno uguale , che 
abbia un qualche maggiore di lui a cui uno polla 
ricorrere , ed eleggerlo arbitro della Tua caufa , e 
pnfTa riprendere f uno , e I' altro , e comandare , 
che fi (Eia alle cofe già Itabiliie , interponendo U 
fua autorità * e potenzi . Io ho un gran timore 
della Tua divina onnipotenza , onde umilmente , e 
ifìantemente lo fupplico , che voglia allontanare da. 
me il pagello , con cui così acerbamente ci mi 
caftiga , e che col fuo fpavento non mi itterrifca , 
ma che fi appiacevolì fca meco , e ceni una volta 
di travagliarmi , Se egli mi concederà quella gra- 
zia , prenderò , più animo , deporrò tanto mio ti- 
more , parlerò j e dirò qualche colà in ditela del- 
la mia innocenza , lo che adeflb non pollo fare » 
perchè mi trovo fomruamen te aggravato da' miei dó- 

D. Come fi verifica quello , ctie dice Giob nel 
Verfo quinto di quello Capo parlando di Dio : qui 
trànjliftn meni e s , fa y'efcitruTit hi qfios fuùvtrtìl in ftfre. 

lfl. ll veneratile geda è di parere , cfie per no- 
_me ai Monti s'intèndano Ì Demonj , e i fuperbi, 
a' danni de' quali ^{èrcita in mo4o particolare Id^ 
dio la Tua potenza . Non è però quefla efpofisione 
,mo!tpafcbr.acciat^i' imperocché, trattandofi ne' verfi 
Tuflcguenti idi cofe inanimate nelle quali fpicca a 
.maraviglia b poteftà > e la maeftà dell' autore del- 
( Ja natura ,.pare che debbano quelle parole inten. 
.ckrjì cle'.mopti naturali d^lla Terra, e non de' mi* 
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fiici . San Toramafo è dì fentìmento , a cui fi fot- 
tofcrive il Gaetano , che i monti fi trasferitone, 
quando fi abolifcono , e fi diftruggono ; imperoc- 
ché, effendo i monti per loro natura generabili , e 
corruttibili , ficcome fi generano , e fi aumentano 
per f addizione delle parti , così colla detrazione 
dì effe partì fi dimìnuifcono, e fi corrompono. Al- 
tri hanno creduto , che parli .1 Profeta , di quel- 
lo , che nel tempo del Diluvio imperlale è acca- 
da o, quando .monti alttffimì dall' acqua furon 
fommefli , e dall' impeto delle onde flrappati furo- 
no da" propri luoghi, e trasferiti in altre parti. La 
vera Venterà è , dice il dottfT Pineda , che G.ob 
abbia voluto moftrare la divina potenza da luieler- 
citata allorché eccita le tempefle, (caglia congrand 
impeto i fulmini, e quando caufa i terremoti; poi- 
ché «abballando allora la Terra , e per la violen- 
za de' fulmini pare , che i monti fi trasfenfcano , 
cioè , che perifeano afiorbiti , e aboliti , o che va- 
dano in fumo , e che fvanifeano . Di fimil modo 
di dire fi fervi il Profeta Reale quando dille nel 
Salmo 141. Tangt mentis , & f»mig*6u*t , Si può 
anche dire , che il Profeta volefse con quelle pa- 
role lignificare , che Tddìo ha tanta potenea , che 
volendo può trasferire i monti da un luogo a un 
altro fecondo il fuo compiacimento. 

V, Sì muove forfè la Terra ; poiché dice il Pro- 
feta nel verfo 6. ? «»" «wwiwwr tirrum di leu fu* , cr 
ttlamnt rfM tmtHiiuntHr? 

Af, Non fi trova in tutta la divina Scrittura un 
tetto da cui fi provi l'immobiliti della Terra, quan- 
to oueffo , che voi mi accennate ; imperocché, qui 
parla il Profèta del terremoto , quando la Terra, 
traballa poiché dicendo: ntawu «jiu , denota una 
ferma ftabilita di e(Ta Terra , perchè la commozio- 
ne di cui fi parla nel tefto, dice, che fegue quan- 
do Iddio fdegnato moftra fegnì della fua potenza , 
nel prendervendetra de'fuoì nemici» Io «e accade 
U quan.» 
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quando egli eccita qualche orribii temperai j e fe 
fi dette quello cotìdiano movimento della terra 
fuccederebbe anche quando 1* aria è lèrena , e il 
tempo è placido , e tranquillo. In latti il tello E- 
breo fi ferve del verbo R*t*K , che lignifica trema- 
re , e non già moverli. 

■D. Che cofa intende per nome di colonne , di- 
cendo : & teìumn* ejuj concutìuntur! '■ 

M, Colonne della terra fono le parti inlime di ef- 
fa , le quali reggono , e foftengono la mole di eflì 
terra , e fono come i fuoi .fondamenti , de' quali 
dille il Reale Profeta nel Salmo loj.jfen^jfì itrrsm 
fuprr ftabilhatem fuam. 

D. Perchè per efprimere 1* onnipotenza di Dio , 
fa menzione di quelle tre coftellazioni , dicendo : 
qui fmeh ArQurum , & Orùn* , é HjmAuì 

M. Per la figura chiamata Synedoche . da' Retto- 
nei col nome di quefìe tre intende tutte le altre » 
e loda la potenza di Dio che ha adornato il cielo 
con tante (Ielle . Fa menzione particolarmente dì 
quelle, perchè fogliono cagionare venti rapìdUfimi» 
e fiere teropefte. ■ . 

D. A me fembra ofeuro affai il verfo 14, di que- 
llo Capo y che dice : terra dot* eft in m*nu; itn/tj , 
nultum jmdicmm fi** ofiril , quei fi Hit non tfl^uh 
*rgo eft ? bramo per tanto , che voi lo diluci- 



M. San Tommafo efpone il tefto , e dice , che 
vada conneffo col verfo antecedente, che dice: Si 
fitgtlUt , otrìdtt fimet cV no» do famh innoctn ttm 

ridrar _ f vai!*» A'.-^ . I\ X _I . .t ■ . - . 



diate. 
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fcelleratl ; che Ce poi non fi dà un tal tiranno , 
che segga in cotal guifa il mondo , converrà con- 
fèùare , che neflun altro , che -Dio , regge il 
inondo i e lo governa . Altri .dicono , che ii fen- 
fo fia quello i che ho accennato nella Patafrafi , 
cioè : la caufa perchè particolarmente agli .Uomi- 
ni buoni accadono tante difav venture è , perchè 
il mondo ha permeilo Iddio , che Ila dato in po- 
tere dell' empio Demonio , jl quale fa , che an- 
nette .altri Regi , Principi e Giudici abbiano gli 
.occhi ottenebrati , e giudichino lènza difcernimen- 
Xo i e fpeflo accade , che trattino male gii Uomi- 
ni giufti , e quando dice , che Iddio cuopre il 
volto de' Giudici della terra , vuol dire » che ci 
.rende invifibili i Demoni , i quali fi poffono chia- 
mare Giudici della terra . Altri dicono , che il 
ttfto parli della- .profperità degìi empi , i .quali 
operano impunemente in quello mondo ciocché è 
in loro compiacimento . Dicono , che quefto fia 
il fcnfo delle parole : quelli , che inlòlentifcono , 
fi s'.infuperbilcono per lo dominio j e pel Regno, 
che hanno ricevuto > ridono quando è flagellato , 
je travagliato il povero , e l' innocente ; ma non 
mene maraviglio » perchè i Giudici dejla Terra 
fono corrotti , e acciecàti , e diflìmulan.0 , e 
ùngono di non vedere tante fcelleratezze . L I[ rima- 
nente dei Capitolo, è Urtantemente {piegato nella 
Fa»frafi. . . 
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Siittgn* .Cioè detti fui rmferìe , Die* , the ì etri» 
titilli Ttuirudòif Ài Dìo , e deli* .propri* innocenza. 
Per tfliff* dell' ncerbitì di fitot dolori, non ■vorrei* 
ij tffer mire. 



Zi. ,C Eguita Giofc a lamentarli de' fiioi travi' 



M- Tenta k ftrade tutte per alleggerire i fi»l 
dolori : fi lamenta , piange > .cerca le cauié per 
le quali egli pan Ice , efièudo Sicuro della Sua in- 
nocenza ,. e della divina giu/tizia » fi getta poi 
-nelle braccia della miierieordia di Dio t ma flap- 
,te f acerbità de' fuoi patimenti , dice , che vor- 
rebbe non eller vivo e non eller nato . F.fprìme 
al vivo la lotta del iènfo colla ragione , .della par- 
ite inferiore colla iliperiore , x crisi dice : E' cosi 
acerbo lo fpaìimo i ohe mi (tormenta , che già mi 
accorgo , che i(i ; avvicijia ,il termine della mia w- 
ta , e mi rincrefee vivere più lungamente . Lafce- 
jò ìa (triglia Sciolta ail .mio dolore , e discorrerò 
.francamente delle cofe .mie che mi apportano mo- 
-leflia i it gran tormento , con fomma amarezza 
della mia anima . Mi .volterò .per unto al mio Su- 
premo Giudice t e non lo pregherò , che mi re- 
(tituiSca le mie foitanze perdute , nè che mi ren- 
da la Sanità , ma Solamente , che difenda la 
mia innocenza , e in i quella guila io gli dirò : non 
.vogliate , o giufliliimo Giudice condannare me in. 
nocente , e privo di ogni .fcelieratez» , Con que- 
lli fi ri caflighi pare i che voi condanniate reo di 
gravi delitti me , « di qualche enorme Scelleratez- 
za . Bramo fapere » per qual peccato da me com- 
rneflo voi Siete meco Sdegnato, e perchè con tanta 
fevericà mi trattiate ! vi piace forfè , ,o mio Si- 
■gnore , .che io debbi elisie calunniato : e oppreflb 
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da' mìei compagni ? è ppffibile , che io i che fò, 
no fittezza delle voltre facratiflime mani debba 
efiere così abborriro da voi , e difprezzato ì non 
vedete voi , che Jè diilìmulate le ingiurie, che co- 
ftoro mi fanno , pare , che voi aiutiate gli sfor- 
ai , e i configli empi , che fanno contro di me 
tacciandomi di malfattore , d' ipocrita , di fcel- 
lerato ! voi non foletc fom mi ni fi rare forze ad al- 
cuno , affinchè te ne fervano in mal fine , e in 
cattiva parte. Avete forfè voi occhi di carne come 
hanno gli Uomini , i quali vedono fidamente quel- 
lo , che fi rimira di fuori , e non penetrano 1' 
interno , e per quello molte fono le cofe , eh" ef- 
11 non fanno ? non fa d' uopo adunque , che pon- 
ghiate me alla tortura carne fanno i Giudici, quan- 
do vogliono , che confeflìno di bocca propria i 
rei qualche delitto ; perchè dunque mi trattate 
in quella guifà ? io dico quelle cofe, perchè voi 
non avete vita breve , come hanno gli Uomini , i 
quali vivendo poco in quello mondo , hanno poca 
efperienza, e imparano le cofea poco, a poco; voi 
fiere eterno, e nell'una colà a voi è nafeofa , e ap- 
piattata , fapete il tutto , i voflri giorni non fono 
come quelli degli Uomini, e i voflri anni non fono 
come i tempi , che vivono i mortali in queftomon- 
do . Voi dunque,' che fiete eterno , e non pollo 
né vivo , nè morto fcamparc le voflre mani , per- 
chè dunque cercate cosi avidamente ogni occafio- 
ne opportuna per vendicarvi di me ì perchè fate 
una ricerca così efatta di tutta la mia vita per far 
comparire alla luce ogni , e qualunque difètto mio 
quantunque menomo , e per fentenza voftra, e per 
decreto comandate che per dìo io fia punito ? fa- 
cendo voi le cofe tutte non avete bifógno di lire 
perquifizione , e d' indagare, fe io fon reo di qual- 
che colpa commetta. Voi fapete beniffimo , le io 
fìa empio, o no, e pure in mille modi mi trava- 
gliare, e molto («veramente, e appieflb di voi no« 
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Vàgllòtio riè preghiere né interpofizionc di atenno* 
perchè mi rimettiate 1" acerbità della pena, che io 
patifeo -, imperocché quantunque uno Zia innocen» 
te non può fcampare il tremendo voftro Giudizio: 
effendo adunque così grande la voftra potenza, che 
neffuno può levare dalie voftre mani la preda , è 
ben dovere, che mi trattiate alquanto benignamen- 
te. Iofattezza fono delle voftre mani, e per titolo 
di creazione potete dilporre di me fecondo il vo- 
ftro compiacimento . Pareva in certo modo , mio 
Signore , che voi, che incapace fiete diaffaticarvì 
nell' operare, e di fiancarvi , pare che vi ftancafte 
in certo modo nell' atto , che le mani voftre mi 
fecero, e m' impaftarono in ogni parte Jall' incorno 
del mìo corpo , con fommo lludio, e con artifizio 
maravigliofo ■ Sarà poflìbile, che dopo, che mUve- 
te fatta opera cosi perfetta con tanta elettezza » 
vogliate precipitarmi nel baratro di tante calamità, 
e mifèrie ( ricordatevi , a Signore , che io fono 
un peizo di creta , la quale non può impanar» 
da le , e imprimerli la forma da fe medefima. Fu 
d' uopo adunque , che voi mi cre&fte , e mi for* 
mafie ; quefta creta effendo fragile efige dal fuo 
creatore , e fuo figolo , che ufi ogni arte , c dili- 
gen:a per confervarlt , e fe mi efponete a qual- 
che cimento , fàcilmente farà infranta , e ridotta 
in polvere minutiilima. Dovendo adunque voi, per 
mezzo della morte che fovrafta a ogni Uomo , ri- 
durre in polvere quella viliflìma terra, che hafom» 
miuiftrata la materia al mio corpo, fà di b i fogno , 
che mi concediate adeflo una vita più prolifla , e 
prolungata . Non è egli il vero, che voi colle vo- 
ftre mani impaftafte una fotciliflìma porzione di ter» 
ra , e quafi Coagulandola formafte una llatua difan- 

fi , come appunto fi fa il calcio, col latte rappre- 
, e ben premuto, facendo le parti tutte del cor- 
_po , non fellamente quelle, che fivedono al di fuo- 
ri , ma eziandio le vifeere e le concavità più re- 
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condite eoa tutti la diligenza, e l'artifizio? voi mi 
veftifte dr pelle, e di carne, e di offa, e di nervi, 
mi concatenafte in certo modo , e tu' impattarle . 
Infòndefte per voftra bontà 1' anima ragionevole a, 
quella materia organizzata , e preparata , e comin- 
ciai per voftra mifericordia allora a vivere , e la 
voftra benefica provvidenza, rimirando ili i continua*- 
mente mi ha ricolmato di beneòzj > e di doni , 
concedendomi vitto , e veftito , e tutto il necef-, 
iario , ed è (Vati la caufa , che la vita mia finora- 
fi è prolungata . Sembra, mio Signore, ehe voglia-' 
te di fiìmiifare adefiò quegli atti di benignili! ma be- 
nevolenza , che una volta- mi dimoftralte ; poiché 
mi trattate con molta ferventi-, e mi tate provare 
dolori inlopportabili , io fa benilli.no , che non può 
estinguerli quella carità antica nel voftro petto , e 
non è poflibile, che poniate di ella diraentiorvi , 
e avete di tutto quello, che è accaduto perfetta la- 
rimembranza. Scio alle volte ho peccato, e allora 
non vi fiere sdegnato mecoi anzi avete inoltrato di 
perdonarmi) perchè aderto , che con tanta iftanz* 
vi porgo le mie fuppliche , non mi mondate da 
quella iniquità , togliendo la caufa delle mie pia- 
fthe , ed ene piaghe, affinchè fi a perpetuo il voftro 
benefizio i e collante , e non sperimenti tanta di- 
verfità ne' tratti , che meco ufate ? o fi a io giudo , 
ovvero ingiufto , fperimentq lèmpre i mali, chemi 
mandate, e mi tormentano. Quantunque io miefer- 
citi in atti piiffirai, fono coftretto a iopportare mol- 
ti travagli, e a vivere da penitente col capo bado, 
ecoll'aumm molto dimeflo ; non pollo per alcuna 
fan tita mia gloriarmi , e inlòlentinni , e alzare il 
capa alla voftra prefenza nel rigorofo voftro Giudi- 
zio, e quantunque ìo f» giudo, nou averò appref- 
fo gli Uomini qualche coli di più dì onore , e di 
dignità, e non laro meno fottopofto alle ingiurie » 
e alla ignominia , trovandomi a tal grado ridotto » 
eoe pià non ardifcoalzare il capo, e gli occhi , m* 
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f ottengo un pefò grave di calamità , il quale mi 
opprime) e non permette neppure, che io reipiri^ 
vedendomi fàtollo , e ripieno di afflizioni , e di 
mitene , Se io voglio conte ila re la mia innocenza, 
pene duplicate con mio eflremb rammarico fperi- 
mento come fe in quel penfiero infolerttillì , e in- 
iuperbifiì. Poiché Tento, che come fe folti una Lio- 
nefià feroce , e crudele , ovvero un fuperbiffima 
Leopardo, mi prendete a forza di lacci, e. di reti, 
e con acutilfimi dardi di dolori mi travagliate . E 
quando io credo di dover provare un qualche iò- 
Jievo di tanti travagli , all' improvifo con replicati 
flagelli mi trovo divenuto fpettacolo a! mondo tut- 
to . Tutte le afflizioni, e travagli , che mi opprij 
mono , pare, che fieno tanti teftiraonj, che depon- 
gono contro di me, che io fono un empio , e fcel- 
Jerato ; voi con quelli tormenti moltiplicate lo sde- 
gno voftro a danno mio , e le perle > e i dolori , a 
guifà di un efercito fchierato militano contro di 
me, e voi coflituite loro . e tempo,* e luogo , ac- 
ciocché mi opprimano, e mi moteftino . Per .guai 
cagione adunque volerle , che io litio ufciiii dal 
ventre di mia madre ? perchè mi avete confervato 
nelle angnftie dell' utero materno , per ritrovarmi 
pofeia oppreffo da tante anguftie? farebbe flato me- 
glio per me iion aver cominciata la vita , che in 
mezzo a tanti mali eflèr tenuto in concetto di aver 
violata la voflra amicizia, e di aVec commetti gravi 
delitti. Forfè flato voftro piacere, che io folli mor- 
to nel fuddetto ventre di mia madre , e occhio 
umano- non mi aveife giammai veduto . Non farei 
flato partecipe nè di tenebre , riè di luce , farei (li- 
mato, come fe nato non fòlli, e comparfo in quefto 
mondo; dall' utero di mia madre larei (lato trasfe- 
rito in un fepolcro . Perdendo io in tal modo la. 
vita, non averei fatta perdita di un gran bene, per- 
chè ella è breviffima; non è egli il vero , cheque- 
fla ifleffa fcarfezza di giorni ben pretto dee aver fi. 
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r#/concedetemi adunque, che in quello piccolo fpa« 
zio' di tempo, goda alquanta quiete iU«tt| che 
iò pianga per qualche poco di tempo il mio dolore , 
prima > che parta per non più ritornare in quella vi- 
ta e vada alla tomba , luogo di tenebre , coperto 
di quella caligine , che feco reca la morte , luogo 
dove non vi è ordine di dignità ne cadaveri , ma 
dot' è una congerie, e un mefcuglio di olla, ripie- 
no dì orrore , e di caligine. Terra di tenebre, e di 
miferìe, dov' è ombra di morte , cioè denlillime te- 
nebre, dove non è alcun ordine perche fono conhi- 
fe le offa , e le ceneri de' cadaveri, dov è orrore 
fempiterno per cauta della putredine, e del retore, 
lo temo, Signore, fe voi non mifete piangere con 
lagrime di penitenza i miei errori > di dover precipi- 
tare all' Inferno , dove non fi concede a chicchefia il 
ritornare al mondo per mutar vita. Quello e un luo- 
go dove non fi vede luce , ma tolte tenebre ,ed è una lem. 
piterna notte, iviè rombradella morte, perchènonii 
vedecofa, che non apporti molettia, e gran travaglio . 
Ivi non eordine, ma incredibile confiiGone, con impeto 
grande G provano tutti i tormentavi è fempiterno orrore 
alfolocontìnuopenfiero della interminabile eternità . 

D, Dove legge la nofìra vulgata : ttàtt *ni>»*m 
miam vit* mu, legge il tefto Ebreo: 'fi *»'- 
m* mi* m vira mta. Qual è il fenfo dì quelle pa- 
role nella lezione del tefto Ebreo? 

M. Il lignificato di quelle parole è il feguente . 
cioè : è terminata ornai la mia vita, io muojo » 
anche mentre vìvo, pare , che 1' anima fi feparida 
quello puzzolentilfimo corpo . La parola ebrea do- 
ve noi dichìamo: udtt, è n*x.ctÀ, e lignifica anco- 
eora litigare, e contrariare , e il lènto delle paro; 
le farebbe : contratterei meco fleffo , fe io lafciaf- 
fi racchiufe le parole dentro il mio petto , e non 
deffi qualche sfógo colle parole al mio dolore i per 
queflo, ho tlabilico di parlare nell'amarezza della 
mia anima, La vulgata legge t*4*t , pes efpritners 
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T increfciraento, che Giobbe fperimenuva il q m 4 
le gli forava le vifcere , e di tal forca Io tormen- 
tava , che gli difpiaceva vivere pili lungamente 

Z>. Come poteva venire in penderò a Giob, che 
Iddio aiutane il configlio degii empi , mentre ra- 
gionando con dio Dio gli dice ; & confìlium ìmpio. 
rum adjuvti ? 

M. Non ebbe Giob quello concetto di tacciare 
Iddio, di fautore del. configlio degli empi, ma vol- 
le dire , lccondo il (entimento , e f interpretazio- 
ne di SanTommafo : Signore i Caldei , e i Sabei 
fi fono avventati al mio beftiame , e hanno uccifii 
fervi miei , che attualmente io cultodivano ; voi 
mi arete tolti i figli , e la finità del mio corpo , 
Io che elìi non hanno fitto ; ciocché effi hanno la- 
fciato, voi mi avete tolto , e in quello modo pa- 
re , che abbiate ajutato il configlio luto, e la loro 
deliberazione. Si può anche dire , che fi lagnafse 
Giob amorofimente con Dio, per aver egli datala 
permillione a' Demoni , che per Antonomifia fi 
chiamano empi , di travagliarlo , e di riempirlo di 
piaghe. 

D. Che differenza pana tra peccato , e iniquità, 
dicendo: ut giurai inìquìtatem mexm , pcccaatm 
tteitm fcruterisì 

M. Alcuni hanno detto, cheiniquità , è quel ma- 
le, che li fi contro la pietà , e il culto di Dio , 
e peccato, quello, che fi commette contro il prof- 
ilino . Altri vogliono , che iniquità è il petifiero 
malvagio, e peccato , è l'opera peccaminofa . Al- 
tri finalmente inlegnano , che peccato è 1* errore , 
che fi commette , e iniquità è quella obbliquttà , e 
deviazione dalla retta ragio.ie , e dalla finta Leg- 
ge di Dio, 

D. Che differenza parta tra /««re, ó" pUfanre ; 
poiché dice: manta tut. fecerunt .me , & pfofmavc- 
runt mti 

M. San Tommafo è di parere , che fi ri- 

Tm»XlU,f, t , F ferifca 
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ferifca ali» creazione dell' anima; pUfiàM, allafof- 
inazione del corpo. San Gregorio è di contrada 
opinione, e dice, che /««■< fi riferita al corpo, e 
plaimare alla creazione dell' ànimi. 

D II Vérfo 14. di qttefto Capo, che diee:_A/«- 
rltI - «- r.d hor.tm peiercljlì mìhi , fft' a* ■-■uquttoit 
me» *mnndum me effe non patèrisì nella veffioné ebrei 
d : -C" fipécemil in cuftodUm baimi me, & nb IwìqHÌtM. 
u me* non mundel me. Qual è il fenfo di queftcpa- 
role tanto diverfe? . 

itf II figni6cato di quelle parole fecondo il te- 
fio ehreo è : mi pare colà troppo ardua , e leverà 
aliai, che fe io ho peccato j mi vogliate fempre op- 
primere , e tenere in Una prigione flrettiflima , e 
non mai vogliate allentare li pena , che date alla 
mia colpi - Ovvero farà quello il fenfo delle paro- 
le: fe io ho peccato, prego Iddio, che mi ponga in 
una collodi» durifiima , e che non mai mi perdoni 

3uefta mia colpa. La Vulgata trasferire quella cu- 
odii accennata nel tefto Ebreo , alla protezione , 
che ha Iddio dell' Uomo mentre gli perdona i fuoì 
peccati , perchè quando egli perdona le offefe , che 
gli fon làtte* allora cuftodifce l'Uomo, e lo difen- 
de da' tuoi nemici; volle adunque dire: fe ho com- 
metto nella mi» gioventù qualche errore , già tale 
quale egli fu, mi è fiato da voi benignamente rì- 
roeflb , è condonato , e pofcia mi avete dati mol- 
ti fejni della voflra benevolenza ; perchè dunqu* 
ideilo vi ricordare di elfo, e mi punite* 
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Scphar *»* i n K am i<i dì Giob U rtmfm»* di miti 
peccati , i dui , eh» fino. U ciuf* AelU (ut molté 
fin» aa tnmitn , che fi fi ommdork , il tutto rtt 
nufitrk favorevole < 

GAP, XI Job. tU 

■D. Ql furono altri, che affi iggeflero Giob conpa- 
' ro ' e . e Io moleftauero? 

Af. Sophar uno de' fuoi amici gli appone molti 
peccati, e delitti di lui non commefli, e dice, che 
iono quelli ia caufa delle fue difavventuTe , e gli 
promette che fe tìgli fi emenderà di elfi , Iddio gli 
renderà 1 antico profpero flato , che egli godeva . 
Avendo adunque Giob condilo Baldad con un ra- 
gionamento di tanto pèfo, e cosi ben fondato, So- 
gnar Naamatite rifpofe a quelle parole, e cosi dine: 
ti penti tu forfè , che avendo proferite tante parole, 
e tatto un lungo ragion amenttì , non debbi fentir 
parlare ancori noi* e ti perfuadi", che non ti deb- 
ba efler nfpofto , e che a forza di parole ti Togli 
ipacciare per Uomo giuflo, e innocente t penfi tu , 
che noi dobbiamo ammirare con foràmo filenzio 
lenza rifpondere le tue menzogne , e le tutf cian- 
c e i ti perfuadi forfè ; che avendo tu fremitigli 
altri non porgendo X orecchio alle loro ragioni , e 
a loro detti , non debbi èlTere da alcuno confuta- 
M , e arrosto e non debba ejrcre fla in ehiaro - 
iitemeranatuabaldanza.' piùfiatemilantalti, edit- 
iti : è Veriffima * èfincera , è fenza difetto alcuno la mia 
dottrina, e mondo fono , e innocente alla prefen. 
za voftra, fuprèmo mio Signore. Tu ardirti difeor- 
rere molte cofe con elfo Dio, averci al certo gran- 
demente defiderato , che egli degnato fi fofle di rit 
Pondere alle parole, che tu dicefti , potea ben egli 
«ruzzare il tuo prolifio ragionamento , perchè noi* 
«ie boa lappiamo quello, che tìovi nella tua mei. 

Fi te, 
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te, non polliamo convìncerti , come farebbe il de- 
siderio comune di tutti noi . Se elio Dio adunque 
avelie tifpofto, e avelie aperte le lue labbra , ave- 
relìi conofeiuta con mojta chiarezza la tua infingar- 
daggine. Se tu avelli udito ragionare il grande Id- 
dio, appieno conofccrcfti , che i giudizj della fua 
divina Provvidenza) de' quali hai lungamente difeor- 
iò fono molto lontani dall' umano intendimento. Ti 
averebbe egli molimi ì fegreti della fua fàpienza , 
c conolcerelli , che moke cole fono nafeofe nella 
iua Legge , e ne' limi; comandamenti , e che pre- 
tende dall' Uomo una più elatta oflervanza , di 
quella ti perfuadi . Se egli in fomma ti feoprifle 
gli arcani della fua Sapienza , conofcerelti la pietà 
lùa che ufa con gli Uomini , e ì molti tuoi falli , 
vedrelii quanto benignamente egli ti tratta , e che 
non ti «diga con quella leverà giuftìzia con cut 
fuole per ordinario punire i peccatori . Egli tratta 
te con molta piacevolezza, e però ha differito fino- 
ra il fupplizìo delle tue colpe ,'e graziofàmente ti 
ha perdonato . Ellendo le cofe in quella guifa , ti 
perfuadi forlè , che facil cofa fia , che tu polli pene- 
trare gli arcani della divina Sapienza, e le vere 
caufe.de - tuoi patimenti , e di giugnere ad avere 
perfetta notizia dell'onnipotenza del lommo Iddio ? 
fe non puoi arrivate a conofeere l' altezza de' cieli, 
molto meno potrai conofeere 1' altezza della divina 
Sapienza, tantopiùeccelfa,epiù fublime . Eglièim-; 
menfojcome mai farai a comprendere le vie , chetie? 
ne nell' operare! tu non puoi rimirare più abballo , 
che quello, che iitrovane'forterranei, e nelle vifeere 
della terra; Iddio però vede le cofe anche più profonde, 
e nella fua Sapienza , e provvidenza vi fono certe 
dimenlioni più lunghe del mare, e della terra, epiù 
ipaziofe. I modi , che egli tiene nel premiare, e nel 
punire , eccedono ogni umano intendimento . Egli 
governa le colè tutte di quello mondo non (blamen- 
te cplla fua lapienza, ma eziandio colla potenza , 4 
. ' tolon. 



Volontà ; imperocché può rivolgere tutte le cofe , }s 
può arrovefeiare, e fgominarein viri modi , quelle 
tofe, che iouo diffufe, e difatate reltringere in bre- 
ve tpazio'di luogo , può mutare l'ordine tutto dei!» 
tiatura, e chi gli potrà Contradire' , e opporli a quel- 
lo, che egli ha fatto-'' fe Iddio avelie teco parlato , 
egli porrebbe rimproverarti , perchè vede , conofee, 
e confiderà la vanità , e i' iniquità degli Uomini , e 
non la diiììmula, ma le veramente ei la punifee . L' 
Uomo dimenato facilmente s' infuperbifee , e a guila 
di un puledro di Alìnoiilvatico Solidamente feroce; 
fi perfuade di non efiere ad alcuna Legge foggetto , 
e iòttopoftò. Tale appunto fei tu , mentre fopportì 
con tanta impazienza il giogo del caftigo , che Dio 
ti manda. Efiendo tu oftinato nel tuo ièntì meato , 
e impaziente a' divini flagelli , ardiici porger fup- 
pliche a Dio , e prefumi , che 1 egli fia per efaudirti . 
Farai bene ad alzare le mani , e fare orazione al 
grande Iddio, fe però torrai via l'iniquità colla pe- 
nitenza! é la lordura, che fia attaccata aefse manij 
fe ftabilirai di relìituire a' padroni quello , che loro 
'hai tolto ingiultameiue ; fe ti allontanerai dalle oc- 
cafioni, edaglì incitamenti di ogni colpa, e le accaJ 
derà, che per umana fralezza tu cadi inqualchepec- 
Cato, o alcuno della rua famiglia « non permetterai * 
che fi fermi lungo tempointe, oinefii; allora potrai 
alzare la faccia , e 1 capo, orare liberamente , perchè 
farai fenza macchia di colpa, ti troverai in ano flato 
felice , che ti concederà il Signore , e farai privo di ogni 
timore , e confèguirai una gran quiete . Più non ti ricor- 
derai delle miferie , che ti opprimono, non vi farà nem- 
meno vefligiodelle tue piaghe , le tue paisatedifav ven- 
ture, e avverfitànonlafcerannodifememoriaalcUna,' 
corrieappunto un torrente, che feorre frettolofo nel 
declive di una valle , che crefee fuor di modo nell'in- 
verno per eaufa delle pioggie , e delle nevi , e po- 
feia fi fecca nel tempo di ftate t e ir» tutto e per 
tueto'inarutiffie r e non fi vede in.efso fegno alcuno; 

F 3 delle 
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elle pafsate inondazioni, Pafserai il rimanete de! 
h tua vita tranquillo , e fereuo , lucido , e nfpienr 
dente come luce del mezzo giorno, lo fplendoredel 
divino aiuto (punterìa favor tuo con eccejfiva tu* 
IllcxrczM , e illuminerà con foverchia confolaziope 
il tempo eflremodell* tua vita. Quando in mezzo 
alle tue gravi anguftie ti parrà di e ^ ere ali eftremo 
de' tuoi giorni quali eftinto , allora rifonderai eoa 
una giocondità repentina inaspettata , e liccome la 
fleJla Lucifero indica un giorno fereno , cosi quefta 
tua confolazione porterà Teco un lungo_ tempo (eli- 
ciflìmo , e fortunato , Potrai fperare mai fempie co- 
fe migliori alla giornata, non Succederà mai , cheta 
precipui , avvengachè ti trovi m cimenti molto peri- 
colo» . Anche quando tu farai morto, e collocatola 
un fepolcro folto la terra , (tarai Ccuro , e nefsuno 
»verà ardire di violare la tua tomba . I tuoi contadi- 
ni potranno colti vare ficuramente la terra , lenza ti- 
more di ladri, e di predoni. Sarà ficuro il tuo ie- 
polcro.doveripoferai con molta pace , e tjenebe iia 
pollo in mezzo a una campagna difabitata, non. viia- 
rà ladro alcuno, che rnofco da avidità di involare Je 
tue preziofe vedi, ardito fia aprirlo , e rubare cioc- 
ché vi trova. Mentre viverai (arai potente, e molti 
verranno a Applicarti bifoguofi dei tuo ajuto , e eoa 
parole artìfiziofe piene di onore e di nlpetto ti par- 
leranno. Vedranno te feliciflìmo , e conofeerauno la 
loro eftremaraiferia; e fcóppieranno per lo foyerchio 
dolore , e per l' invidia . Gli empi , (come fei tu , 
fe non ti converti , e non lai feria la penitenza ) 
in vano imploreranno il divino ajuto , occhi lo- 
ro in certo modo fc indeboli tanno , e mancheranno, 
perchè alletteranno con anneri di ottenere le gra- 
zie addimandate, e non mai le confeguiranno . Non 
potranno fchivare i mali , che loro fovraftano im- 
minenti , e niente potranno fperare, che non fia di 
oro perpetua rovina degno di ogni efecrazione. La 
loro fperanza anderà finalmente a terminare « via 
j lem-. 
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fempìterno tormento nelle fiamme del fuoco Infer- 
nale. 

D. Che paefe era Nastrata , donde viene Sophar 
chiamato Naamatice? 

M. Era una città pofla nella terra di Hus > di- 
ciotto miglia dittante dalla caia di Giob. 

X>. In che modo la Legge di Dio fi chiama muli 
tiplice , dicendo Sophar: «t ofltniertt lièi qucU muà- 
fUxegitUx ej*s? 

M. Si chiama multiplice , dice San Tommafo , 
perchè li difcende anche alle cole minime, poiché 
non pub 1' Uomo cadere in un peccato anche pie-, 
colo, fenza deviare da effà divina Legge . Si chia- 
ma con quello nome, dice Vat.ab.Io, perchè fi con- 
tengono in ella due forte de' divini giudizi , altri 
pubblici, aitri fegreti . Pubblici fono , quando pu- 
pille manifefiamente i rei , che pubblici delitti han- 
no commetti; fegreti, quando cafliga gi' innocenti » 
ovvero i rei di delitti occulti non conofcìuti . Si 
addimanda ancora multiplice , perchè efige molte 
cofe dall' Uomo , e vuole , che fieno oflervate con 
tutta la diligenza, Chiamali finalmente multiplice » 
perchè molte tòno le pene , che ftabilifce la legge 
a coloro , che temerariamente la trafgredifeono . La 
fpofizione però più commune, e abbracciata è quel- 
la, che ho accennata nella Parafigli, cioè, diccSo- 
phar: Iddio non ti tratta con quella Legge feverif- 
fima, come fuole trattare gli altri peccatori , ma 
molto piacevolmente ; egli ha in certo modo due 
Leggi , ad alcuni uià rigore, e ufa teco pietà, e 
miiericordia. Il refto del Capitolo è bailautemente 
{piegato nella Parafati, 
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Ri/tonde Giob , che ì lungo tempo, che egS conafee qu*t 
concerto formajfere e/fi di Dio , e che fapeva quali 
fodere le pareli, che proferivano . Minaccia altrefi lori 
la divina vendetta , perchè in/aitavano uti Domo 
gìufii , e innocente . Loda la divina Sapienza , potèn- 
za , e provvidenza nel governo di quefto mondo , 

CAP. XII. Job. ii. 

D. "D Eplicò Giob qualche parola alle propofizio- 
nf di Sophaf , e al fuo ragiona me n co ? 
M. Rintuzza Giob la baldanza de' fuo ì amici, e 
dice j clic già gli era palefe tutto quello , eh' elfi 
dicevano, e qual fencimento aveffero intorno a Dio . 
Minaccia loto la divina vendetta , perchè accinti 
fi fonerò ad infultare un Uomo giufto , a fcheriiire 
un reato, che con fimplicitl cammina , e con in- 
nocenza. Ingtandifce poi la potenza , la iàpìenza , 
e la provvidenza di; Dio intorno al governo delle 
cofe di quello mondo, e còsi dice: credete voi, o 
amici di efler foli favi, e dòtti in quello mondo , 
e che morendo voi, muoja infieme con voi la.là- 
pienza, e che non ci fieno altri Savi fopra la terra? io 
non fono melenfo, come voi vi perfuadete, non fono lon- 
tano dalla vera Ctpienza tanto, che non abbia alto 
concetto di Dio , come dite di aver voi , io nella 
fapienza non mai vì ho ceduto, fe io fappìa più di 
voi , o no , lo giudichino gli altri , una Ibi Colà, 
poflb afterireed è, che quelle cofe, che voi coma 
recondite andate dicendo di Dio , fono note a 
ognuno , e anche a quei della plebe più ignoran- 
ti Chi è che non fappia le colè , che de' divini 
attributi voi milantate Ì io fono fchernito da voi 
come ignorante delle cofe divine , e come alieno 
dalla vera Religione , e cognizione del vero Id- 
dio ; io dico , . che per legge di {(retta amicizia , 
dovrei eflere da voi onorato 3 e riverito . Sono 
per 
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per tanto còflretto , giacché mi vedo privo dell' 
ajuto delle Creature , decorrere alla divina- affi* 
ftenza da cui polio Iperare , che non fra perditi 
prezzarmi . Punirà ben egli feveramente voi , rei 
Violatori dell' amicizia .' Egli cfaudirà me , da voi 
derelitto , non amici,, ma infedeli . Egli molto 
bene conofee , che vói deridete l'integrità di un 
Uomo giufto , e Ja vita di uno innocente . Il con- 
cetto-, die formano gli Uomini di me è', che io 
Una fiata abbia a girila di una Lampada rifplendu-' 
to , e che ai prefente fia fpenro , cosi ricchie- 
dendo Ja divina giuftizia in péna delle moke mie 
fcelleracezze . Quello è il giudizio , che tanno dì 
me i potenti , che menano una vita felice fenza 
difturho , perchè niente Rimano nel loro penfiero 
la mia giulìizia , e innocenza ; quale (Urna pera 
fi debba fare di efla ," apparirà , e fi conofeera nel 
tempo , che ha il gtahde Iddio determinato , e 
ftabilito . Godano pure al prelente 1' abbondanza! 
di tutti i beni gli fcellerati predoni , e fi arric- 
chifeano delle rapinr , che hanno facce . Quefti 
infolentifcono contro Iddio , ardifeono irritarlo 
colla loro empietà , e muover guerra al fortiffimo 
Signore degli Efcerciri , benché li pofTa abbatte- 
re , e atterrire con un fol cènno . Sono effì in- 
gratilììmi al datore di tutti i beni ; poiché aven- 
do dato nella potetti loro l'abbondanza di tutti i 
beni , non altro guiderdono gli rendono , che 
difprezzo j , e fi feordano di quanto bene h'an rice- 
vuto . E' talmente vero , che Iddio ha prodotte 
le cofe tutte , e le ha date in potere dell' Uomo , 
e che le ha create non per fé', ma per ufo dief- 
fo Uomo , che balìa guardare ie colè tutte , per" 
venire in cognizione di quella infallibile verità . 
Interroga le beltie , e i giumenti , e fe elfi avef- 
fero voce Umana ti fonderebbero , che fonev 
creati per fervizio dell' Uomo , e che tengono ef- 
predo comandamento dal Creatore di fervido , e 



,9 Parte Seconda 
JÌ oflequiarlo ■ Non (blamente direbbero cosi gli 
mimali terrellri , ma BiantUo . volatili aferme, 
«boero la medef.ma eoa col loro canto , e almo. 

Se addimandalle que«a edà medefima alla 
un , ella ridonderebbe che ella oroduce .frat- 
rie, ftrVia» dell' Uomo , « lo fello direbbero 
ancora i Pefci . che fon ned, acqua . Chi non ft, 
So le «A tutte , dalla mano dell onnipotente 
Iddio fono create ! non è maravig la , fe egli ab- 
bia conceduti quelli ben. eterni agli Uomini , a- 
»endo egli data la vita ai viventi . E in (ilo pc- 
Se l' anima con cui vivono , crefeono , e f. ali- 
mentano , egli a Gio compiacimento la dà , e la 
toglie . e niente di bene , o di male accade , che 
Sin f.a dalla divina Provvidenza deliberato . ! on- 
ori (enfi medeumi ci ennducono per certi velligi 
olenti alla cognizione del fommo Iddio . lo pot- 
iamo taYnofcete dair udito , e dalla viBa . Non 
i egli « vero , che 1' otecchio difeerne il Giono , 
e le parole , e le lànci feetow ;l (aw« Jelte 
«ode ? Occome adunque per li fenu citeriori 0 
eapifeono le cote fenfibili i.caJÌ ancora coli intel- 
letto C eapifeono le opere di Dio , e li conofee , 
Se egli Ù autore di effe , e che è Signore dell 
Univerfo . Intanto ne vecchi t trova maggior pru, 
denza , in quanto la lunga efpenenza di loto no- 
tizia di molte cofe . e poffono dame miglior giù- 
dialo de' giovani , come fono alcuni di voi ; Id- 
dio adunque , che è antichiflimo , ed eterno , ha 
oerfettiflima notizia di tutte le cofe , e però la 
fila Provvidenza in tutte le fue parti è perlettilli- 
ma . Egli adunque ha tutta la fap.enza , e la fol- 
tezza , ha il conGglio , e la perfetta intelligen- 
za Molila egli quella fua fortezza allorché dl- 
Srugse le Città floride , e poientiffime ■ e neflu r 
no ha poffanza di tornar a edificarle fe per Gioì 
occulti giudizi ridurrà in ellreme anguille , e mi- 
ferie l» qualche Uomo , che prima , felice era , 
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e foranato , non baderanno tutte le fòrze urna 
ne per reftituirlo alla preftina fua profperitade . 
E però fe un Uomo corre con molta fretta a un 
fine defiderato , e Iddio gli chiude con vari impe- 
dimenti la ilrada , e lo riduce in eftreme angu- 
iiie , come Te ehiufò fofle con forti ferrami in 
una ftanza , nefluno potrà aprire quella carcere , 
e liberarlo . Se egli vorrà rattenere le acque , e 
tare , che non piova lòpra la terra , tutte le pian- 
te fi fiaccheranno , e diventerà arida la campagna; 
fe all' oppofto vorrà inondare il Mondo ( e man- 
dare abbondanza di acqua^ fopra la ter».» f omr 
mergerà il tutto } e anderà in rovina 1' abitazione 
de' mortali , per la muitiplicità delle acque impe- 
tuofe ■ Egli ha fortezza , e fapienz» non (blamen- 
te in quello ebe appartiene al governo delle cote 
naturali , ma eziandio la dimostra nelle azioni 
umane > quando permette , che alcuni con dolo > 
e con fraudi da altri fieno ingannati i egli molto 
pene conofee , e chi inganna , e chi e inganna- 
to , e fa , che il tutto ferva alla fua inperferuta- 
bile Provvidenza . Permette ancora , che s' ingan- 
nino i configlieri e che non fornicano i loro con- 
figli il fine , che pretendevano , rende i Giudici 
melenfi , e ballordi , e , che non {appiano a 
qual partito debbano appigliarci . Priva i Regi del- 
le infegne Reali , e dell* Jorp gran dignità , fa » 
che polii fieno tra' ceppi e che confinili come fe 
fò fiero rei , o fchiavi fieno fortemente avvinciglia- 
ti, Rende tal volta vili , e difprezzevoli gli Do- 
mini illuftri , ed eccellenti > anche quelli che 
infiggiti fono del grado facerdotale , tc .niiti ™ 
ognuno in fommo onore , fpoglia quelli dell ono- 
re j e degli abiti maeftofi co' quali fi adornavano . 
Soppianta i e di forse » e di facultadi gli Ottima- 
ti arditnentoG , e infoienti . Quelli j che hanno 
enfa.fi grande nella loro eloquenza , e nelle pa- 
role > non potranno gloriarli dinanzi a Dio j ™- 
perocché toglie la facondia del difcoxfo dagli eio- 
quen- 
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*|tlenti j é fa , che quelli , a' quali fi predava di' 
Popoli ogni fede alle parole loro , e ogni credcn-i 
fca , .non fia loro dato orecchio , e permette, che 
cadano in errori manifelìiflimi ; Fa apparire' di- 
fennati , e feimuniti quelli , che filmavano di fa- 
per molto. Fa, che quando efii parlano , e quan- 
do operano non fi porti loro rifpetto , nè per ri- 
fiuardo della vecchiaia , nè per titolo di preminen- 
za di dignitade . I Principi , che convertono la 
loro magnificenza in fuperbia , e in ambizione , 
fono refi da lui difprezzabili , e quando ha inde- 
bolita la loro potenza , quafi che tolto fofiè un 
graviffimo peto , erge , e folieva coloro , che da' 
medelìmi erano opprefli . E' tanta l' efficacia della 
mente divina nel penetrare , e nel rimirare i naf- 
condigli della mente umana , che fa ventre alla 
luce le cofe, che fono nelle tenebre appiattate, fa 
{"coprire le cofe occulte, e le fraudi nalcofe. Ren- 
de illufiri quelli , che prima avviliti , e difprez- 
zati , giacevano nelle tenebre della morte , per- 
chè erano ofeuriffimì , e in tutto i e per rutto 
non conofeiuti . Moftra. ancora Iddio la fila poten- 
za , e la fapienza in quello , che appartiene alla 
confervazione delle Repubbliche , e de' Popoli nu- 
merofilìimi ; egli propaga mirabilmente una molti- 
tudine d'Uomini , e pofeìa con una ftrage unt- 
verfale li rifinifee , e li confinila ; e di bel fluo- 
ro poi li moltiplica , come fuccefle a tempo di 
Noè in qufll' univerfale lòmmergimento . Bgli tie- 
ne nelle fue mani i cuori de' Prìncipi , e li muta 
conforme è il fito piacere , permette , che errino 
rendendo vane le loro deliberazioni 'j fa , che 
non rìefcano le colè nuove inuntate che elfi van 
macchinando ,■ e camminano fuori di ftrada , e 
non avviene conforme elfi aveano ftabiKto. A gui- 
& di ciechi palperanno quefti nelle tenebre fenz» 
luce; farà , che vadano vagando qui , e là!;, co^ 
me fe foflèro imbriachi , anderanno infuriati net" 
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loro errori") ineoniapevolì a qual configlin debban» 
attenerfi . 

i>, Che cofa-intefe Giob allorché diffe a' fuoi 

amici : Ergo -vili efiis Ioli hcminei ? 

M. Secondo il tetto Ebreo vanno lette quelle 
parole afleveran temente fenza inicnugazione, pren- 
dendo la voce ; (semina in parte cattiva , cioè di 
plebei , e ignoranti . Volle adunque dire : vera- 
mente coiioico dal vofiro dilcorib , che fiete Uo- 
mini del volgo j e popolari , non capite la fubli- 
mità de' divini mifteri , onde attribuite la caulà 
delle mie miferie , alle mie occulte fcclleratezze » 
eiVendo per altro la loia gloria di Dio , che rifili- 
la da quelli miei fierilììmi patimenti . A guifa del 
volgo giudicate folamente dall' efterno , e fc folte 
veri Sapienti , non dovrefìe formare il giudizio 
fecondo la femplice apparenza . Altri prendono 
la voce : homints in buona parte , per Uomini ra- 
gionevoli , e che fanno dilcerncre il ben dal ma- 
le . E volle dire .- voi vi perfuadete efler foli ad 
avere la notizia del Cielo , e del'a Provvidenza 
di Dio, e credete , di potere alzare il capo al 
Cielo , e che non vi fieno altri Savi che voi in 
tutto il Mondo . Propone loro quello ragionamen- 
to con interrogazione', dicendo : ergo vai tflii foli 
homine: ? per moiìrare , che quello diceva per bef- 
fe , con ironia . 

D. Perchè comincia Giob a parlare della perli- 
na fua , dicendo : & midi ifi cor ficut & ■vcbìs , e 
pofeia parla in genere , e in perfona d' altri Ag- 
giungendo ; deridetur jufli Jìmplicìtas , e non dice : 

M. Mollra in quello modo di ragionare una (Ira- 
ordinaria modeitia ; poiché nelle cofe di poco ri- 
lievo parla in periona propria , e dice : & mìhì 
effi cor Jìcut wbìs i fe poi dee parlare di lantità 
di vita , e di perfezione , difeorre in generale 
de' giiifti j e dice ; dtrìdtmr \ufii jìnyUthas . An* 
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dichiarate J voi milantate , che Iddio mi caftighi 
che 1" Apoftolo ufò una fimil modeftia nel ragiona- 
re . Quando paria dì colè minori j difeorre di 
fc , della pròpria fua perfona ; quando tratta di 
cofe fublirhì ragiona in perfona d' Un altro , come 
d'un {"oggetto da lui cónofeiuto . Così, nella fe- 
conda Pillola a' Corinti al. Capo n. favella del 
fuo rapimento al Cielo » e dice : nel verlo 2. 
feio hominem in- cirifto &c.raptum ad ttrlmm ecclum . 
E poco dopo : & fi'" hu)ufmodi homntm , quowam 
raptus tft in Partdifum , & cujlodìvit arcan* viri* . 
Tutto quello , non a fe , ma a una terza perfona 
attribuire . 11 rimanente del Capitolo è badante- 
mente fpiegattì nella Parafrafi - 

frofeguifie Giab il tKedepmo argomenta. Prega Iddìo ,thi 
manìfefli l» perchè tosi acerbamente ti lo tafiighi . 

CAP. 3tllt Iobi3. 

i>. /""He difeorfo fece Giob dopo il pattato ragió- 
v -' namento? .. 
M. Seguita a inoltrare la fua innocenza . Suppli- 
ca il Signore , che voglia palefàrgli la caula per- 
che lo cartighi tanto feverarrleore , e cosi dice : 10 
ho intera notizia di quelle cofe i che voi , e 10 
intorno alla divina potenza j e fapienza abbiamo 
difputato , pollò dire , che le ftò vedendo cori gli 
occhi j é non fono cofe- inaudite* e lontane dalla 
comune intelligenza , le ho udite colle mìe orec- 
chie , e le ho tutte capite col mio intendimento . 
Tutto quello j che voi avete dettò lo so ancora 
iò j non fono inferiore a voi j ho alto concetto 
del grande Iddiò , e petò voglio difeórrere con lui 
intorno alla mia innocenza » vògliò difpiitare > C 
trattare con lui con vere ragióni j e argomenti, , 
la cui fentenza (limo , che farà per me più falu- 
tevole , che il giudizio , che avete di me forma- 
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to. Giacché da voi non pofio apprendere colà ve- 
runa , voglio -ragionare con Dio , che è la vera 
làpienzi , e udirò da lui , quello che neffuno de 
mortali potrà con umani iapienza rapprefentar- 
mi .. Voi liete conipolìcori i e architetti di pure 
menzogne $ tutte le voftre ragioni confìftono nell* 
affluenza delle parole , mi apponete falfi delitti t 
agjnu^nete bugie fopra bugìe j vi pófliJ chiamare 
cultori di dogmi perderli j o cóme leggé il tefto 
Eiireo : voi liete medici inutili ; perchè non fape- 
te il modo di ammonire , e di conlolare un mife- 
rabile afflitto , noh fapète applicare opportuni ri- 
medi alla mia infirmiti * imitate i medici incapa- 
ci , e imperiti , i quali non fapendó giudicare in- 
torno alla nltura , e alla gravezza del male , traf- 
curano i rimedi utili j e fi fervono de' nocivi * 
e agumentano fùór di mòdo la malattia . Co* i »* 
te appunto voi , e neflun comodo io confeguif» 
da' voltri inutili importuni ragionamenti , Sarebbe 
meglio per voi che tacefte , farefte almeno filmati 
favi col fìlenzio, e defidero, che tacendo porghiate 
attenti i' udito alle mie vocij avvengachè dobbiate 
fentire parole j the vi pungono i e confutano * ■ 
abbattono le vofire ragioni , vi condannano di er» 
rore , e mettono in chiaro la mia innocenza - 
Udite per tanto la mia correzione , e al giudi2io 
delle mie labbra porgete attenta la vaflra mente * 
perchè lappiate quale fia il fentimento mio intorno 
all' argomento , che fi è propofto j ha forfè Difo- 
gno delle vofire menzogne , mentre mi apponete 
fàl/ì delitti , che io non fio comtneflì dicendo» chi 
mi punilce per elfi feveramente . Ha ibtfè bifo* 
gno , che per difènder lui dobbiate proferire pa- 
role piene dì fallirà , e d'inganno ? (limate d'in- 
contrare la grazia di lui , e t* amicizia , fe noa 
attefa 1 equità della mia «ufi tirati folamente 
dallo f P ennore della maefià di Dio , e dalla vili» 
delle mie piaghe, reo di Vari* colpe commette m! 
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dichiaro perlamlamalvagità. Vi fonate di giudica- 
«a ".ore di Dio, qualicne egli no» poifa, :fevm- 
citore odia mia cauli , fc non ammcilo quefto 
volito temetatio giudizio contro 1 innocenza della 
mia "ita Chi mai vi ha collimiti giudici di que- 
lla canfa ' Chi vi ha otdinato , che con durate , 
?c „ „ E io,»me„ti tanto prolilf, , «mfcte jfig 
iìSti .' potete voi forfè incontrateli genio d. elio 
Dio , a cui '"Ui'na cofa nuò eflète celata , lapen- 
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do egli beniflimo , che non liete. guidai 
lite difpnte dal deriderlo di lapete la venta , ne 
da zelo' di difende,!. , ma d, giudizio J-M, 
che voi formate ! vi pare , che pofla Ud» colte 
vollte fraudi ellere ingannato da voi come un Uo- 
mo , perfuadeodovi , che la oppreffione della mia 
innocenza f,a per ridondare in lode , e in gloria 
ài elfo Dio ! egli condannerà certamente ,ueSo 
voBro modo di operare , perchè egli è «™»™- 
>, della verità , e della giuntala , condannerà 
però voi , che giudicate temerariamente 1 interno 
ilio , e credendo di piacere a lui , dite , 1K 
fono colpevole , petchè egli non afflligge un in- 
nocente . Vi dico peto che voi dovete temere il 
caMgo dei giudo Iddio ; imperocché fub.g, che 
egli fi accingerà a prender vendetta degli empi , e 
SA pompa della fua fublimitade , ed eccel enz» , 
egli incuterà timore grande a voi , tremerete nell 
animo , e nel corpo , proverete dal fuo ldegno 
terrori , e commovimenti , e fpetimenterete a 
danno veltro la divina vendetta , da voi ben me- 
ritata . La memoria delle volile impreie li para- 
gonerà alla cenere , la quale da un poco di vento 
4 difpetfa , e dilfipata ■ e le fuperbe voSrc cervi- 
ci faranno calpetlate come il loto . La rimembran- 
za delle vollre grandezze anderà in obbliamento , 
come appunto la cofa , eie dal fuoco è abbraccia- 
ta va in cenere , e fvanifee , e quello , che di 
fublup.5 avete & tw , e di grande , come vihfliirio 
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ferigo farà caipeftato da tutti , e mentre ancori 
vivete , e dopo la voLlra marte . Tacete alquan- 
to , non mi proponete cofe importune , perchè o 
vogliate , o non vogliate vi dirò quello , che con 
un dilcorfo premeditato^ la mente mi fuggerifee . 
Voi giudicate , che a loggia di un difperato vo- 
glia darmi la morte colle mie mani , ma. v' in- 
gannate ; imperocché , perchè debbo io lacerare 
le mie carni co' propri denti ? perderò piuctofto 
la vita , che la tperanza . Io non ho quello pen- 
derò di voler perdere la vita dandomi in preda al- 
la difperazione , e di efponni per volontario ca- 
priccio al pericolo della morte . Quantunque Id- 
dìo mi 1 uccida ( lo che egli può Ciré , perchè, è 
alloluto Padrone ) voglio in lui (perire . La mor- 
te non mi farà perdere la fperanza , che ho con- 
ceputa dell' ajuto di Dio , che afpetto paziente- 
mente. Voglio pertanto efporgli la mìa innocenza, 
e proporre dinanzi a lui tali argomenti da' quali 
conolchiate , che i mali , che io patifeo non fo- 
no in penadi gravi peccatid* me commedi , con- 
forme voi giudicate con danno notabile della fud- 
detta mia innocenza . Quello ragionamento ', che 
fono per fare con Dio , è per apportarmi un gran 
folievo , egli conofeerà , che dico il vero , che 
addimando cofe giufle , e ragionevoli , e con fua 
fentenza irrevocabile farà vedere , che non fono 
reo , ma innocente . Egli è mio Salvatore , e 
come tale difenderà h mia caufa . Gli empi , e 
maligni , che tutto quello , che penfano , e di- 
cono , è uno sfogo di mal regolata paflìone > non 
poffono concepire fiducia della caufa loro appretto 
Iddio, nel cui giudizio non può apparire inganno, 
0 empietà . Udite pertanto volentieri , e benigna- 
mente il mio difeorfò , i! quale per voi è ofeuro, 
e d enigmatico , perchè non capito , benché io vi 
proponga con chiarezza la verità, afcoltatetni pure, 
perchè voglio efporviadeffoil mio concetto- Se egli 
Ttim XW, P, i % G accon- 
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acconfente , che io gli efpoiiga la mia caufa', jf>, 
che farò dichiarato innocente, e farò dalui graffi- 
ficato. Chi è colui, che voglia meco ■ con rendere in 
giudizio? venga pure , io tafpetto, io Io provoco. 
Su dunque; perchè non vi è alcuno, che mi muo- 
va la lite, e mi acculi dì qualche delitto commef- 
(o? fé farà vero il delitto io tacerò ; perchèdebbo 
permettere di efièrcondanrmtotacendo io, elafriar- 
mi confumare , e perire fenza efser fentite le mie 
ragioni? che fliamo a fare ? penhè non fi dàprin- 
cipio a- quefto giudizio? ini ftruggo di defiderìo di 
dire la mia ragione. Prima di dar principio , due 
cofe Signore, illancetnente vi addimando , e allora 
ardirò comparire alla voftra prefenza , ed efporvi 
la mia caufa . La prima è, che allontaniate dame 
ia voftra mano , cioè, che mitighiate il dolore del- 
le mie piaghe , il quale mi impedifce il refpiro , 
non che il poter favellare, e la feconda è , che la 
maeftà della divina voftra prefenza non mi atterrii 
ca„ Purché voi mi concediate quelle due colè, dif-- 
pofto fono a. fare quella parte , che voi volete , o 
quella di attore, o quella di reo, o volete obbiet- 
tare voi, e comandarmi , che io rifponda , ovvero 
all'oppodo volete , che io obbietti, e voi foddisfa- 
rete a quello, che vi propongo. Darò principio a- 
donque a ragionare intornoalla mia caufa, giacché 
pare, che voi ordiniate, che io adduca le ragioni, 
che ho preparate per difèndere la mia innocenza ; 
Moftratemi in grazia, o Signo/e, per qual caufa io j 
fi a condannato a patire tormenti sì dolorofi. Bramo 
pertanto- fapere , quanti fieno i miei peccati , e 
quante lemie fcelleratczze , c i mici enormi delie- ' 
ti j poiché queftì miei ayyerfari non fanno dirmi 
cola alcuna certa, e non pollò inoltrar loro la mia, 
integrità. Perchè mi nafeondete la voftra fàccia , 
non facendo quelle dimoftrazioni di affetto parzia- 
le , che prima meco ufavate , anzi mi trattate , 
Come fe folli voflro nemico? Se non mi dite quali 
fieno 
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/teno i miei delitti , quefto (ìlenzio è fegno > che 
voi atteftate, che in me- non fi trovano gravi feci- 
leratczze; perchè dunque vi portate meco come fù 
folli vurtro nemico? èpofiìbilc, che vogliate moftra- 
re la voftia .potenza contróuu uomo viliiiìmo , erm- 
ferabile, che altro non è, che una foglia tanto Jeg 
giera , che dal vento impetuolàmente ella, è rapita? 
è polTibile i che ve la pigliate contro una ftoppia 
fecca. e quella pcYlèguìtìate? nonYouo io quello % 
che una voìra fioriva, e adelTd fono in lutto, c per 
turto ficcato, e inalidito ? io foppórto gravitine', 
amariiiime pene , come fe con pr.ormi feei lentez- 
ze avelli cfa^erbato il vofìro fdci;no: fcrivete in cer- 
to modo colla voftra mano contro di me fenten^a 
amariilima j non già in pena de'pcccati della vira 
prefente_, ma forfè per qualche errore i che nella 
vita pallata io ho commeflb . E Volete farmi morire 
adefl'o per li peccati commcili nella mia adolcfccn- 
za, i quali per caulà della debolezza degli anni , 
e della mancanza di tutta la pienilìimà avvertenza, 
dovrefte concedermi piuttofto il perdóno di éfli , 
Che calìigarmi . ; Voi tenete i miei piedi ne' ceppi 
imprigionati, iryió ftrettamente legatocon vincoli , 
avete inoltre oflèrvate minutamente tutte le mie 
flrade, cioè le mìe operazioni , e in mezzo a una 
carcere di tante tribolazioni , avete confiderate lo 
veftigie di elfi miei piedi, mi chiudete la ftradi » 
ogni umana. confólazióne , e Ogni anche brevillimo 
alleviamento. Cti? farà di me, Caro mio "Signore? 
io iono ornai infraridito , grondo continuamtn'.ié 
fangue, e marcia , e debbo confumarmi necellària- 
ijiente in breve , e rifinirmi . Io ho la corruzione 
intriufecata in me medefimo , quantunque noti fof- 
fi travagliato dalle miferie che io patifeo , dovrei 
morire una volta e aver fine , perchè fono come 
una vene che è rofa dalla figliuola. . Perchè dun- 
que volete fperimentare contro di me là voilra po- 
tenza , fe fono tanto vile , e l'oggetto alla putrefa., 
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rione, e al »altamento> la mia milerabile condi- 
zione dovrebbe edere da voi compattìorrata , e non 
opprelfa, e aegtjWU con tanti dolori , e patimenti . 

D. Errarono forfè ne' dogmi della fede gli amie, 
di Giob, poiché li chiama: Mmatmmainat, # 
Mirarti ptrvtrfaum degmaiumt . ' 

M. Sebbene non fono mancati efpontori, che han. 
no dettò, che elfi abbiano errato intorno ali» prov- 
videnza di Dio, .e alle cofe dell'altra vita, nondi- 
meno Ja comune (intensa é , che ne dogmi deli» 
tede non abbianoeffi giammai errato. Li chiama le- 
tondo la vctlionc della noflra vulgata ; t«/»„f.r- 
Vtrfottm Jcgtnaiitm , non ncla (peculazione , ma 
nella pratica, perchè nona.cano modo nel! ammo- 
nire , e nel eonlolare, e li fermano di configli i- 
natìli ,' e importuni. Gi nella parattafi avete veduto 
Se Vii la forza delle parole nel redo Ebreo , e, 1 
ììgnificatodelle medefime. il rimanente del Capito- 
lo è badantemente fpiegato nella paralrafi. 

oì.j ' »™«« "/'"'«• >»"'-'!; yj" 

iìarlU, • imuMeauwr/a / »»/"«**. 
rifurrizjtnt de fWf'i 

CAP. XIV. Job. 14. 

b Fil che cofa fi lamenta Giob , dopo il lunga 
*J ragionamento 6tto con Dio nel trifeorto 

°«.' Compiace l'umana miferìa , e inalza Udivi, 
sa provvidenza intorno -gli afflitti, a quali, dopo 
,ueda vita, di angofeia piena , e d. miferie con- 
cede un'altra felice in (empiremo, e dopo, la rclurre- 
Se de corpi , e cosidice : 1' Uomo in vero è un 
mucchio di tutte le miferie , e di tntt, .mal, .co- 
mecché nafee didonna, a cu, .1 Serpente Infernale 
pTrfe il veleno dell. co'pa nel ParadiC terre- 
Sre. La fua vitaèbreviffima, edècodreraa foppor- 
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fare infiniti travagli, e molte miferie nel pocoteitb 
po , che dimora in quello mondo , Egli a guifa d art 
fiore appena nato , tantofto il languidi fce , e predo 1 
manca. Verdeggia nella gioventù , c una morte im- 
matura gli taglia il filo della vita quando penfa d' 
efter ficuro, emeno cifel'afpetta. Ella è più fugace, 
e più incorante dell'ombra , che fvanifce in ufi ba- 
leno. L'uomo non mai nello (lato medefimo ficori- 
ferva; poiché tempre invecchia, edè foggetto acon- 
tinue mutazioni di animo, e dicorpo, e ferapcede- 
plora lofminuimentodelle fue forze. Éflendo adun- 
que l'uomo così debole , e miferabile , è mai pof- 
libile , che tanto vi abballiate , e vi degnate , <R 
filfare ver lui il voltro fguardo ? è poffibile , die 
Vogliate , che renda ragione a voi anche di cofe 
menomiflìme, delle quali volete formare con luigid- 
dizio ì perchè con tanta efattezza ofTetvate minuta- 
mente le mìe operazioni , non eflendovi akunódé* 
mortali, in Cui i voftri limpidiflìmi occhi non tro- 
vino qualche colà di fordido , e d' imbrattato , na- 
feendo tutti colla macchia del peccato originale 
contratto per la colpa del noftrO progenitore ? no.n 
è egli il veroj o Dio Santilfimo, che vói folo , per 
Volita mera bontà potete darmi un candore di ani- 
mo, e di virtù, perchè mi renda grato à voi, e per 
liberarmi da cosi gravi tormenti ? chi è mai colui, 
il quale non cada ogni giórno in vari errori, e elle 
non. pecchi? nafco:io tutdgli uomini, come poc'an- 
zi ho detto , inferii dal peccato Originale, da cui 
procede i in efli una certa inclinazione al male, e il 
peccato,. Non è in potellà , e nella volontà di alcu- 
no di efh , lo fchivare nei nafcfmento qUefto difor- 
dine. Voi folo, che autore liete, e reftùratofe del- 
la natura potreite mondar quelli da ogni fordidez- 
za, e infezione di peccato. Dalla radice adunque 
di elio peccato originile procedonOgli altri peccati, 
e non fi trova, chilmondo fu , c incontaminato, ben- 
ché fui un bambino che non più che un giorno ab* 
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pia di vita in quello mondo. Oltre ali' cfiere Pud 
ilio involtolato in tante miferie, ha ancora un'altra, 
difgraziài ed è , che brevi fono f Tuoi gìorn. , lo 
fpàzio del poco tempo, eìl numero de'mefichedee 
vivere in quello mondo , a lui non è noto , lo fa- 
pete voi folo , egli non io sa, fe voi noi palcfatc. 
Avete collittiiti j i termini dctla fua vita, i quali 
non può egli preterire, c trapanare. Efiendo adun- 
que le cole ìn quello modo, fate* d Signore, cheio 
non viva più lungamente in quella terra , concede- 
temi , che io muoja, e mi ripofi , mentre alperto il 
tempo del mio felice rifurgimento , e allora mi làrà 
data la mercede come li dà al mercenario quando 
ha terminata la fua lìtica. Almeno, lafciatemi, 6 
Signtwc alquanto , bori mi guardate tanto attenta- 
mente, ma a guifa di un padrone , che permette , 
che il fervo alquanto refpin , allontanatevi un poco 
acciocché pptì'K io prendere refpiio nel rimanente 
dei tempo , che mi rimane da vivere in qnefta'ter- 
ra , come fi concede a' mercenari , che ne' giorni 
felìivi, c in airri tempi Cellino dalle tìfiche, e vi- 
vano con loro ripofo , e però afpcftano elìi quel 
tempo , e lo delìderano avidamente . Io so come 
cofa certa, che 1' uomo dee da morte a vita novel- 
lamente refufeitare . Conciufliacolàcliè anche nelle 
co& infenfatc , e inanimate lì trovano vellìgie di 
quello riforgimento . Non dovrà elfer 1' Uomo di 
condizione inferiore a un albero , il quale fe è ta- 
gliato, di bel nuovo verdeggia, pullulano i fuoi ra- 
mi ; fe per la lunghezza del tempo invecchia , per 
jnezzo dell'asricolturaringiovaniice conqualche arti- 
fizio , o coli' iiincilo. Quantunque la radice fia in- 
vecchiata, c il tronco fia morto in terra affattoin- 
an'dito, al contatto di poche Itille di acqua fe farà 
innaffiato rantolio germoglerà , e tornerà a vivere di 
bel nuovo. I rami, che fono la chioma prelto ger- 
mogliano, e tnrna con quel vigore medefimo, come 
quando fò .'fui bel principio piantato dal fiio agricol- 
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(ore. L'uomo perà inquanto a) corpo non è come 
l' albero, che ta'gliato ripulluli , e rlngiovanifce ; fe 
egli muore, ed è recifa la fu a vita , e fepirata 1" 
anima, e il corpo è ridotto in polvere h dove in 
grazia potete voi ritrovarlo ? è confumito, non vi 
è più; fegno è dunque , che ha un altra cofa , e 
queftaè l'anima, ch'è immortale, chelo rende fupe- 
riore a tutte le cole inanimate , e tornerà arìu- 
nirfi col corpo nel giorno dell Univerlaie refiirre- 
zione. La vita dell'uomo è pili fugace, e piùinco- 
ftante , che l'acqua del mare, del fiume, * d' uà 
torrente; imperocché, il marepatifee continuamen- 
te il fuo flutto , e refluiTo, nientedimeno , quella 
poca acqua, che pare, che allora perdi , bea co. lo 
ti la ricupera, quella poca, che (e ne va in vapo- 
ri, e dal Sole è confumata , crefeendo i medelìmi 
vapori fi rifarcifee; quelle che fi dilirae ne' fiumi , 
e nelle fonti, tornano ben prefto a elfo mare, e 
gliclereltituifcono. 11 torrente, ora abbonda di ac- 
que, e ora fi fecca, ma polii a venendo la pioggia 
torna a feorrere con un grande impeto ; I' Uomo 
però, limile alle acque , che feorrono , e non ri- 
tornano, quando è morto, non torna a godere il 
bene di quelìa vira. Come fe il mare, o un fiume 
ridotto in ibmma ficcità , lì feccallé la fua forgen- 
te > e non porcile colle forze della natura più re- 
flaurarfi. Quando 1 uomodorme il lónno della mol- 
te, non più fi rifveglia, infino al giorno dell'' Uni- 
Terfale Giudizio ; quando fi corromperanno , e fi 
muteranno le qualitadi del cielo alla fine del mon- 
do, allora fi (veglierà daqudro finno , che (amor- 
fe ha cagionato. Mentrequcflc cofi: io Ho dicendo, 
panni di.fentir^ rimbombare alle mie orecchie il 
fuono disella tenibiletromba, chechiainada tutte 
e quattro le parti del mondo i morti , che lìdeltino.e 
vengano al Giudizio. Ddidercrci in quel tempo ualcoa- 
dermi, e appianami ,e che mi proteggeilèladivina 
miicricordia, e in certo modo, mi natcoudetfe dalla i'e- 
vcrità d^lla divina Gìum>.ia ,per non elTere confetto 
G 4 a pre- 
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p. prt ■■ien tarmi al tribunale dì quel Giudice (éverit 
dmo ; giacerei volentieri .nelle tenebre del ièpol- 
cro, infino > che bolle l'ira del Giudice, e li mi- 
tighi il fuoidegno , purchèdopodoveffidi belnnovo 
tornare a comparire alla luce , e al prefen^e non 
bramerei cotanto ardentemente la morte ,,cbe mi 
lòvraila, fe con fapetfi, che io debbo di bèi nuovo 
tornare a vivere . Imperocché , le mi viene corti, 
tuito , e prefifio un cerco tempo in cui debba tor- 
nare a vivere , accetterei volentieri la morte , e 
non inoltrerei ver quella tanta avversione. Elegge- 
rei adunque (tare nel ièpolcro , e ivi trattenermi 
racchiudo finché li plachi in quel giorno il voltro 
fdegno , purché mi folle costituito un tempo , in 
cut voi benevolo, e propizio mi richiamane a que- 
lla vita . Desidererei ancora giacere morto in un» 
tomba tutto quel tempo, che voi con tante piaghe 
mi tormentate , purché finito efTo tempo , vi ri- 
cordarle di me , e mi richiamarle a quella vita . 
Ma, perché delìdero una tal esfa, Ce so , chenon 
è poflìbile, e dalla morte alla vita non v' è regref. 
fo ? Non potendo adunque efiere , che uno che è 
motto torni a vivere , mi loftento , e mi confolo 
«Ha Speranza della vita immortale , che dalla fe. 
de ammaeflrato , so che infallibilmente debba toc- 
carmi, onde tutto iltempo, che aderto milito con- 
tro mia voglia, afpetto, che venga la mia immuta- 
zione, mi tra/porto a quella vita immortale coli' 
animo , e coj penfieio. Allora mi muterò in uno 
flato molto migliore, e viveri) molto più lieto , e 
piò' felice . Nel giorno dell' Univerfàle refurrezio- 
ne mi chiamerete , e mi IV egli ere te col Tuono del- 
la tromha, ed io ubbidirò al mio Giudice, chemi 
chiama. Io fpero fermamente , che a me fittezza 
delle voltre mani porgerete la delira , perchè po£ 
faalzarmi dal mio fepolcro . Ma perchè , quando 
mi rifveglierete in quel giorno finale dovrò render 
jpinuto conto dj tutte le mie operazioni , fatte nej 
decer. 
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Jecorfo della mia pallata vita , e veri avete incera 
notizia di tutti i miei andamenti , e tenete nume, 
rati fino i miei palTì , vi prego illantemente , che 
vogliate perdonare i miei peccati , affinchè polla 
comparire ficuro alvoftroterribile tribunale, c non 
lia per caufa delle mie colpe con fu fo fove re hia men- 
te in quel giorno , e atterrito. Sò , che ho offela 
voi , e che ho comroelli molti peccati , i quali 
fono nella voftra memoria ripolli, e fuggelkti , ma 
so ancora , che ho fatto ogni sforzo per cancella, 
re quelli , e per lavare le fordìdeeae del mio ani- 
mo, facendo feria di elfi la penitenza ; (pero per,- 
tanto , che voi abbiate fanale le piaghe, che nell* 
anima mia cagionavano le mie colpo . E'ancora 
un lungo tempo , che voi con quello moIeftifTimo 
morbo mi tormentate, fate adunque che refli cu- 
rata l'iniquità. Ce pure in me fi ritrova, ereltitm- 
temi la mia priftina fanità , la quale ardentemen- 
te viaddimando. Non 6 poflìbile, che i'uorao no» 
muoia , e che la vita di lui non abbia fine , Impe- 
rocché, le cofe più ftabtii di quella terra , come 
fono i monti, e i fallì , dal tempo fon divorati. I 
monti grandiflìmi , e gravitimi , feofii da frequenti 
terremoti fon diflìpati , i falli «li fmifurata grandezza , 
firequentemente fi muovono, e da un luogo a un al- 
tro fi trasfèrifeono , e dall' impeto di acque foprab- 
bondanti, i bofehi, lefelve, eglìedifizi, fonofvel- 
ti, e rovinati. Siccome una goccia di acqua, che ca- 
de continuamente Grava la pietra, e twU' allagamen- 
to del fiume fi confutila la terra, e la riva diminui- 
re, cosi ancora colla forza delcalor naturale l'umi- 
do fi confuma, e l'uomo alla morte fi avvicina, fvar 
nìfee, c fi corrompe . Donarle a eflò uomo , virtù , 
vigore, e forza, acciocché rqlifteil e per qualche poco 
di tempo, alle cofe contrarie , che lo diftruggono ; 
ma finalmente è pofeia domato per tèmpre dalla ne- 
ceflità inevitabile della morte, mutate la faccia <M 
*lTp, coli* canizie, contornato 4all a yeccbUja, ecol, 
V ■ h 
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le grinze nel volto , e lo fate partire di quella viti j 
pei edere ripofto in un fepolcro. Quando ha termi- 
nata ella vita, naturalmente parlaBdò , non fa quale 
fia la condizione de' fuoi figliuoli , fe fieno nobili , 
ovvero ignobili . Non fente utile alcuno delle ric- 
chezze, e della magnificenza della famiglia, che tra' 
viventi egli ha lafciata. L'Uomo in ibmma non può 
lafciaredi ellère mtferabile i imperocché, finché vi- 
ve è iómpre Jòggetto a'dolori, e a patimenti nel fuo 
corpo, e a provare continue angofae , e afflizioni 
nel fuo animo, ed ècoftretto a piangere, ealagnar- 
fi di fe medefimo. 

■D. Dove legge la noftra Vulgata : reflttur mulxls 
miferih, dice il tetto Ebreo : pl'tu, ìracandU; come 
fi accordano quelle verfioni? 

W. La voce Ebrea è Règaz,, e fignifica : inquietu- 
dine, perturbazione, timore, e ira. Dalla fecondità 
adunque di quella voce, fono nate varie verfioni nei 
facroterto. Perchè le miferie coromovono l'animo, 
e io eccitano a dolore , e a meftizia , però la Vulga- 
ta ha tradotto: muhis mìftriis. Il te (lo Ebreo, eì fet- 
tunta hanno riguardo alla commozione dell'animo , 
che lèco porta l'ira, e però quelli che' il detto tetto 
hanno tradotto, hanno letto : Pi"»" iracundU. 

D. Di quale mondezza, o immondezza parla Giob- 
be allorché dice : potsft fteert mundum dt ht»m,n. 
da cmteptunt (emine? Henne IH qui folus ai 

M, E' certo, che parla dell' immondezza , e delle 
fordidezze dell'animo , e infieme delle miferie del 
noftrocorpo. Il fenlò delie parole, fecondo la men- 
te di San 'fommafo è il fegueote , cioè : fe io non 
iàrò decorato colle virtù , e non mi renderò mondo , 
c bello dinanzi a voi , larò fordido , ed empio ne' vo- 
flri occhi , e farò meritevole di molte pene, e difup- 
plizi; voi però, potete per bontà voflra, o grande Id- 
dio, concedermi le virtù , e il candore dell'animo , 
perrendermi grato a voi, e per liberarmi da tante 
pene . E' comune efpofizione de Santi Padri , che fi. 
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faccia, menzione in quello luogo del peccato origina, 
le. Dicono quelli, che Giob dalla confiderà zione 
della gravezza del peccato originale, e dalla infezio- 
ne della natura, diminuiva quella de" peccati , che 
fi commettono alla giornata, e che di elìi addiraan. 
dava perdono, e diceva in quella guifa; non dovete 
riggettarmi da voi per caufa della lordidezza de' miei 
peccati, perchè !* ho contratta nella mia -concezio- 
ne, pare, che 1' iniquità fia attaccata alla mirìolia 
dell' oda -, col teme immondo , da cui fui gcner.ito , 
lento in me, e la inclinazione a peccare continua- 
mente. Non è in noflra balia lo fchivare detto pec- 
cato, e i mali , che da! medefimo ne derivano. Voi 
iòlo, che fiete autore della natura potete mondarci 
dalla fordidezza, e dalla infezion dei peccato. Leg- 
ge il teito qbreo : quìt dabit mandimi ex immondo J 
alle 1 quali parole, come oll'erva dottamente il Pine- 
da , conviene, che fi aggiunga , perchè facciano ièn- 
fo, o quello termine: erigimi» , ovvero : principi/un \ 
poiché la macchia originale infetta tutti . Spiegaque- 
ilo mirabilmente la noftra Vulgata, dicendo ; emet. 
pium/emine; imperocché, come infegnano ì Teologi, 
per mezzo del feme , come veicolo e iftntinento del- 
la generazione, li dice, che il peccato fi trasfonde 
ne' poderi . Conchiude, e dice, che nefiuno è mon- 
do per natura altri , che il iòlo Iddio. Monda è la 
divina generazione del Verbo , nella quale non vi 
è cofa che lòrdida fia , ovvero immonda . Monda è 
la, nafeita temporale del figlio di Dio in quella ter- 
ra , fanta , e fenza ombra di macchia , o fordidezza . 
I fettanta hanno avuta la mira a quella verità-, ond' 
cfli hanno tradotto: <jHts tnim mundits crii a /arde? ne- 
>,:'i< , & fi unii! diti fit -vita ijus fnper terriera , 

n. Di qital Inferno parla Giob allorché dice-. <}HÌs 
fì.ihì hit tribuni , ti: in Inferno protegas me? 

M. Inferno nella voce ebrea fi dice Setòl , e' li- 
gnifica luogo fotterraneo dove Hanno i morti , cioè 
il Limbo dove erano le anime de'giufli in queltem- 
P o, 
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»o, e il fepolcro dove giacevano i cadaveri. 

J>. Perchè chiama Giob la refiirrezione de' morti 
col nome d'immutazione, dicendo; txpcBo donec vt- 
nsai immatatio mia? 

M, La Refiirrezione fi chiama rimutamento, per-* 
chè fi cangia allora una vita migliore , e più Feli- 
ce , onde diceva l'Apoftolo nella PiQola prima a 
Corinti al Capo 15. v. 51. omnet quidem refargemus, 
{ed non omnes ìmmut&bimur . La refiirrezione de glll- 
fti chiamali mutazione, per la ragione fuddetta, 

klifaz. riprende Giob d' impalimi* , di fupertia, e di 
befiimmia . Dici , che «un fi trova negli occhi di Hio , 
chi [la mondo, e innocente. Deferivo la fcellerateUf 
degV Incerili) il terrore , la pena , e la hr» malfidi, 
zitme , 

CAP. XV., job. 15. 

ACI oppofe alcuno al ragionamento fatto da Giob 
^ ne' trafeorfi Capitoli-'' 
M. Rifpofe Elifaz Temanife, e lo incolpò d.ilu- 
perbia, d'impazienza, e di beltemmia contro Iddio * 
alla cut presenza nefilino è mondo , e innocente . 
Defcrive pofeia la malvagità dcgl' Ippocriti, il ter- 
ror loro , la pena * e la maladi.zione , e così dice; 
è forfè azione di uomo favio rifpondere parole va- 
ne< con fofifini, e con termini di sdegna pieni , e 
di livore? non puoi tra i fapicnci efiere annovera- 
to , avendo addotti argomenti, che poco conchiu- 1 
dono) con molta impertinenza, e arroganza . Un 
Uomo favio non parla con tanta fuperbia i è cosi 
icioccamente come hai fatto tu. Ti fei infuriato * 
foggia di un vento precipitofo , e orribiliflirrlo . L' 
ira ha di tal iorta riempiute f e infiammate le tue 
Tifcere" ì che fei flato contenziofo ragionando an- 
che con Dìo, come fe con quel modo di parlare 
poterli mitigare il dolóre , che ti tormenta , noa 
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Jceorgendoti . che piuttofto facendo tu un dilcorlà 
con tanta amarezza, agumenti con eflremo trava- 
glio notabilmente il tuo dolore . Tu con inutile 
ragionamento , pare , che pretendi riprendere la 
Provvidenza divina, e disfidarla in cerco modo, la 
cui fubiimità mpera infinitamente lo fcarib tuo in- 
tendimento. Proferito parole, che a te non con- 
vengono, e ridondano in totale tua rovina. None 
egli il vero, che cu dal canto tuo hai perduto il 
rifpetto a Dio , e impedirti il porger preci a eflb 
Dio? togli il timore di Dio, e la divina Tua Prov- 
videnza, non vai iupplichevole dinanzi a lui con 
umiltà, ma con grande ardimcnco difputi con lui, 
e lo tacci di oppreflbre degi' innocenti . Proferifce 
la tua bocca , quel tanto, che il penfiero dell'ini- 
qua tua mente ti fuggerilce, e vai imitando la lin- 
gua degli aftuti maligni , i quali con argomenti 
fallaci proferilcono mille beftemmie , e fanno ogni 
sforzo per ofcu rare la verità. Le parole medertaie, 
che proferifci lòno quelle, che deono condannarti, 
e le tue labbra faranno contro di te manifèfta te- 
Oimonianza. Colla tua sfacciataggine temeraria pro- 
nunzi fèntenza contro di te; fe vorrai feri a mente ri- 
flettere alla fòrza delle tue parole , vedrai , che ti 
Condannano anche per giudìzio di te medefimo . 
Tu poc'anzi ci hai importo filenzio , e ci hai or- 
dinato , che ti porgemmo attenti il noflro udito ; 
ti par forfè d'edere il pili antico Domo di quello 
mondo, pieno di dottrina, e di prolungata cfperi- 
enza, per le. quali prerogative fuperi tutti gli altri, 
c di gran lunga li fopravanzi? lèi tu forfè più anti- 
co del mondo ? nato prima , che foffe fondata la terra, 
e foffero ftabiliti i colli, e le montagne.'' hai tu forfè 
uditi i configli, e le difportzioni di Dio , allorché 
ini principio componeva le patti di quefto mondo, 
in modo, che non vi fia in Dio arcano , che tee© 
non l'abbia comunicato f pretendi forfè 3 che la di- 
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vi[ia fapienza tia foggetta a te , c fubordinati f* 
penti, che quello, che fai, e che proferifcij fia in-, 
cognito a noi, e inaudito? credi d' intendere quel- 
lo, che noi non lappiamo? quando noi colla noftra 
induftria , e collo ftudionon foliimo giunti a fapere 
quello, che hai detto, e che ti pare di eflereiueffo 
molto vertalo, l'avremmo potuto fapere, e appren- 
dere da' noilri genitori , c da' iiolln maeftri , i qua- 
li hanno tu pera ti noi, e nell' età , e nella fapien- 
za, fono più antichi de' tuoi padri , elfi ci poteva- 
no infegnare quelle cote, che tu milanti , e dogmi 
più Veri, e più reconditi. Perlochè quantunque tu 
ili pili vecchio di noi , e più provetto negli anni , 
nientedimeno, la fapienza noftra, e quella de' no- 
flri padri è più antica di te, eperò è meno io&et- 
ta di fallitade. Tu prorompi in termini cfprefh di 
totale difperazione , parendoti , che Iddio non tia 
mai per reftituirti al priftinolteto di tua fa Iute . Ti 
pare, che tia difficile a Dio , e cofa di gran fati- 
ca il rimetterti nello flato antico di tua felicità ? 
irritili fuo sdegnocon tantcbeflcmmie,- perchegiu- 
dichi di non dovere fperare da lui alcuna, cofa . 
Sappi però , che egli ti coniolerebbe fènz' alcun | 
dubbio , ma gli chiudi la ftrada colle tu? parole 
flolte, e infoienti. Perchè tanto t' infuperbtfci , a£ i 
colti le noftre parole con petulanza , tenendo gli 
occhi ora alti filli in ciclo, tìngendo quella fantid, 
che non hai, e ora aprendoli, e polcia iiflando'i 
in terra, come te pentailì cofe grandi , e fotti at- i 
tonito, e ffupidlto ? perchè lo fpirito tuo gonfio fi 
moftra verlò Iddio, protc-rendo parole di sfacciatag- 
gine piene, edibelìemmie ? detelìo la fuperbia diun 
omiciatto cotanto, vile. Che cofa è l'uomo? di qtial 
materia è concepirlo? che cofa è egli che. debba et 
fere ftimato mondo , e tanto di vita nel divino co- 
lpetto? perchè uno miferabiic nato da una femmi- 
na , ha da pretendere di clìere nel divino giudizio 
dichiarato giuttoj e innocente? replico adeflo quel- 
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Io, che ti ho detto un' altra fiata , e da te non fu 
enervato. Dico , che anche i Santiiììmi Patriarchi 
Adamo , Noè , Àbramo , anzi i medelìmi Angeli 
fanti mancipati al divino ollèquio, fono flati dina- 
tura mutabile , e incoltali te; gì iflefli globi celefti , 
la luce, lo fplendore, e la mondezza de' quali fu- 
pera la bellezza, e la leggiadria delle altre creatu- 
re, dinanzi agli occhi di Dio fono ofeuri , e otte- 
nebrati . Come mai un uomo impattato di carne , e 
di fango, potrà arroga: fi la gloria di fuprema mon- 
dezza, fe può benilìimo accadere, che quantunque 
apparifea all' efterno ottimo , e degniflìmo , Ha dinan- 
zi agli occhi di Dio abbominevole '■ 1' uomo per Te 
iteli» è immondo, e inutile a quaifivoglia operazio- 
ne. Egli ha fete non già delle virtù , ma de' vizi , 
e de' peccati, a' quali con incredibile avidità, e 
propenfione di animo dalla propria inclinazione è 
traportato . Commette efecrande fcelleratczze con 
quella facilità) come fe dovefle trangugiare un fol- 
lo d' acqua . Afcoltami pazientemente t a amico , 
quello,' che ho riabilito di farti vedere, e ho delibe- 
rato rapprefentarti. Ti dirò quello , che dalla lun- 
ga efperienza, e da' mi?i antenati ho imparato. Quel- 
lo , che voglio dire , non è invenzione di mio ca- 
priccio. Ma vendimi dogmi apprefi da' miei padri , 
e da' miei maeflri. Non mi vergogno di aliérire, che 
quello , che dico, da altri l'ho imparato ; poiché è 
azione d' Uomo fa vio rapprefentare chi lìeno coloro 
da' quali fi fono imparate le feienze , e loro faperne 
grado, e riconofeere da ellì la virtù delle quali è 
infignito. Io non ti proporrò foggetti vili, e ignobili, 
ma Principi iàinoli, e Magillrati integerrimi, Squa- 
li con lomma pace, e con grande tranquillità gover- 
narono il loro paefe, e i fudditi comraelli alla loro 
cura, e nell'uno (tramerò nemico ardi mai infettare 
i detti loro paelì , né barbaro alcuno , o alieno dalla 
vera fede, e Religione. Parlando quelli intorno alle 
qualità degli Uomini fcellerati dicevano in coiai 
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|Uifa: tutti Coloro che vivono iniquamente font» 
inquieti, e fediztofij) agitati da in numerabili folle 
citudini. La loro fuperbia , e ambizione propone lo- 
ro infinite difficoltà ■ Fra gli altri torntenti , da' qua- 
li oppreffi fono, e aggravati > è il timore continuo 
della martei e degli eterni tormenti , che loro lòri 
preparar!, noii fanno quanto tempo debbano viverej 
e quanto debbano ancora perfifìere nel!" efercizio 
della loro tirannide, e delie barbare loro refoluzio* 
ni. Sempre rimbomba un fuono terribile nelle orec- 
chie loro , mefiaggierò del grave male, che loro fov- 
ralla, e mentre le cole loro danno in fornirla pace , 
« tranquilliti . e nettano macchina loro infidie , e 
tradimenti, eflì foipettano, che altri abbiano tefclac- 
ti perchè renino preda delle loro gavillazioni . Sti- 
mano di non pctere fcampare 1* infortunio , e la 
motte già imminente j difperano di poteri! liberare 
da quella (tato infelice in cui fi ritrovano , veden- 
doti abbandonati dall' ajuto di Dio, e dal foccorfo 
degli Uomini , e non fanno iti chi debbano collocare 
la lor fiducia . Sempre par loro di vedere Uomini ir* 
nuti, che vengono ad aflalirli cpUe fpade sfoderate , 
C da per tutto temono la morte inevitabile . Men- 
tre vivono, atalegrado di mendicità fi riducono, che 
vanno accattando Un tozzo di pane per loro foflenta- 
menro in lontani paefi efuli » e vagabondi , e quan- 
dò ne sveranno trovata una qualche porzione non 
ardiranno appfefentarfela alle labbra, timorati , che 
non Jia in quello , potto nafeofamente il veleno da 
qualche nemico loto , e non ti là , lè fieno più mo- 
Jeftati, o dalla fame, o dal timore della morte , af- 
pettando che ogni giorno effe* debba per elfi queJlo 
delle tenebre, cioè della morte nafeofa tra' cibr con 
il veleno. Si sforzeranno alle volte di prendere al- 
quanto relpiro, e di repugnare a tanti mali , che li 
tormentano , ma in vano , poiché tutti i fupplizj con 
importuno affedio, e con incredibile pertinacia -cu> 
tenderanno quelli mefchini , come fc fofleio attedi a- 
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ci da un^efercito formidabile, le- anguftie combatte- 
ranno co;i tutte le forrecontro Aedi, faranno a gua- 
ta di un Re potentini ino , il quale quando va ai 
la guerra, contro i fuoi nemici, il quale fi trova in 
gravi angotc.e quand.) deono gli eferciti attaccarfi , 
non fapendo qual elito debba avere quella ìmpre- 
ia, dalla quale deono rifultare, o infaufti, o telici 
gli avvenimenti . Sono degni gli (cellerari di 
un. cosi grave fupplizio , e di u, la vendetta così 
leverà ; imperocché temerariamente hanno, ar- 
dito , e sfaciatamente di difendere contro Id- 
dio la loro mano, abuiandou" delle forze loro , del- 
la potenza, e delle facultadi, minacciando dimuo- 
ver guerra allo tìeflo Iddio, vibrando libraccio con- 
tro 1_ onnipotente Signore, invincìbile in fe fteflo, 
e inoperabile, hanno ardito di refifterc a lui coi» 
tutta : la contumacia, e di operare contro a quello, 
che preferivo la tanta Legge dal medefimo promul- 
gata. Corrono contro di lui coi collo ajto pienjdi 
jupcrfeja, e -di alterigia ;. procede la protervia della 
loro cervice dalla graflezza , cioè dall' abbondanza 
delie ricchezze, e di tutti i beni , de' quali fi fer- 
vono per andare armati contro elfo Iddio, e per 
muoverli guerra , e per difenderti da' colpi della 
divina fua giuftizia. Giunga pure a tal fegno la lo- 
ro «rattezza, che gli occhi, incavati per di dentro, 
retimo lepaU. per- la foverchia pinguedine di tutta 
la oro faccia^ attiana i fianca* , e 1 lombi, pieni 
. di lardo , e di graflezza ma fèppiano , che non 
potranno fchivare il fevero calHgo del giulto Iddio, 



«a cui im iHni a una fa*» «Mia* 
a una cltrema indigenza di tutti i beni . Non 



. - — — . ™. . ave- 

ala nella citta , „è luogo in tutto il mondo; 
imperocché queliti che hanno coltati aliti a par- 
tirli dalle cafe loro, e ad andare a fere il loro log- : 
giorno nelle città rovinate , e ne' deferti , faranno 
altresì accentrati andar efuli , e «are lontani dalla 
prelenza degli Uomini , menando Tita «caria io. 




■ 

i-x PaRtk 5 <; 'e o n d a 
un deferto, e in certe fatte diflrutté , e rovinate 
Non permetterà Iddio, che gnd-mo lungo tempo il 
frutto delle loro ricchezze , é che pericvenno m 
florido lè loro foiìan-iC, mentre che le città fi de- 
folino , e la frequenza del popolo in elle diminui- 
fco Saranno (cmprc infelici , e nou mai udiran- 
no dallo flato ca^mitofo delle loro rrtiferic . Una 
6ammadinnoia , edefiz^leabbruciera i ramidc'loro 
albcr:, cioè la loto famiglia , e rutta la dc^ernden- 
za, e periranno di nirrtL- obbrobtiofa , e infelice . 
Saranno tormentai, ancora da uno itraordinario va- 
no timore, perliiadendofi , che ne per danari, nè 
per preghiere pollano dalle loro mitène ellerc libe- 
rati , e dilìgeranno di rrovarc il rimedio del pen- 
colo della morte. S'ingannano certamente, perchè" 
potrebbero fchivare le loro miferie , le ncntralTero 
in lor medefimi, e eangiafTero i depravaci loro co- 
fiumi. Moriranno dì morte acerbaprima, chegiun- 
ga il tempo-, Che potrebbero vìvere naturalmente, 
inaridiranno i loro rami, cioè, tutti quelli, cne lo- 
ro appartengono, faranno fvelti , e dilacerati. Quel- 
li, che fi fono abuiatì del tempo , non è ragione- 
vol cofa , che molto fieno allettati ; h vite , che 
non produ-c uva, è ben dovere , che Ita rovinata , 
mentre in fiora è carica di abròftine, la grandine ,. 
e il vento gagliardo è giuflo, che getti a terra tut- 
ti i grappoli. Siccome 'f oliva haT;I Jote dilicatif- ■ 
fimo, e r inclemciijia dell'aria, le apporta un gra- 
ve daOna, e fa cadere il detto fiore , cosi accade- ' 
rà a quelli malvagi, proveranno' la feverità della 
.giivina vendetta, <- faranno fpogliati di tutti -i be- 
— ni . Imperocché la congregazione dell' Ipocrita è 
beu dovere; che fia fleviìe; un Principe , che per 
fin uffizio dee difendere le folìanze de fudditì , 
•tanto efìernameiite promette, e pofeia è infatti ne- 
mico crudele della Repubblica, dalladivìna vendetta 
farà rifinito, econfumato. Incenerirà aguiià. di una. 
fiamma divoratrice le cafe de' tiranni , i quali cor- 
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rotti dalle rapine, e' da' preferiti., afpirano avida- 
mente a far guadagni illeciti con inpiufìizia . Pen- 
iàno tèmpre al danno, che vogliono" apportare al 
loro compagno, e quando foro li porge opportuna 
la congiuntura prorompono in fatti >.ed efeguifeono 
quel tanto, che colla mente di male han concepu- 
rto, e dì bel nuovo inventano nel loro interno nuo- 
ve fraudi, e mille maniere d'ingannare il proflìmo; 
s'ingannano però , perchè tutto il rnslg ridonderà 
non negli altri, mn in loro llellì. 

D. Perchè volendo Eliphaz difeorrere dell' anti- 
chità dice a Giob, (e egli era flato prima de' colli: 
numqitìd ut unte calici fermatasi che cofa in partico- 
lare intorno all' antichità hanno i colli.' 

M. Anche Giacob , come ftà fcritto nel Genefi 
al Capo 49- v. 16. quando benedice ii fuo figliuolo 
Giufeppe gii dice: Deftdtri*m callinm ttertmum , Che 
più? la divina fapienza parla di fe medeCma , e di- 
ce ne' Proverò) al Capo 3. v. 7.6. ante amnes eolici 
ego parttmebar -, Che cofa hanno i colli di Angolare 
nell'.antichirà? alcuni hanno creduto, che per la fi- 
gura chiamata SymAethe da' Rettorici , fi. prenda la 
parte per Io tutto , e che lignifichi la produzione 
dell' uni verta. Si attribuire l'antichità ai colli , per- 
chè fui bel principio del mondo, quando le tenebre 
erano foprala facciadeli' aliilìb ,e tutta la temerà 
immerfi nell'acque comandò Iddio , che le acque fi. 
ragi'nalTcro in un luogo, e che la terra, afeiuttafi 
vedefie , e fecca ; feorrendo adunque le acque con 
gran fretta nel loro luogo , apparirono Je cime de' 
monti, e de colli, prima, che fi vedeffe la pianu- 
ra. -La prima parte adunque , la pittanticadel mon- 
dp,. che fi vide dopo la fommerfione delle acque , e 
delle tenebre furono i colli, e però fono chiamati an- 
ticiiiilimt, prima delle altre parti dì quelro mondo. 
-Il rimanente del Capitolo è ha ila n temente {piegato 
■ nella Parafrafi. 



pile *■' compagni deb , che parlerebbero diverfatacnri , 
fe palìjfero ciocchi egli pari/ce . jtferma , che neri pari- 
fee in peno- de' propri peccali , 

CAP. XVI. Job. 1 6, 

P. "D Ifpofe Gioballe parole arroganti di Elìphàz? 
JW. **** Dine agli amidi, che le follerò ne' Tuoi piedi, 
e provane ro quanto egli pativa , al certo diveria.- 
mente dirotterebbero. Rapprelenta pofeia le pene, 
che egli foffriva, fenza demerito iiio proprio , e in 
rifpondendo alle parole di Eliphaz in quella guiià 
egli ragiona: le parole, che finora avere dettenon 
fono cofe nuove, e inaudite , le ho 'fentite fre- 
quentemente, a ognuno fono note, ripetete ferapre 
con tedio, e con molelìia la medefima. cantilena . 
Voi con quelli voftri ragionamenti nell'una conia- 
zione mi apportate) anzi molellia fonimi , e ango- 
scia, acculandomi di falfi delitti co' voftri importu- 
ni modi come trattate un povero afflitto , e. tribo- 
lato. Quando mai a vera uno fine una volta quelle 
vollre parole gonfie, e arroganti proferite fenza im- 
maginabile fondamento f a me liete gravi e mole/li 
con quelli voflridilcorfi; voi però, che parlate , non pro- 
vate incomodo alcuno, e in fatti ditemi: patite for- 
fè qualche travaglio nel proferire i neon fiderà ta men- 
te i rimproveri, e le ingiurie contro un innocente? 
poteva ancora io parlare con afprezza, e con livore 
come .voi avere fatto. Defidererei , che feguifle tra. 
poi (a mutazione di feena , cioè , che voi folle ne* i 
miei piedi j e io doveiìi fare la figura di voftrocon- I 
iòlatore, vi caricherei colle parole medefime di ma- | 
Jeftia, e allora eonoicerelle quanto indegna cofa ila i 
trattare cosi afpramente con un in fermo . io in quel I 
eafo non farei come fate voi , eferciterei meglio ad 
-fai l'ufizio di conciatore, troverei mille ragioni per 
faitìgare il voilro dolore, non direi feropre le mede» 
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tìmeeofè, mirénderéi compagno volito benevolo",* 
amico , e coi mio difcorfo allenirei i voftri dolori , 
e patimenti. Con un movimento di capo darei fe- 
gno di compatirvi ■■ Io corroborerei} e col moto del- 
le mie labbra inoltrerei il dolor mìo per caufa del- 
la volita ealami tade, farei un ditcorfo piacevole , 
pieno di compaffione lènza inafprirvi ■ Ma, che fa- 
rò io? non lo a qual partito mi appiglìare . Quella 
mutazione di fiatai che voi fiate i pazienti, e io il 
confolator* non può feguire prefentemente j e non lo 
trovarejlmododi mitigare alquanto i miei dolori, nè 
con parole, nè c«n lilenzio poffo trovare medicamen- 
to per ie mie piaghe'. Se io parlo, e confuto i voti ri det- 
ti, non" per quello fi mitigai! mio fpafimo; fe reprimo 
igemiti te le parole, neppure vedo alleggiamene. 
Per cauli della grandezza del dolore , che mi oppri- 
me , non polfo ièrvirmi ■Ai un difeortò elegante , e 
di un ben teffuto ragionamento , ma nel miglior 
modo, che poflo, mi sforzerò di farvi conofcere la 
violenza delle mie piaghe, e infieme metterò in chia- 
ro la mia innocenza". Io fono di tal maniera oppref- 
fo, che in nell'uni cofa trovo folievo. Le mie mem- 
bra fi fono ridotte a un nulla , le offa fono ufciti dal 
loro luogo, e pa;o piuttolto un mucchio di olia, che 
Un corpo umano intero , con perfezione . Le grinze, 
che li vedono nella mia pelle inaridita rendono efat- 
ta teftìmonianza , che è più che grande il dolore ,. 
che io patifco , e fe io voleiìt celarlo , effe mi con- 
vincerebbero dì menzogna» e di finzione . 11 dolore! 
però più fènfibile, che mi tormenta è che le grinze, 
e le tante mie miferie, fono da voi, interpretate per 
contralegno di una vita fcellerata, e la malattia del 
mio corpo ridonda in falfa acculi della mi», vita, di- 
cendo voi , che io reo fono , non innocente , ognu- 
no di voi prende motivo da' miei mali di calunniar- 
mi come colpevole. Non mentano molti, «^frlfi te- 
fttmonf, i quali moni da leggiere conghiettùre fari- 
»o eefUmoniaBza contro di me , e contradicòu» ali» 
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Verità conofciuta. Io fono alTcdiato da molti avveri 
iàrj , Hai Demonio , da fierillimi dolori , e da Dio 
medefimo. Chiunque Ila, che mi travagli, lo trovo 
acerbo nemico, s'accinge come alla caccia, come 
fe folli una fiera, efpiora diligentemente dove io fia, 
e con gridi , e con Inette vuole che io fia fua 
preda . Aprono le bocche loro per lacerare la 
mia fama con detrazioni , e contumelie , percuoto- 
no le mie guancie con vari fchiafli , non fanno fa- 
ziare la loro fanne , fe non con lacerare le mie car- 
ni con piaghe crudeli , e ìnfanabili ; quello fanno , 
mentre non lafciano di proferire mille ingiurie an- 
che alla prefenza mia mentre afcolto, oltraggianola 
pedona mia lenza ribrezzo . Il fortiflimo ,- onnipo- 
tente Iddio , mi ha in certo modo pollo in carcere 
in mezzo a molte angufììe, mi ha dato in potere di 
un iniquo dolore , die mi tormenta , mi ha confe- 
gnato'in mano de' predoni, che mi tefìbnocontinua- 
-mente infidic da' lacci de' quali non fo il modo di 
invilupparmi. Io mi ritrovava una volta in uno (lato 
le lice, e abbondante di tutti i beni , in un iflante fo- 
no ridutto a flato di fomma mendicità. Mi ha prefo 
pel collo, mi ha gettato in terra, e in ella mi ha sba- 
tacchiato, e mi ha fatto divenire il berfaglio , dove 
tanno a colpire le lue factee . Mi ha circondato col- 
le fue lancie , ha feriti i miei lombi, ha rovefeiate 
jn terra le mie vifcere. Non mai ricevo alleggìamen- 
to d^' miei dolori , anzi a una piaga ne fopravviene 
un'altra più crudele, non (blamente i miei nemici, 
ma anche lo fìeflò Dio, a guiladi un gigante poten- 
tifiimo, e robu Ili (limo con impeto gagliardo mi ha 
all'alito. Io"ho accettati tutti quelli mali con animo 
umile, è iommeiìb; una fiata copertoera con vefte> 
Reale, -e rilpk-ndente , adeiìò mi copro con una 
vede grolla, e vile' aliai come un lacco, che ap- 
porta*6on ordinariavnoleftiaalle mie piaghe. Que- 
fta I' ]no calcita fòprà la mia pelle , e per la mia 
gran povertà 1' ho adattata al mio corpo . Ho af- 
perio 
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pcrfo ancora di cenere il mio capo , mi fono pro- 
trato per terra, per dimofìrare , che elfi ma era , 
e fepolta'la mia antica felicità , e che ridotto era 
ìn (omma^ miferia , e abbiezioue . Da Ha violenza 
del continuo pianto lì è gonfiata la mia faccia, eie 
palpebre de' mìei occhi fi fono offufeate per caufa 
delle lagrime non interrotte. Tuttoqueflo io ho pa- 
tito fenza mia colpa, edèndo innocente verfoDio, 
e verfo gli uomini , mondo! da ogni rapina , e ini- 
quità, e ho adempito efattamente l'uiizio di Uomo 
giufto. Ho fatto quel tanto, che riguarda il culto 
di Dio, e la Religione, ed altre opere fante , ho 
aggiunto ancora un efercizio quafi continuo di ora T 
zionc con attenzione fomma , e con purità della 
mente. Alzava ipadunquefupplichevoli le mie ma- 
ni uon imbrattate da rapina, ne <Ja altre fcellera- 
tezze. Se io ho conimeli! i delitti , che voi nji ap- 
ponete, prego Iddio, che fia privo di fepoltura , e 
che i Cani lecchino il mio lingue. Le mie preghie- 
re non fieno elaudite, gridino pure efiì delitti ven 7 
detta dinanzi al tribunale di Dio, il Giudice filere- 
mo li piiiiifca , e non permetta , che ftieno naftoli 
agli occhi degli uomìui, e appiattati. Non poffa il 
mio clamore aver luogo di nafeonderfi , ma defide- ■ 
ro, che tu pubblichi, e divulghi a ognuno i pecca- 
ti, che ho commeifi. Non trovando elli luogo in te, 
o terra , falgano in Ciclo , fo, che farà teftimona 
della mia innocenza, e deciderà tutta la controver- 
sa. Tcflimonio della mia innocenza è Dio, chefa 
Ja fui dimora fpeciale inCielo. Egli rimira tutte le 
mie operazioni, quello, che è confapevole di tutte 
le mìe azioni , abita in Cielo in luogo mollo emi- . 
nente . A lui adunque , giacché fono abbandonato 
dell'aiuto degli amici , e de' co» fola tori , mi rivo!? 
go pieno di lagrime-, edi fofpiri, a lui rimettotut- 
ta la mìa caufa. Se io piangerò egli fi moverà dalle 
mie lagrime , voi con tutto il mio pianto vi mortra 7 
té vedo di me inumani . i miei amici co» difeorfo 
H 4 eie- 
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elegante, e con deriiiónè, e contumelie fanno Con- 
tro ài me. Però ricorro all' ajnto del grande Iddio . 
Defidérérei, che potefie contendere l'Uomo inGiu> 
dizio con DÌO) come contende alla giornata colfuo 
Competitore. Vorrei trattare pi ut tono con lui, che 
Con un Uomo la teflimonianza della mia bunnaco- 
fdenza. Bramerei ancora, che la temenza , che egli 
dalle in decifione della mia caufa , ii rendere nota 
a tutti i mortali, e manifeih, affinchè ognuno la- 
melle in che modo io fono vilTuto , e intanto ap; 
pellò al tribunale , e al Giudizio di Dio , jiiqnanto 
conoteo la (inceriti della mia cote ienza , e parlo 
come conviene, che difeorra uno , che è ornai vi- 
cino a far partenza di quello mondo . So , che in 
breve deoho panare gli anni prefffli da Dio, che io 
vivi in quella terra . Io ho terminato ornai il- cor- 
te, della mi.t vita, cammino perunaftràda, allaqua- 
}e quando 1' averò terminata , non potrò più torna- 
te a eflà. Prego per tanto il mio Giudice, chepub- 
blichi próntamente la. fentenza della mia caufa ac- 
ciocché fia conofeiuta da ognuno lamia innocenza. 

D. in che modo le grinze della faccia poteano fa- 
re teftìmonianza Contro Giob t giacché egli dice : 

-M. Alcuni fono di parere, che il tentò delle pa- 
role fia il feguente , cioè , che Giob volefie dire .- 
Quantunque io volenì diflìmulare il mio dolore , !e 
grinze della mia faccia cagionate dalla pelle inari- 
dita , manifellaha I' acerbità dello fpafimo , che mi 
tormenta. San Tommafo peròfpiega la parola: con- 
tra Ine, e dice, che le dette grinze facevano teftì- 
monianza contro di <3iob: perchè vedendolo i com- 
pagni tanto trasfigurato pieno di piaghe , argomen- 
tavano, che egli folte uno fceìlerato percoflòda Dio 
in pena de' fuoi enormi peccati ) onde Giob fi la- 

Snava, e diceva , che le rughe del volto , che in- 
icavano il grave male, eh' eglipativa, facevanote- 
lìimonianza contro di lui ,~s Io facevano tenere in 
concetto 
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concetto d' un empio, e d'un ipocrita. Il rimanen- 
te del Capitolo è ballante mente fpìegato nella Pa- 
tafrafi. 

Cish dulia acerbità del [ho dolóre frefagifee vicina la /uà 
morte , Riprendigli amici, i quali fpeffi inculcavano, 
che ì beni Ài qittfia vita fieno il premia delle buane epe: 
razioni. Egli dtfidtra la quiete dell' altra 

CAP. XVII. Job. 17. 

D, C Esilità forfè Giob a lamentarli delle fue pe» 
^ ne > 

M. Dall' acerbità de' fuoi dolori (i prefagifee vi- 
cina la morte: rimprovera pertanto gli amici , per- 
chè abbiano tante volte inculcato al penitente! che 
i beni della prelente vita fieno premio delle buone 
operazioni . Afierifce, che egli piuttofto brama la 
quiete dell' altra vitaj e Cost dice : chi non vede , 
che fono ornai vicino a morte , ellendo attenuato il 
mio fpiritO) illanguidito di forze , direfpiro allàidif- 
ficile, e Interrotto; fi fono abbreviati i miei giorni) 
non altro mi rella , che morire, e già mialpettal» 
fepoltura. Io non ho peccato, e non ho comincili i 
delitti, che voi mi apponete , e pure i miei occhi 
veggono oggetti di miferie pieni , e di amarezza . 
Sono perpetuo fpettatore delle mie difavventure ; 
liberatemi, o Signore da quefta impugnazione -de" 
miei avveriàri. Non altro i ila ntem ente vi addiman- 
do, fe non che vi degniate di collocarmi a canto 
3 voi, ricevetemi lòtto la voftra protezione-, e fi- 
curezza, non temerò allora l'impeto de'miciavver- 
farj. Ardifco in quella gu ila provocarli , e venire Con' 
elfi alle mani, combatti pure chiunque fi a contro di 
me, non avero occafione di temere, fe averò Iddio 
per difenfore, e affiliente. Avvalorato adunque da 
patrocinio del mio Dio, fati! coli farà, che iovin. 
ci tutti coloro, i quali vorranno contender meco. ■ 
e eoo- 
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e contraltare; imperocché, fono molto lontani dal* 
la veri fapienza, e dal Pentimento delle cofe divi- 
ne quelli, che ni lacerano , e irti inquietano per- 
chè mi veggono infermo , e* impiagato ; a quelli , 
vai , o Signore , non avete manifèltati gli arcani 
della divina iàpienza, che a me voftro indegno fer- 
vo vi liete degnato di far palcfi : pcrlochè non ac- 
quifieranno lode alcuna da quelle loro, difpute , e 
contefe, anzi ne riporteranno vergogna, e confufio- 
ne . Siccome i cacciatori , e i Soldati fperano , e 
promettono V loro figli , e agli amici di riportare 
copiofa preda , e dalla loro vana fperanza fono in- 
gannati così accaderà a Eliphaz , e a' fuoi com- 
pagni , i quali fi compromettono di riportare vit- 
toria della mia pedona c pure farà tutto all' op- 
pollo, ed clTi faranno vinti. Eliphaz ha dette di 
me moke cofe arditamente le quali , atrefo il con- 
cetto grande che ha appretto il volgo di Uomo Ci- 
yìo , e di prudente aliai , fono credute , e ri- 
cevute come oracoli ; per lo che fono divenu- 
to il berfaglio delle dicerie del popolo , fono pro- 
polio come fpmacolo dell' ipocrifia punita da 
Dio , il proverbio , e la fàvola deiìa plebe , e il lu- 
dibrio di tutto il popolo. ì miei occhi, hanno quafi 
perduta la villa per caufa delle malte lagrime, che 
Igorgauo continuamente per le miferie, che mi op- 

friinono . Le membra , e le parti del mio corpo 
anno mutata figura, chi mi vede non crede , che 
ila io, ma un' ombra , una immagine , e una lar- 
va . Il volgo ignorante difccrvcllato, giudica la cau- 
fa a favore di Eliphaz , e de' fuoi compagni ; gli 
Uomini giudi però , flupifcono in vedendo quel 
tanto , che ijii è accaduto . Condanneranno 1' im- 
portunità fua, e de' fuoi amici , al fommo |a de- 
tellcranno, fiopporrauno aquella, e fi uniranno jn 
mia difefa. GÌ-' innocenti fi follevcranno contro gì' 
ipocriti molli da vero zelo , perchè quelli fingono 
ertemi Entità, e quella virtù , che con mai ha.nno 
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acqulftata. I fuddetti giudi amanti della vera pie- 
tà > non hanno invidia della feliciti degli empi , e 
non concepifcono tanto dolore delle proprie mi- 
ferie » che elfi provano, che per caufa di quelle vo- 
gliano vacillare nella religione , e nella pietà ; im- 
perocché la mondezza delle_ mani , e delle opere -, 
non (blamente non indebolire le forze in mezzo ai ' 
travagli, ma di tal maniera corrobora l' animo de- 
gli Uomini, che vanno incontro con una fanta au- 
dacia a tutte le ct'fc avverfe , e fuperano le mag- 
giori difficoltà, che s' incontrano. Via dunque, vol- 
getevi verlò di me, venite voi tutti, o miei amici, 
intraprendete meco la diiputa , farò in modo , che 
non lì trovi tra voi alcun fipiente, ma farete tenu- 
ti in concetto di feiocchi , e diflennati. Ma oimèin- 
f ci ice ! Tono da dolori gagliardimmimolelìato, i qua- 
li mi divertono la mente, e mi fanno perdere le pa- 
role. Mi accorgo di efier viduto quel tempo , che 
mi era fiato allignato. Le tante infermità , che pa- 
tifcononmi permettono, che mi parlino penfieri pla- 
cidi per la mia mente, louo elfi da' vari movimenti 
agitati dì timore , di lperanza, e di dolore, i quali 
affetti, perturbano , e inquietano il mio animo , e 
tormentano il mio cuore . Gli affanni , e le turbo- 
lenze, che miaffligono, fono caufa, che parli lcnot- 
ti lènza prender Iònno, lenza ripolo , e convertono 
le notti in giorno, dopo le tenebre delia notte appet- 
to avidamente la luce della mattina , ma non lènto 
minor dolore quando comparifee il giorno ne 11' auro- 
ra, di quello, che provava nél fdenzio notturno , 
legno evidente, che ornai è vicina la mia morte. Se 
io afpetterò con pazienza , non ricaverò da qucfla 
vita cofa alcuna di grande , o di cofpicua altro, che 
un fepolcro, ivi troverò quella quiete dame anfio- 
iàmentc delìderata. In quel luogo averò ricetto, en- 
trandovi fianco , e affaticato da queito lungo mole- 
(iillimo pellegrinaggio , Quello è il domicilio di tutti 
i mortali, ivi mi prolifero comein un letto opportu- 
no 

t 
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fio per trovare il mio ripofo , in mezzo alle tenebre") 
luogo acconcio per ripofarfi, quello farà il imo Iet- 
to, ivi goderò la pace, e la mia quiete . Spero, che 
in breve farò allàlito dalla morte , la quale ardente- 
mente io deiidero, in tanto mi vado domellicandocolj 
la putredine, e co' vermi , co' quali in quella mia 
infermità ho Contratta gran parentela. Imperocché, 
dilli alla putredine : tu fei mio padre , come tale io 
l'amo, mi è grata, e.A ella mi riceverà nel fuo fe- 
no . L'Uomo, che da eua putredine ebbe il princi- 
pio della fua generazione, l'oggetto mai fempre alla 
corruzione doveitdofi dopo la morte ridurre in un 
mucchio di vermi può grullamente chiamare efli 
vermi padre, e madre, faranno anche i vermi mie 
tòrcile, poiché 11 pafecranno del mio cadavero, abi- 
teranno da buoni fratelli nella medefima dafa» con effi 
mi congiungerò ìnfeparabil mente, fa ranno la mia fpofa, 
la quale , per di moli razione di l'ingoiare amore, pollo col 
nome dì mia forella intitolarli . Dov'è la mia antica feli- 
cità che voi , o amici mi andate dicendo , che ioafpetti > 
chi mai vedrà, e eonfidererà la mia pazienza} iodc- 
lidero di fopportare pazientemente i mali j che mi 
moleftatto, e verrei , che tutti vedelìbro , che fi è 
adempiuto quel tanto, Che con eflà pazienza io fpe. 
rava, e che non è riufeira vana la mia fiducia , So 
dove adderanno a terminare le mie vicende , farà 
gittato in un fèpolcro profondo aditi , ivi anderanno- 
a parare la forza, la robustezza, i penfieri , e tuite 
le cofe di quello mondo; dovendo adunque effer li- 
bero iti quel luogo di tutti quelli gravifiìmi mali , 
che mi moleflano, goderò un giorno la forte di ave- 
re in detto luogo la quiete bramata tanto, e arden- 
temente defiderata ? 

-D. Io trovo un gran divario nel verfò fecondo di 
quello Capitolo dalla verdone della Vulgata al refto 
Ebreo; imperocché dove dice la vulgata. Non pfte*- 
*i,(S> in amamudmièHs r>r. Legge il teflo Ebreo ; 
Si non il!u/orts«Kcum; come mai fi accordano quefte 
lerfioni cosi diferepanri? , 
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M. Accorda maravigliofamente la verdone Latina 
colla Lezione del tetto Ebraico a chi bene la confi- 
derà attentamente; jmperocchè, dicendo il fuddetto 
tcfto ebreo: /» nm iUufores, ovvero: lllujìones, ovve- 
ro: decebùonei mecum,' derivando quello verbo dalla 
radice Hata!, che lignifica: burlare, ingannare, men- 
tire , promettere cofe falfe , e la particola 7» , le , 
forfè, ecco, quando , ancorché, ed effendo frequen- 
temente nell'idioma Ebreo termine di particola 
che afferma fi può quella parola tradurre e dire .- 
certe non tìlufionts mctum , quelli ingannatori fono i 
peccatori, propriamente , i quali promettono cofe fal- 
le, e ingannano gli altri , e loro itenì , fi compro- 
mettono di non dover efler puniti, e di vivere feli- 
ci mai fempre , e profperofi . I peccati adunque fi 
poflbno chiamare^inganni , e illufioni; ficchèdicen- 

mecum. Quella fentenza èpofta in termini più chia- 
ri, e più concifi dall' autoredella Vulgata, dicendo: 
non piccavi; poiché clìcndo egli rimproverato da'fuoi 
amici di tirannia, e di abufo delle ricchezze , rif- 
nonde ; t&iì non Hlufone! mteum, io non mi- fono lu- 
iingato da falfa fperanza , io in quello non ho pec- 
cato come voi falfamente , e ingi ultamente mi ac- 
cufate. In quello modo accorda il tello Ebreo folla 
Vulgata. 

■O. Perchè da nome di 'Padre alla putredine, di 
madre, e di fòrella a' vermi, dicendo: putredini di. 
jt« pater metts et , mater rata, & forar me a ■vermiiuiì 

AJ, Amava Giob i e ardentemente 1 defiderava la 
morte , e però la chiarqa contermini di fomvna be- 
nevolenza, e con nomi, che dimoi! ra no venerazio- 
ne, comefono quelli de' genitori , fa vedere ,'c'ho 
amava egli la morte, la bramava, eia chiamava in 
fua difejp;, e patrocinio. Defcrive pertanto elegante- 
mente la famiglia della fiia cafa , che è il fepolcro. 
Pic#"pcr quello : putredini dixi pater mrtis es tu. F» 
CPq« fanno appunto i fanciulli, che quando fi trti- 
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vino in qualche pericolo chiamano- in difefa , e in 
ajuto i genitori. Volle adunque dire con quelle pa- 
role il pazientiamo -■ io debbo ncceiìàriamentc far 
lungo lòggiorno in fepohura, la putredine , e ì ver- 
mi mi riceveranno, come ricevono i genitori i figli 
nella loro abitazione . Quantunque io Ita vivo , la 
putredine, e i vermi non mi riconofeerannocome un 
Uomo (Iraniero, che non abbia qualche parentela con 
efli, chiamo la putredine min padre, e i vermi col 
nome di. mia madre. Amo (vi (ceratamente i vermi, 
e però dò loro il nome teneri Aimo dì mia forella . 
-Il rimanente del Capitolo è balta n temente fpiega- 
to nella Parafrafi , 

Saldai riprende Ghb d'impazienza , e dì iattanza , De- 
ferivi te pene deofi empi , e tanchìttdt , the Qiob e pu- 
nito da Dìo per le /uè fcelleratezze , 

GAP. XVIH. Job ,g. 

n. ~C Ecero qualcherilentimcnto icompagnidiGiob 
*■ per quel dilcorfo, che egli contro di eflìavei 
fatto ? 

M. Baldad Incolpa Giob d' impazienza , e di bal- 
danza. Dcfcrive i lacci, e le pene degli empi , e ne 
deduce , che Giob è punito da Dio per caufa de'luoi 
gravi delitti. Dice adunque il iacro Tello: rìfpofe 
Baldad Subite, e così diflè - inlitioa quando , oGiob, 
tu , e altri fimili a te durerete a ciarlare inutilmen- 
te? quando averanno fine quelli vortri inutili ragio- 
namenti? fi vede bene , che non intendete quale iìa 
lo fcopo del flòjtro difeorfo , e quello , che , nella 
nòttra difputi pretendiamo . Se baderete con atten- 
zione alle noltre parole, vedrete , che non abbiamo 
ragionato fenza ttn gran fondamento, e-nón.difprez- 
zercte con- tanta audacia i faJutevoH Jheft'ri avverti- 
menti. E' invero intollerabile la temeraria tuaWo- 
lenza. Perchè nel trafeoriò Capitolo '7, al verte 4, 
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ci liei trattati come Giumenti irragionevoli quando 
dicelti , tèr wum Unge finfi * difiiflwa , e n'amo (fa- 
ti reputati da Voi come animali fordidi , e difennà- 
tì? tu fei dilììpatore delia tua vita , crudele carne- 
fice del tuo corpo , per caufa dello sdegno tuo , e 
della ,grande tua impaziènza , mentre non conofei 
donde procedono le tante miferie , che ti opprimo- 
no, Penfi tu, che per tua cagione Iddio voglia mu- 
tare 1 ordine , e lo itile della fi» Provvidenza , 'e 
che debba lafciar di punire gli empi , e gli kdle- 
rati, i quali non vogliono dclìftcrcdalle loro colpe' 
tu parli con tale temerità della tua vita, e della mor- 1 
te come le la iàlute, e la perdizione di tutti %\ì Uo- 
mini da te folo dipendeiì'e , e come fe morèndo al 
doveffe rimanere inculca la terra , è abbandonata , 
e le rupi dovettero trasferirli dal lóro luogo . Non 
è egli il vero, che la lucerna dell' empio li fpegne- 
rà, perirà la feliciti Illa , e che noli riprenderà la 
fiamma del filo fuoco , non ci rimarrà neppure una 
fcintilla di erto fuoco/ quel vano fplcndore , che fi 
feopre nella cafadi eilòempio, fi oifuichera, non pallerà 
a'fuoi polleri, e li ipegnerà prontamente quella lucerna, 
che al pielente tanto i^ifnjcnde , e dì cui egli tanto 
fi gonna, e tanto fi paou'eggia. Si troverà in grandi 
anguftie , incorrerà in gravi difficoltà , dalle quali 
no» potrà liberarfi , non avéranno efito felice i prò- 
gfe'ffì della fua virtù , e potenza , non cenfeguirà 1* 
■ intento de' f.ioi dilfegni , i quali non fortiranno pro- 
! " .jpep avvenimento. Precipiterà tié fuoi propri con- 
figliene! fuo modo di vivere , e nelie reibluzioni ,. 
che intraprènde. Imperocché ha pofto i fuoi piedi , 
e fe lleflo ne' lacci , e nella rete , e cammina nel 
mezzo delle maglie di efia rete, e volendo flrigare 
il piede da una, reità da un' altra inviluppare . Sen- 
tirà rattenerfi dal laccio la pianta di elfo piede', per- 
derà affatto ogni fperanzà di fcampare da quel pe- 
rìcolo in cui fi trova, farà da' vincoli, e da anguftie 
inferamente oppreilb ; fperimenterà a fuo danno un* 
quantità 
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quantità innumerabile di afiaflini , e di predoni , I 
quali deliderano con ardentifiima fere la rovina di 
eflo empio, ed egli farà lòrprefo da fete gagliarda di 
godere quei beni temporali , che non potrà più. avere, 
Jo che recherà a lui fommo dolore, e gran tormen- 
to. Quefti lacci, e quelle reti , oltre a efl'ere mole- 
iìiiìime, faranno altresì nafeofe , onde i pericoli , 
che feco portano nou (ì potranno conofeere, nè pre- 
vedere. A te, e a ogni Uomo, che come te fi /cor- 
da della fua condizione, e dell' umana fralezza, nel 
fepokro , e nella terra (là nafcolb ii laccio , che cia- 
scheduno impallato di carne dovrebbe conofeere, e 
antivedere , e pure , come fe folle cieco non lo vede, 
e lo ignora. Incappa adunque inqueila trappolaquel 
lacerabile ingannato, e in quella guifa , che i cac- 
ciatori pongono i lacci in quei viottoli , per li qua- 
li padano le fiere, acciocché reftino loro preda, cosi 
è preparato ai detto empio nel fentiero della 
fui vita , e delle fue azioni un laccio , da cui 
impedito , e rattenuto , è richiamato dalla (Iri- 
da de' fuoi deiideri malvagi , e perchè ferva d'efem- 
plo a tutti, con leveri callighi è punito dal giudo 
Iddio. Sarà elfo empio agitato da tutte le parti da' 
terrori, e da' {paventi, e perchè Ila nelle tenebre 
è giuoco forza, che inciampi rrie«tc prende la fu- 
ga, e per Io timore, cp>eV la frema cada miferar 
mente in terra, e fi precipiti, poichSha i piedi ìfl(L 
la rete involtolati. La fortezza del fao corpo illaii3^_ 
guidirà dalla fame , dalla quale faraone, travagliati l 
anche i fuoi figli , e (a detta fame e la ri goroia ine- 
dia, cagionerà in elfi uri gran dolore di coltole , cioè 
ha preparato a' fianchi dopo la fame fuddertà un ri- 
gorofo fuppiizio , e una improvvifa calamitade . Si 
murerà ancora con fornirla deformità la faccia , e 1 
clìerna i'embianza di elio empis , e lì eltinguerà af- 
fatto la bellezza apparente della pelle del fuo' vol- 
to. Non giungerà l'infelice agli ajini della vecchia- 
ia, ma accumulando egli peccati lopra peccati, dV. 

anali 
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quali fi genera. la motte nell'anima , e nel corpo , 
alle fcelleratczze cominelle nella prima fra gioven- 
tù , primogenita in certo modo , e vigorofa di for- 
ze , pare , che debba corrifpondere la morte in 
età florida , quando ancora è in tutto il vigore 
delle lue forze , la quale divorerà le braccia di 
lui i cioè la fua potenza in un momento , e rin- 
tuzzerà la fua fuperbia , e l'arroganza . Sarà dun- 
que all'alito da morte primogenita , cioè anticipata, 
prima del tempo, che direbbe venuta fecondo r or- 
dinario corlò iella natura. Saranno (frappate dalla 
fua cafa ie fue ricchezze, e la iUppellettile, nelle qua- 
li colè collocava il mefehino la fua fiducia , farà 
calcato, e opprefib dalla totale fua rovina , in mo- 
do , che non potrà in conto alcuno reCftere , ficco- 
me al Principe nelfuno de' fuddiri può opporli , e 
contradirgli . Abitino nella cafa di lui ì compagni 
del defunto, che non è più nel novero de' viventi. 
Sia afperfa la detta cafa dell'empio di zolfo , prima 
ancora di morire vedrà la fua abitazioue pofieduta, 
da'fuoi compagni , i quali caccieranno lui da quella, 
come le morto folle, non più nel ruolo de' viventi. 
Sarà , torno a dire , afperlà di zolfo , cioè ripie- 
na di mi feri e , e di ogni infelicità . Sarà devaftata, 
come fe dal fuoco folte incenerita . La gloria de- 
gli empi , che fioriva a foggia di un bcllifumo albe- 
ro, in breve terminerà, come fe inaridita folle la 
radice di elfo albero, o da un fulmine folle percofio. 
Quale fperanza potranno avere di ricuperare la pri- 
stina felicità, fe fono inaridite, e abbreviate le ra- 
dici della Scurezza, e de'configli ripolli nel profon- 
do de'loro petti? fuccederanno le cofe tutte infaufte 
a elfo albero, per la parte di folto , la barba , e il 
tronco fi feccherà , e per la parte di fopra. , farà ma- 
cerata la mede, che a filettava no, cioè, i rami di ef- 
fo albero, che fono la famiglia, et figliuoli. Perirò 
dalla terra in quella guifa la memoria di elfo em- 
pio , perchè non lafcerà buon nome , ne' poderi 1 
Tom,XUi.e.i. I che 
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che abbiàuo memoria di lui-, e il nome di e(To" 
non fi renderà celebre nelle piazze , da coloro , che 
in elle difeorrono , e bramano eli ere informati di 
tutto quello , che palla nella Città . Iddio per mez- 
zo delle difgrazìe, e della morte lo fcaccierà dilla 
luce della felicità, ponendolo nelle tenebre di tutti 
i nuli (cordato da ognuno, lo caverà dal mondo , e 
non permetterà, che viva pili lungamente. L'infelì- 
cifììma empio non averi figli , o nipoti > nè alcuno 
di l'uà famiglia, che celebri la memoria di quel de- 
funto in mezzo a' popoli, non averi alcun parente, 
che iia erede delle fue faculradi , perchè non ci re- 
iteri alcuno della tua famiglia , che poiTa prender la 
fuga , c liberarfi da quel incendio, il quale abbru- 
cerà la famiglia fuddetta , le cafe , e tutto quel- 
lo , che di lui in qudla regione porta trovarft , e 
in qualfivoglia parte di quelto mondo. In quel gior- 
no eflrsnlo , in cui prenderà Iddio vendetta degli 
empi , e fi potrà formare retto giudizio della loro 
felicità, e riceveranno lo ftipendio dovuto al le loro 
inique operazioni , fi ftupiranno in vedendo una or- 
ribile ftrage i poderi, che ancora viveranno, einor- 
ridiranno anche i nobili , e i primari , temeranno 
molto, e fi allontaneranno, per non elìere partecipi 
del tremendo loro fupplicio. Quello è 1' efito infeli- 
ce, che fovralta agli empì, alla cala loro, e alla fa. 
miglia , a quefto flato fi ridurranno , quefto è il 
fine delle loro belle cafe, e delle prcziouflìme fup- 
pellettiii i quefi-o è il luogo , che toccherà a co- 
loro , i quali non hanno voluto conolcete Iddio , 
e quantunque lo confortano colle parole , lo nega- 
no nondimeno colle loro fcellerate operazioni. 

D, Perchè dilcorrendo Baldad con Giob parla 
nel numero del più dicendo : ufqut ad fum fiatm 
vttb* jadabiilr ? ìnttllìgìtt frìUi , & bìc loqn*. 

M. E' certo , che BalJad parla folamente con 
Giob , e non con gli altri amici , da' quali norr 
era 
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tra ìnafprito , nè provocato a fdegno; pur nóndu 
meno parla nel mimerò del pili , qual è la caufaf 
rispondono in più modi i Sacri Interpreti , alcuni 
fono di fentimento , che Baldad ragionane cori 
Eliphaz , e con Gioì) i perchè ("degnato era con 
Eliphaz , per aver egli tatto uri lungo difeorfo , 
nel quale {limava e fio Baidad , ctie avelie fatto 
poco calò di lui , e che fi moftrafle offefo , per 
non avergli ceduto il Juogoj vol-ndo cflb in quel 
tempo medefimo raginnare . Altri vogliono > che 
Baldad fi folle (degnato cori tutti i iuoi amici , 
perche non avellerò convinco Gioì) , e non aver- 
terò confutate efficacemente le fue ragioni . Il 
Gaetano ha detto , che parlava con Giob fellamen- 
te , e che difeórreva nel numero, del più y in fegnó 
di onorevolezza i e dì civiltà. Altri hanno aderito, 
come hd accennato nella parafrafi , che favellane 
con Giob , e con altri limili a. lui. Altri finalmen- 
te hanno affL-rmato , ed è molto probabile , che 
parli nel numero de! più fecondo Io _fl ile i e la 
consuetudine della frafe della lingua Ebrea , la 
quale prende il numero plurale frequentemente in 
vece del (ingoiare. . 

r). Perchè, chiama la morte col nome di primo^ 
genita , dicendo : cm(uw*t bruchi» ffliMs friaegtniiS 

-M. il Tello Ebreo legge : brimt bmhi* Min prì. 
mbgenìtum mutui , e i Rabbini Io fpiegano divedi, 
mente : Rabbi David dice , che voglia dire per la 
figura chiamata Hypallge mtrs drucrct prìmogmìxum 
iUimi . Altri dicòno , die primogenito della morte 
fia il Principe di ella morte i cioè il Demònio , 
che ha p'oteflà particolare fopra gli empi , ed egli 
introduce la motte in quello móndo i Altri hanno 
creduto i che primogenito della morte fu un dolo- 
re gagliardo , un morbo mortifero i il quale cau'a 
infallibilmente la morte. L'autore della Vulgata ha 
detto frtmftmtm meri, volendo con efpreflìone fignifi. 
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care, una. morte acerba, afpra , crudele, e doloro!» 
fopra le altre ; imperocché ficcome il primogenito 
è prima degli altri fratelli nei rtafcimento , e in 
dignità , ed è generato da fuo Padre ne»' età gio- 
vanile nel fiore degli anni, e nella robustezza del- 
le fue forze cosi chiamati morte primaria , cioè 
più crudele di tutte le morti , che pofsono riero- 
Tarli. 

D. Vorrei fàpere, come fi accorda il Tello Ebreo 
colla Vulgata nel verfo 14, di quello Capo ; poiché 
dove legge Ja Vulgata: & clctt fuftr tum f**fi rtx 
inlirrllui , legge il Tefto Ebreo : dtductt ad regia* 
ftrmidinum ; come fi unifeono ambidue quelle ver» 
lioni? 

M, Il fenfo del Tefto fecondo la Lezione Ehrea 
è il feguente, cioè: «* formidinum , fecondo la frale 
della lingua Ebraica lignifica un terrore grandi Aimo, 
e potentifftmo , che fupera gli altri terrori , e vale 
a diro: terrore molto terribile, e formidabile. Que- 
llo terrore è la morte , chiamata terrib'lium tornii, 
lijfitxum, Rtx ttrrerum adunque, è il tem>r della mor- 
te, e la morte medefima , crudele afta» e fpavento- 
fa. Avea poco prima detto Baldad avtlUtur dt Tx- 
temtculo lue fidati* t)ui , cioè : perda la fperanza di 
ricuperare la fanità , per cauta della violenza dei 
morbo intanatile , e concepita quefl* empio , un 
terrore crudele , e implacabile della morte , eh' è 
imminente \ il timore , che hanno gli empi della, 
morte , che loro fovrafla, è più formidabile d'ogni 
infirmila. , e di qualfivoglia altro tormento . Legge 
la Vulgata , & tale ti fuftr ,um qunfi rtx- ì narri tur . 
Calete , legge il Tefto Ebreo : T* t èi dthu , cioè : 
^miniare fatiti , lo faccia camminare , lo calchi fo- 
pradun altro, incammini quello al Re de'terrori; al 
Re de'terrori adunque conviene camminando con* 
calcara elfo empio. Ecco fpiegato il fenfo di quefta. 
fentenza .- calete fuftr tum, quafi rtx interriti»!, Que- 
fta parola injtrritui, 0 fi prCn a e ne l cafo retto, cToà 



Dbl Libro Di GioB. 
bel nominativo, vile a dire nx Diari , lè nel genf. 
tivo denota : rtx morti i , e quello non varia il Ten- 
ie- . Baldad adunque con quelle parole volle lignifi- 
care : fi a l'empio fopraffatto da' gravi terrori della 
morte che gli io m Ilario , e quefto timore fu tale, 
che lo uccida . La morte regina cammini l'opra i' 
empio , e prenda polTelTo di luì , e di tutto quel* 
lo, che a lui s appena , e abbia libera potetti fopra 
di lui « per la poGzione de' piedi, coi quali ella lo 
pelta. Sia quella motte. rin àu irrititi , o come prima 
avea detto: prìmogtmta man, morte terribile per ma. 
no di un carnefice, 

D. Nel verfo 15, di quello Capo , che dice h*hi- 
ttr.i in taberateuta illim (adì tfut gii nan tfi , dovali 
varietà grande dal Tello originale Ebreo ; iroperoc. 
chè ivi manca il fuppoflo , non leggendoli in elfo t 
fatti tjut , ma bensì ; babitubit in tabernaculo t\m , 
prapttr nan ti . Quelle parole mi fembrano alquanto 
cicute , e diverte aliai dalla Vulgata \ vorrei per- 
tanto faperc i! lignificato loro, e in che modo colla 
Verlione Latina fi pollano accordare ? 

M, Defcrivendolì in quello luogo il fupplizio, che 
dà Iddio all'empio dopo la morte , e leggendoli nel 
Tello Ebreo : hnbitubit in tabernnatta efus , e nod 
efprìinendori il foggetto » che in elio dee abitare » 
ma dicendo : prapttr non ti , ovvero .- ex in non ti, 
ovvero , non txìfimte in w t ovvero : io quid non fit 
ipf'tt , che tutte quefle interpretazioni fi poflbno 
dare alla parola Ebrea : Mitili!' > fa d'uopo , che 
cerchiamo, chi debba abitare nella cafa dell'empio, 
e pofeia elimineremo le altre parole: prapttr nan ti, 
ovvero-- ta nan txlfltntt , o le altre interpretazioni 
già accennate. Alcuni dicono, che la cala dell'em- 
pio farà abitata dallo fpaventoi e dal timore . Al- 
tri da fiere crudeli , e fanguinarie , come fogliono 
ritrovarli ne'luoghi deferti, e folitarj . Altri inten- 
dono, che l'empio fcacciato dalla fua cala, trovan- 
doli fpogliato , e privo affatto di forze , farà cc 
I 3 ftfer 



Pretto a fare il filo foggiorno in cafa altrui npi» 
Jua propria . Tutte quelle interpretazioni dimo T 
Arano !e pene , e le miferie , che fovraftano agli 
empi , dal lommo Iddio abbandonati. L'Interprete 
noftro Latino , avendo confiderate efattaraente le 
parti di quella Temenza, giudicò , ebe fi conteneC 
fe in quelle parole ima grave imprecazione contro 
di effo empio, dedufl'e dal Tello Ebreo il fuppofto, 
che dcblia abitare nella cafa dì elio empio , e vo. 
tendo dire : foci' , muta il verbo (Ingoiare : b"bi, 
tatti , e lo rende plurale , dicendo : kabitMbunt, o 
haiitint , fecondo la frale Ebrea , che prende il 
tempo futuro per lo ottativo. Ha detto habittnt in 
laicrnacii/a Utimi fochi t]us , cioè eredi (Iranieri , e 
altri , che defideravano involare la roba di quel 
defunto . Dice : fidi eim gai nen efi , le quali par 
role fono badante-mente fpiegate nella Parafali. 

». Che forra a" interpretazione è quella, che dà 
Baldad allempo, dicendo: afpergamr in tabcrnacnJo 

i\U> futyhur'i 

M, Defidera , die la cafa dell' empio fi» col fu- 
mo , e Gol zolfo a guifa di Sodoma , e di Penta,, 
poli incenerita . Defidera ancora, che piovano fo- 
pra elsa cafa i fulmini , i quali hanno odore di 
zolfo , e la luce loro, e tutta zolfurea. Brama an- 
cora in efsa cafa fterilità > e folitudine , perchè la 
terra dov'è piovuto Io zolfo è totalmente deferta, 
e inabitabile. ■ 

Giti riprendi i funi umici dì crudeltà . Afferma , eba 
bob e punito d* Dìo (ir li fui fcelltratcx,z4 , Si coo~ 
fola culla fperanza della refurrt tiene . 

CAP. XIX. Job. io. 

Z>. T> Eplicò Giob al difeorfo impertinente di 
**• Baldad? 

li, Moftra , che i fuoi amici fono crudeli fpieta. 
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ti. Afferma, che non è punito da Dio per fue col- 
pe, ma per altre , e gìuile caufe . Si confola colla 
iperanza della futura refurrezione, onde rifonden- 
do al ragionamento fatto da Baldad in quella gui- 
h diicorre parlando co ì fuoi amici ; io conolco , 
che tutto il difeorfo, che avete fatto intorno a'fup- 
plicj degli empj l'avete detto per me con animo di 
opprimermi , e di travagliarmi . Quanto mai dure- 
rete a veHirmi con quelli indegni riprendi menti , 
e con ineredibil difprezzo travaglerete 1' animo 
mio^ non vi pare che io iia travagliato baftante- 
mente con tante m ile rie , volete ancora d'agitare 
l'animo mioì Fino a quando feguiterete a indebo- 
lire le forze del mio animo , e a confumarmi con 
quelli voftri ingrati ragionamenti ? già fpefle fiate 
colle vollre contumelie mi avete confufo, e non vi 
vergognate di opprimermi con tanta inumanità , 
lènza ■ che abbiate da me ricevuto immaginabile 
nocumento, Se io perforta difputando ho commef- 
fb qualche errore , rilpondendo alle voftre parole , 
e difendendo la mia innocenza, non vi ho offe lo , 
ma 1' ignoranza ridonda in mio pericolo, in mio 
danno . Voi però , vi lòllevate , e infolentite con. 
rro di me , e ne' voftri dìfcoilì , come fé folli reo 
di gravi delitti mai fempre mi riprendete . Avete 
un Ito concetto di voi medefimi, e parlate dime 
con totale mia abiezione: rimproverate le mie mi- 
ferie, le quali mi apportano un grande obbrobrio, 
dicendo, che fono calligo condegno delle tante mie 
fcelleratezze. Vorrei, che almeno adeilo voi inten- 
derle , che Iddio con quelle piaghe non mi rende 
il giudo contraccambio de'rniei delitti, non mi ci- 
gne, e mi circonda di flagelli in pena de' mìei pec- 
cati , ma per altri fuoi profondi giudjzj , mali co- 
tanto gravi ei mi permette, liiqueltamia caufa non 
opera Iddio comeQiudice, ma bensì come fapien- 
tillimo governatore, e moderatore. Lafciate, omiei 
compagni , che io sfoghi con qualche parola il do- 




lor 
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lor grande, che mi tormenta, c che interrompa al- 
quanto il già cominciato ragionamento. Miferomel 
mi trovo da ogni umano aiuto abbandonato. Efcla- 
mo , grido con alta voce per mettere in chiaro la. 
fallita de' miei calunniatori, che mi appongono de- 
litti da me non commeflì , inoltro con urli 1' acer- 
bità del mio dolore , e nell'uno mi ode , non vi è 
chi mi liberi da tanti mali , e voglia mettere in 
chiaro la mia innocenza, nell'uno mi porge aiuto , 
benché tutti vedano , che aggravato fono da tanti 
mali . Urlo , e nell'uno proferifee tè □ tema a favor 
mio contro i miei nemici, dichiarandomi innocen- 
te, e liberandomi da così gravi difavventure . Id- 
dio mi ha attraverfata la ftrada, acciocché nonpof- 
fa andar innanzi. Ha ofeurata con folte tenebre la- 
detta mia ftrada , affinché non vegga dove cammi. 
no, inciampi, e mi precipiti. Mi trovo involtolato 
in mezzo- a' pericoli , e a molte difficoltà. Mi ha 
ipogliaro della mia gloria, cioè de' figli , delle fo- 
ftanze, e di tutto il bene, che pofledeva. Ha tol- 
ta la corona, il diadema, e le infegne Reali , che 
mi adornavano. Mi ha rovinato da tutte le parti , 
e ora inferamente perifeu . Mi ha tagliata la fpe- 
ranza di prolungare la vita , di propagare la mia 
iàmiglia , e di ricuperare la priltina mia felicità , 
come quando fono recife a un albero le radici col- 
le libre delle medelime , non ha più fperanza dì 
germogliare, e di produrre i frutti com'era il con- 
J ueto . SÌ è fdegnato grandemente contro di me, e 
mi ha trattato come le fi» (E capitale fuo nemico . 
Tutti i fuoi miniftri, che fono, la malattia, lapo- 
vertà, la mortej che ha uccifi i miei figliuoli han- 
no cofpirato contro di me ; poiché nel tempo me- 
delìmo, mi furono involate da' ladri le mie fallati, 
ze , morirono i miei figli , e fui da capo a piedi 
tutto impiagato. Hanno effi miniftri attediata all'in- 
torno la mia cafa , e mi hanno riempiuto di affan- 
ni , e dì dolori Iddio hi tatti allontanare da me 
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coloro > che meco congiunti erano per fangue in 
parentela , i miei con olienti , amici , vicini e fe- ' 
migliari fi fono lecitati da me, come fe fodero tira- 
meri) da me non mai veduti, e conofeiuti, e fono 
da tutti abbandonato. Sono derelitto da quelli rat 
definii, i quali fo levar» Ilare a' miei Banchi conti- 
imamente, e quelli, i quali mi conofeevano, e di- 
feorrevano tempre di me , mi hanno pollo in di- 
menticanza , e fingono di non avere notizia alcuna 
di mia perfora . Quelli , che (lavano nella medesi- 
ma mia abitazione, ed erano miei domeftici, i fer- 
vi , e le ferve , che una fiata erano al mio domi- 
nio fubordinati, mi trattano come fe folli uno Itra- 
niero , e fono tenuto nel colpetto loro , come fe 
«fpite folli, e incognito pellegrino. Se chiamo con 
tutta cortefia il mìo fervitene , non mi rìfponde , 
quantunque con voce flebile, e lamentevole Iofup\ 

plichi, che a pietà fi muova verfo di me, e acom- t 
paflione. La mia moglie, che per tanti anni è Ira- 
ta indivifibile mia compagna , ha in orrore il mio 
fiato, e in fallidio la mia voce; io ardentementela. 
fupplicava per 1' amore , che portava a' noftri co- 
muni figli , già morti , e da elfa non era udito . 
Prego tutti coloro 1 che amai, e rimirai una volt» 

con carità paterna , come fono i miei difcepoli da \ 
me iilruiti nella dottrina della vera Religione , c 
teneramente amati ; i figli ancora delle mie mogli 
fecondane , i quali godono af prefente vita giocon- 
diflìma , e tranquilla , e con barbara crudeltà non 
porgono orecchio alle mie i danze. Gli uomini Hai- 
ti , empj , e petulanti mi beffeggiano , e mi abbo. 
minano , da me fi feoflano , e hanno in orrore la 
mia viltà. Se ip voglio cedere alla loro petulanza, 
e ritirarmi dal loro colpetto , eilì con affronti , e 
contumelie ni difonorano . Mormorano di me , e 
lacerano la mia fama. I miei famigliari intrinfeci, 
*' quali comunicava gli arcani reconditi del mio 
cuore, e da' quali prendeva coniglio ne' miei a& 
feri, 
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fati > hanno moftrata verfo di me una. grande ab* 
Dominazione , e gli amici più tiretti , e più con- 
giunti,- i quali amava fommamente, hanno contrac- 
cambiato l'amori; mio caritativo in odio, e io av- 
verdone. Quelli mali quantunque grandi, fono tol- 
lerabili, perchè fono fuori di me , fento dentro il 
mio corpo dolori gagliardi impetuofi , e la violen- 
za del male a tal fegno incrudelire, e a taleema- 
ciazione mi ha ridotto , che effendo già confumate 
tutte le carni , appena la pelle alle otta è attacca- 
ta . La cancrena ha divorate le -guancie , e le gen- 
give i mi fono rimare folamente intatte le labbra, 
intorno a' denti , credo io per arte , e per aftuzia 
dell'Infernale nemico, per farmi fdrucciolare nelle 
parole, e perchè io prorompa nelle fmanie dell'im- 
pazienza. Io però voglio deludere l'invenzione del 
mio nemico, e col raccomandarmi a Dio , trovare 
alleggia mento ne' miei travagli. Effendo io adunque 
contro ogni giudizi! abbandonato da coloro , i qua- 
li dovrebbero fovvenirmi ; porgetemi almeno voi , 
o cari amici , ajuto in qualunque modo , che voi 
potete. Abbiate pietà di me; sì, corno a dire ab- 
biate di me compalfione , perche Ila mano del Si- 
gnore mi ha toccato , e mi ha travagliato con pia. 
ghe così orribili f Perchè dunque voi mi perfegui- 
tate con ingiurie continue, e con affronti, ficco- 
ne Iddio mi ve£fa con travagli non interrotti , e 
con dolori? Iddio fe mi tormenta, fi ferve del fuo 
aflbluto dominio , che ha come creatore fopta la. 
creatura; voi però, non avete diritto alcuno fopra 
di me, operate adunque iniquamente, fe con modi 
così impropri , mi travagliate . Perchè a guifà. di 
6ere divorate te mie carni, e di elle vi iato Hate ? 
perchè con fame canina rodete con falle accufe la 
mia tana, mormorando della mia innocenza con 
Jomma iniquità? perchè veggo , che voi non avete 
penderò alcuno di follevarmi , una loia confola, 
zione ardentemente io defidero , ed è", che le pa- 
role , 
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fole , che fono alla prefenza voftra per proferirà 
fieno regiftrate in un libro, e compilate in un pub- 
blico iflrumento a fempiterna memoria, di ruttigli 
Uomini . Non mi contento 1 che quello mio con- 
cetto ferino fu in un libro comporto di papiro , 
o nelle ravple, defidero una materia pili ftabile, e 
permanente. Bramo, che quelle parole con uno Iti. 

10 di ferro in una lamina di piombo fieno intaglia- 
te : ovvero con uno fcarpelio fcolpite in uq fafio 
duriifimo., in una felce, imperocché ho certezza in- 
fallibile, e indubitata, che il mio Dio , e Reden- 
tore è immortale , da lui Ipero dover efier richia- 
mato , e refufeitato a vita migiiore, che dee dura- 
re in (empiremo . Concepifco quella fperanza in 
virtù del mio Redentore, che è la medefima vita, 

11 quale fi veftirà a fuo tempo di fpoglia mortale , 
e morirà , riforgendo pofeia trionferà della morte , 
e ancor io per grazia di elfo , nel giorno finale , 
avvegnaché ridotto fia in polvere , e in cenere ri- 
fufeiterò dalla tomba , per vivere una vita giocon- 
da, e immortale . Sarò circondato di bel nuovo di 
quella pelle medefima , la quale farà fiata rofa da' 
vermi , e divorata . Allora invero , effendo io in 
quella carne medefima refufeitato , goderò la bella 
viltà del mio Dio , Salvatore , come Uomo lo ri- 
mirerò cogli occhi del corpo , e come Dio con 
quelli della mia mente, lo, io fleflòj e non un al, 
tro in vece mia goderò una villa così gioconda, e 
fortunata ; i miei propri occhi deono rimirare un 
oggetto cosi beato, e non un altro in vece di elfi. 
Sta ripofia quella fperanza nel mio feno, querta in 
mezzo a tanti travagli mi foftiene, e mi conforta. 
La fperanza , che ho conceputa mi ferve di pegno 
e di caparra, di dover godere un giorno quella vi- 
ta beata , e immortale . Dovendo io adunque go- 
dere beni così grandi nella mia refurrezione , per- 
chè perfiltece voi nella oftinazione voftra, e perti- 
naci», e andate animandovifcambievolmente, e dir 
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cendo: perfeguitamolo , e moleftiarao lui con tanta 
contefe, e contumelie. Cerchiamo continue occa- 
fioni di calunniare le parole , che profenfce. ? Fug- 
gite , o miei compagni , la fpada vendicatrice icl 
giufto Iddio , pentitevi , e fcanfite 1» divina Giu- 
ftizia, che vi minaccia. Sappiate , che quella fpa- 
da prende vendetta degli empj , e punifce le loto 
iniquità , non dovrete contender meco , ma con 
quel Giudice fupremo , il quale ha coftituite pene 
araviflìme per quelli , che veflano con calunnie 
(d'innocenti , e pertanto in quel tremendo Giudi- 
zio pagherete il fio di quelle colpe, che avete com- 
mefle con tanti rimproveri , apponendomi delitti 

cotanto enormi. 

D. Chi fono i ladri di Dio , de quali dice nel 
verfo 11. di quello Capo : fimul ventrunt Utrmti 
tiust^ftcrruat Jiii vimm ptr mi? 

M. Latranti tfui , dicefi nel tefto ebreo : gbtdu- 
àutt , la qual parola deriva dalla radice gadad , che 
lignifica ragunare efercito per la guerra , e il no- 
me ghednd denota accinto , e preparato alla batta- 
glia . Significa propriamente, una truppa di iòidi- 
ti, che tanno /correrie per la campagna , e latro- 
cini. Geremia al Capoi8. v. ai. vaticina, e dice: 
sàducei fuper tot latranti repenti , cioè un efercito di 
foldatefca. I foldati mandati da Benadad Re della 
Siria , a far prigione Elifeo , come fla fcritto nel 
quarto libro dei Regi al Capo 6. v. ij. fi chiama- 
no ladri , di elfi dice il facro telto : AbUrtmt *d Do. 
ptiitum (uum, & ultra ma vmemnt latratiti Sjrit , e 
nel Capo 14. v. i. parla la divina Scrittura del Re 
JoaKira, e dice: immifit ti Dominai lattmmks ChaL 
dtu'um, ér Ut'uncuks filar unt Ammsn^ cioè un efer- 
cito di foldati depredatori. Sono dunque quelli la- 
dri, foldati, che a nome del loro Principe Taccheg- 
giano il nemico . In quello lenfo, l'autore della 
Vulgata dice latranti , e intende le piaghe , la po- 
vertà , e tutti i travagli , che permettendolo Iddio 
•pprimevanoGiobj eloanguftiavano, JJ. 
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D. Di quali figli parla Giob allorché dice ( Or«* 
htm filini ITtiri w«>| 

M. I tigli di Giob erano rimati opprefli > e mor- 
ti nella rovina della «fi , come (là regi lì rato nel 
Capo 1. v. iS. e 19. non poteva dunque implorare 
l'ajuto loro, e'I patrocinio. Pure nondimeno dice': 
trtiurn /Hit» uteri mii . Collimo quelli figliuoli? Rab- 
bi Levi è flato di parere , che Giob dopo la mor- 
te de' figli 1 dopo che fu impiagato ebbe altri figli- 
uoli , l'aiuto de'quali egli implorava . Quello però 
è pinttollo un delirio, che una efpof ione, impe- 
rocché , coni' è mai potàbile , che Un uomo , il 
quale era talmente infermo , che altro non gli ri- 
maneva , fe non efalare lo fpirito , potefTe atten- 
dere agli atti matrimoniali , e a procreare la fui 
prole? ottredichè, dopo, che dal Demonio fu ira- 
piagato non erano pattati tanti anni, cheeglì quan- 
tunque avelie procreati tìgli follerò elfi in età tale 
di porger ajuto al Padre Toro, ed egli a fupplicar- 
Ji, che gliel porgeflero ^La perdita, de' tigli gli fu 
compen&ta quando Iddio gli redimì tutto quello , 
che a lui avea tolto, e non prima. Non parla dun- 
que di quella forta di figli, conforme fogna quello 
Rabbino . Altri hanno detto , che qui fi debba in- 
tendere una particella condizionale, volendo | ligni- 
ficate con quelle parole: fono a tal fegno divenuto 
efofo a ognuno , e fono così abborrito , che quan- 
tunque io aveflì figli viventi, farei in grado difup- 
plicarli, che mi porgeffero ajuto, e affittenza. Que- 
lla efpoftzione farebbe buona , fe vi fbfle quella 
particola, e quella condizione, ch'elli pretendono. 
Altri vogliono, che Giob parlane colla moglie , e 
la {congiurarle per 1' affetto , eh' ella portava alla 
memoria de figli, ch'erano morti. Confermano que- 
lla fenteuza coll'autorità de 'Set tanta, i quali leggo- 
no : reg*bam usnrcm menni. Altri intendono perno, 
rne dì figli , i nipoti , e tutti coloro , quali amava 
con amor tenero 1 come fc fodero propri figli. AU 
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ìri dicono, che patii dilani dilcepoli, figli del'fud 
lenire, cioè della lùa Sapienza, da cui con fatica 
addotrinatì . Altri finalmente infegnano , ed è la i 
fentenza più abbracciata , che parli de' figli delle J 
mogli fecondane , da luì generati j i quali ancor I 
vivevano . I Settanta infatti leggono : ìnvocxbam in 
ilmndiriif fiStt toncubìnarum miarum . Quella lòrtacU 
figli, conciofofle cofa che non fi accomunaflero con 
gli altri fratelli j perchè erano figli delle (chia- 
ve t benché generati in legitimo toro, non inter- 
vennero al convito con gli altri fratelli, e non pe- 
rirono con elfi quando le cafe rovinarono , e furo- 
no demolite. A quelli adunque porgeva le fue fup- 
liche. 

■D. Perchè lalcìò il Demonio aGiob intatte le lab. 
bra , dicendo egli: derelitta funi tmtummofo tubin 

M. Anche il Tello Ebreo , d'ove dice la noflra' 
Vulgata: dirgliela funi tabi» mntummedo circa dtnies 
min , dice : evafi rum pelle dentium rntorum . Volle 
il Demonio , come ho accennato nella Paràfrau , 
che Éflendo offefe crudelmente Je parti tutte deicor- 
poi liberi rimaneilèro gì' in (Ini menti dellafavella y 
acciocché prorompeflé ò in impazienze ,■ o in be- 
ftemie; egli però le ne fervi per beriedire Iddio y e 
per magnificare le fue lodi in mézzo a tante fue tri- 
bolazioni. Leggendo però il 'fello Ebreo : rv*J> eum 
pilli d<mtinm tntortim , pare, che fi polla intendere, 
che Giob fofse talmente emaciato * che altra non 
gli folle rimafo, che pòca pelle intorno allé gengi- 
ve . Pelle de'denti , s' intende quella pelle , che . 
cuopre , i denti , e li adorna , e fono lenza alcun 
dubbio le labbra. 

■D. Incontro una gran difficolta nel verfo zj. di 
quello Capo tra la Lezione della Vulgata , e'I Te- 
llo Originale Ebreo ; imperocché dove dice la no- 
Ara Verfione : è" tu noviffim» die di ttrrs lurrtUnrm I 
fiim, legge il Tello Ebreo: dipuiveri nfwgit, in ter- 
za 
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za perfona , e non nella prima ; defidero pemfij 
to fapere , come fi concilino ambidue queftc Ver- 

fl °Af. Il fenfo del Tefto Ebreo, a chi bene lo con-* 
fiderà e il medefimo dì quello della Vulgata , poi- 
ché dicendo rijurgit , intende il Redentore veto 
DÌO) e vero Uomo , rifuiciterà me ilei giorno uo- 
vìflirao deil'Univeriaie relurrezione , e Vale a dire: 
io riforgerò per virtù del mio Signore e Redentore, 
per quello]' autore della Vulgata ha letto: dt iirr* 
furriRxrus fura. 

D. Anche nel verfo 27, trovo gran varietà , poi- 
ché il Tello Latino dice : rtpojìt* tjl hu fpu in fin» 
mi» i e il Tefto Ebreo : Jìtftetrunt ttnes mtt in finn 
mm. Qual è il fenfodi qucAe parole, ecome s'accor- 
dano colli Lezione della Vulgata? 

M. I Reni nel corpo umano non fono polli nel 
feno , conforme ci fa vedere la cotidiana efperien- 
za ; perlochè conviene , che noi dichiamo , che 
Rtnts nel Tello Ebreo , non fi deubano prendere 
Jitteralmente, ma metaforicamente \ il Verbo calà 
figtiifica contornare, mancare, e fvenirfi nel deute- 
rio ardente di una cofa . Pertanto fignifica ancora t 
afpcttare , e desiderare , fecondo il detto del Sai- 
mo £3. v.i. Contupìftit , & dificit anima mi» I Reni 
ancora ehiamanfi nella Lingua Ebrea cAt&èt, g**fi 
toncupifcintn , perchè pare che fi cónfutnino , e fi 
perfezionino in elfi i defideri di quello, che 1' uomo 
brama. Ecco la caufa, perchè l'interprete noftro ha 
detto : rtfffit» efl htc fpu , perchè la fperaiiza , è 
Congiunta col defiderìo. 
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vita Sophar fcioctMtnente deduci, che Qiib tmfUfUi 
e carne t*k p*»&' fi* Dio cm tonte fbgkt. 

CAP. XX. Job 20. 

Z> f*I fu alcuno de' compagni di GLob , che 
" leguitafle a veffarlo con calunnie , e con 
rimproveri? 

M. Perchè fuole Iddio per fuo giulto giudizio 
punire gravemente i peccatori , ne deduce Sophar 
Naamatite inghilìamente , che Giob empio fia } e 
che paghi il fi» delle fue colpe , onde feotendofi 
pugnere dal difeorfo fatto da efso Giob , partico- 
larmente , per aver impofto filenzio a tutti i ta 
amici, prorompe in un difcorlò pugnente alsai , e 
cosi dice : Giacché tu nel lungo ragionamento po- 
c'anzi fatto hai afserito , che la fpada di Dio pren- 
de la dovuta vendetta deila iniquità , e che tutti 
gli empi pagheranno il fio delle loro fcelleratez- 
ze , hai fom mi mitrata opportuna materia per fod- 
disfare a' tuoi argomenti, e per tifponderti , per- 
chè infoiente fei contro i tuoi amici, Uomini buo- 
ni afsai , modelli , e bene accottimati . Confefso 
con tutto candore , che mi trovo fopraffatto da 
varj penfieri, che pafsano di continuo nella mia men- 
te , e non puoi credere quanti ripe afa meo ti abbia 
cagionati nell'animo mio il tuo difcorlò , la mente 
mia da varj penfieri è agitata , e trasportata, vor- 
rei rifpoti^ere , ma poi , quafi pentito muto con- 
cetto fe polena ilabilifco di parlare , e manifeltarti 
quello, che ho conceputo nella mia mente . So be- 
nilTimo , o Giob, che tu mi concederai la permiflio- 
ne , che io parli ; poiché ho fèntita , c fentirò vo- 
lentieri con attenzione la correzione leverà , che 
con afpre parol- hai efacerbato me, e tutti i miei 
compagni con fomrao noftro rofiore » e confulìone. 
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10 polso dammare, e confutare gli argomenti , che 
hai propoltì, come vedrai coli' efperienza , e colla 
tefti moni ari za delle rifpofte , che fon per darti col 
mio difcorfo pieno di fublime intelligenza , e di 
ftima vera delle cofe, rintuzzerò quanto nelle tue 
proporzioni hai aderito, parò principio per tanto 
al mio ragionamento . Io io una cofa , che a ogni 
uomo è nota , e manifefla , e anche tu hai piena 
cognizione della medefima; so, the la provvidenza 
Divina ha (labilito, che le allegrezze, e i contenti 
degli empi non durino lungo tempo, e che abbia- 
no un eneo funelto all'ai , e dolorolò . Imperocché 
Iddio , il quale le cofe tutte di quello mondo mi- 
rabilmente governa , fino dal tempo che fu creato 

11 noftro primo Padre Adamo , e con particolar 
provvidenza fu collocato nel fuo luogo, come nella 
fua patria fopra la terra , acciocché ricevere la 
mercede, che dovuta folle o alla pietà , e ubbidien- 
za , o alla fua difubbidienza , e iniquità , lochè vie- 
ne confermato da' léveri caQighi , che ha dati Iddio 
in tutti i Secoli trafandati. Il grand'Iddioha (labil- 
mente determinato , che la vaniflima allegrezza , e 
il trionfo degli empi predo finifea , e tutta la fua 
profperità; hà voluto , che il gaudio d;' giudi fra 
fi fio , e (labile , e che quello degli empi i quali 
nellefterno fembiante fimulano apparenza di pietà, 
per guadagnar» gli onori, l'ammirazione, e gli ap- 
plaudì del volgo , fia non lolamente breve per po- 
co tempo , ma momentaneo , e che fubito fvanif- 
fe , e fìccome un corpo sferico fi rivolge , e non 
può toccare il piano fe non in un fola punto, co- 
si la felicità degli empi, mentre fi tocca, frantile, 
e fi dilegua. Se la dignità, e la feliciti ecce! fa di 
e(To empio , giunta folle per così dire fino al cie- 
lo, e' potette col capo incerto modo toccar le nu- 
bi , larà fcacciato , e abborrito ,*:ome fe (òffe un 
letamaio, e cofa vilìffima, e fordidilfima , e quella 
fua fublimità anderà finalmente a terminare in pre- 
rem, ^///.f,!, K cipi- 



i4<J Parte S e < o n b a ; 
cipizio ; allora tutti coloro , che nello flato pri- 
miero lo rimiravano maravigliati di tanta fua gran- 
dezza , diranno (lorditi , c ftupefatti : dov' è an- 
dato a parare il fuo fallo? come previo è mancata 
la fua magnificenza ? non durerà più la felicità dì 
(indi' empio , che un piacere di un fogno vanifli- 
mò , e brevi/fimo , che tantofto I' uomo fi della , 
non trova cofi alcuna di quelloj die ne! fogno egli 
ha veduto , palleranno tutte le fue pr«lperit*di , 
come parlano quelle cole , .torno a dire , che l'uo- 
mo nella vinone notturna olferva mentre che dor- 
me. Coloro che (limavano lui uomo felice», e fifTa- 
mente Io rimiravano , conofeeranno , che è (lato 
tolto da'loro occhi , e che tutto il fuo fplendore è 
terminato. Non pia occuperà il fuo luogo, e non 
rimarrà memoria di luì appretto i fuoi domeftict , 
e molto meno appretto i familiari, e i proprj con- 
cittadini . I figli di quello empio faranno dalia 
mendicità atterriti , faranno vililfimi , e abbiertiiìì- 
mi, opprefli dai potenti, e dominati . limala], e ia 
violenza, che agli, altri Jia data, e il danno , che 
al profilino h'. apportato , a luì farà nocivo > e fi 
ritorcerà contro di lui quello, che ad altri ha mac- 
chinato . Sirà punito per le male opere , che ha 
fitte, e per le ingiutlizie, e inganni praticati con- 
tro gii altri , e ne riceverà la condegna mercede, 
c'I contraccambio. Le olla di queflo.empios'empiet 
ranno dc'vizj , che apprefe nella fua adolefcenza » 
iarà viziofo tutto il tempo di vita iua , la colpa , 
c la pena tenacemente a lui fi attaccheranno , e lo 
accompagneranno fino al fcpolcro. E'incredibile lo 
ftupimenro , e la ftolidezza de' fcellcrati , abbrac- 
ciano avidamente tutto quello, chs loro diviene no- 
civo , anzi mortifero , adefeatì dalli dolcezza,, da. 
elfi mai fempre appetita , e di cui fi moilrano affa- 
roni. Imitano coiloro i ghiotti, i quali -jUando han- 
no in bocca un qualche cibo foave , e aggradevole , 
per ricavare s'illo da eflb cibo, e gran piacere , non 



Dei Libro Di Gioii. 147 
Io mafìkano co i denti, ma gli perdonano in certo 
modo , non Io (minuzzano , Io tengono tanto nelle 
loro fàuci , infino a tinto che (I liquefacela , e feor- 
ra giù nella gola. Quel cibo però, che fembro a lui 
foavimmo . diventerà finalmente amaro , e quando 
l'averi ingoiato troverà , che è per lui mortifero , 
edefiziale, e come il fiele degli Afpidi divora lefue 
vilcere. Apporteranno al cuore, e alla mente un do- 
lore intollerabile, e una naufea, e voglia di vomi- 
to all'avaro le foftanze infruttuole acquiftate iniqua- 
mente , e con avidità divorate , e con tormento , e 
con punture della rofeienza ; Iddio con fifa (ingoiar 
provvidenza, caverà quellecofe, che contro ogni giu- 
flizia ritieni elfo avaro in fua calà , e quantunque 
abbia egli ac^uiiìato Ikuro pofsefso'di efse ricchezze, 
in modo , che paia, che Je abbia nafeofe in certo 
modo nel fuo ventre, le perderà con fuo eflremo 
dolore in un momento. Quando l'avaro ha' fa me, e 
fete dell' altrui lingue , quando fucchia , e lambé 
come foaviflìmo latte le follanze de' poverelli , bee 
fuo mal grado il veleno mortifero , che trovafi nel 
capo, e ne'denti degli Afpidi, e che la lingua della 
Vipera fuol mandar fuori . Non permetterà Iddio, 
che egli vegga rivi di fiume, torrenti di mele, e di 
butirro. Non mai goderà abbondanza di beni fpiri- 
tualì, e de' temporali non potrà avere compiacenza, 
e godimento. Imperocché avendo egli acauilìate di 
furto, e di rapina numerofiuìme greggie di Pecore, 
e varj armenti di Vitelle grafie, e di Cammelli, non 
goderà quell' abbondanza di Latte , che featurifee 
a guifa di fiume da quelli animali, nè del butirro, 
ne degli alveari pieni di mele, e finalmente nefsuna 
di quelle cole per I' acquilìo delle quali egli ufa 
tanta induftria, e diligenza; pacherà il fio di tutte 
le fcellerarezze con lempiterno. fupplicio , e non 
pagherà abaflanza la pena dovuta alle lue colpe , 
attefà l'oftinazione del fuo mimo , e la fua impe- 
nitenza. Conciolk cofa che ficcome adefeato dalla 
K 1 do- 
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dolcezza della colpa, non ingoiava tannilo il pec- 
cato) ma lo nafcondeva fatto la lingua, e lo trat- 
teneva nel fuo palai oleosi, ancora la pena, e L" e- 
{Iremo dolore da cui farà forprefo non fobico lo 
coivi u mera , ma lo nafeonderà lòtto la lingua , 1' 
ammaccherà, e lo (tritolerà in fempiterno co' fuoì 
desti, eia pena durerà tempre, e non mai averi 
fine. A proporzione della moltitudine de'fuoi pecca- 
ti, e delle invenzioni da lui tifate per dilettare ifuoi 
fenfi , e per ricavare piacere , e per opprimere i pò - 
verelli , farà il cafìigo, da cui farà tormentato. Egli 
ha pretefo opprimere, e fpogliare delle loro foffanze 
elfi poverelli , ha dato il lacco alle cofe degli altri , 
crudele tiranno , ha gittata a terra la cafa del fuo 
proffimo , e non ha mai penfato a reffaurarla, e a 
reftituire i danni', che all'innocente ha apportati. E' 
cosi iniziabile la iùa ingordigia , che quantunque 
molte cole abbia già divorate, ha nuova fame , e 
nuova fete, e il fuo ventre non è fatoilo , e benché 
abbia già pofseduto tutto quello , che fapeva uma- 
namente desiderare , non potrà pofsederlo tranquil- 
lamente, con pace del cuore , con Scurezza . Egli 
divora tutte le cofe, -niente lafcia pel povero', e 
pel mendico , farà pertanto con uguale fupplicio 
contraccambiato , farà privo eziandio del necefsa- 
rio, perderà tutte le lue foflanzs in un momento, 
tutte le cofe, che fi trovano in fu a cafa , faranno 
•vane, fugaci , e tranfitorie*. Uno de' maggiori tor- 
menti , che Io molefleranno farà perchè efsendofi 
caricato di crapula , e de' beni di quefto mondo , 
fentirà un pefo intollerabile nell' animo , e nel pet- 
to, e fi troverà in eftreme angofeie , darà fegni an- 
che all'elìemo, di dolore, e di affanno. Sarà for- 
prefo da tutta la violenza dello calamitadi , e delle 
mìferie, e da ogni forta di dolore afsalito , e fa- 1 

Sraffa!» . Empia pure queflo fcellerato il f u o ventre 
i piaceri; e di rapine, faccia almeno fpe di tangente j 
il male, che ha nel fuo penfiero deliberato . colme- 
rebba 
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rebbe la mifura della fua malvagità > proverebbe pii 
pteilo quel fttpplicio , che dal giuilò Iddio gli è 
preparato , fervirebbe-d'efemplo , e di terrore agli 
altri Uomini , sfogherebbe Iddio contro di lui io 
iHegno del Ilio irritato furore , gli intimerebbe dal 
cielo Ja fua guerra , farebbe piovere fulmini fopra 
il fuo capoj e in varie maniere proverebbe la totale 
Sempiterna fua rovina. Tenterà quello iniquo Ja fuga 
in vedendo sfoderata contro di fc la fpada della Di- 
vina vendetti) ma non potrà , non confeguirà i! fuo 
intentó> imperocché fè Ja fpada non lo ferirà dap- 
prefl'o, e da vicino, l'arco di bronzo fortilfimo con 
impeto grande taglierà faette dì acciajo, e penetre- 
rà tutte le fue vifeere. Vorrà fchivare il minor ma- 
le , e incapperà in un altro molto maggiore. Dalla 
milérie di quella vita pallerà a'travagli (empite fai giù 
negii abillì. La fpada della Divina vendetta è già 
cavata dal fuo fodero, Je iàette infocate fono fuori 
del lor turcaflb , gii fi avventano , e minacciano 
col loro fplendore vicina la morte; crudeli nemici, 
terrori, e tormenti acerbiffimi,- Io afialiranno, e fa- 
ranno > che paghi il fio ben meritato di tante fue 
Scelleratezze . Anderà in cerca di qualche nafeon- 
diglio ficuro per appiattarli, fempre però lo accom- 
pagneranno fanelli terrori, non troverà luogo dafal- 
varfi, né fpunterà un raggio di luce per «infoiarlo. 
Sarà divorato da quel fuoco, che non è accefo dagli 
Uomini , ma è fcagliato dal cielo , e dal fuoco Infer- 
nale, che non s'eftingue. Non follmente il fuoco» 
e le tenebre, ma eziandio tutte le creature cofpire- 
ranno per la rovina totale di quello empio. I cieli 
Scopriranno la fua iniquità con venti impetuofi , 
che demolivano la fua cala, e con fuoco orribile» 
che prefìo la incenerila. La terra fi fufeiterà con- 
tro di lui , producendo nemici armati , e benché 
creature inanimate , renderanno nel loro modo te- 
ftiniooianza delle fue fcelleratezze . Quello , che 
dalle rapine ha ammaffato , e/ ha negato di dare a' 
K 3 ' pove- 
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poverelli» e gl'iniqui tcfori, che tiene chiufi fi apri- 
ranno) e faranno efpolìi a tutti, non patteranno a' 
loro padroni , e a'pofteri , che.fono il germoglio del- 
la l'uà cafa, neifuno impedirà, che i ladri frughino 
tutti gli angoli della fila cali, e portino via quel- 
Jo, che trovano . Le fue foftanze anderanno a ufo 
d'altri, la fa a fuppellettile farà lacerata, e diflipa- 
ta , farà rovinato affatto . Perchè già gli fovrafla il 
giorno fatale , in cui sfogherà il Signore io fdegno 
del fuo furore . Quella è la condegna mercede , che 
può, e dee Tempio afpettare dal giù Ito Iddio. Quello 
c l'efito infeliciflìmo de' malvagi , c 1' eredità , che 
ricaveranno da quel Dio , che è Giudice fupre- 
mo e incorruttibile , in premio delle loro inique 
operazioni . 

. Nel veifo io. di quefto Capo, dice Sophar'par. 
landò dell' empio : filli *pu atierentttr egetfatt . Leg- 
ge il Tello Ebreo ; filiì e)us pUcafa.ut pauptris , ov- 
vero : ej"J complacchint fanpiribui , come fi ac- 
cordano quelle Verdoni ì 

Ai Numera Sophar Naamatite gli incomodi , 0 
i fupplici da' quali i' empio è fopraffatto quando 
comincia a mancare la fu a felicità, pone in primo 
luogo la mifera condizione de propri figli , e dice, 
che il padre farà tormentato, perchè: 'fitti e\us aite- 
rcntur Rifiuti, Il TeftoEbreo'dice: ieratici, laqual 
parola , fe fi deduce dalla radice ra^àa , lignifica 
macerare , le. poi fi deduce dalla radice r*x&4 , fi- 
gli i fica placare , e compiacere . Volle dire , che i 
figli di quello empio fi ridurranno a fiato dì tale 
mendicità, che faranno di peggior condizione degli 
altri poveri , mentre converrà , che elfi plachino 
gli altri poveri , e per vivere incontrino il loro 
genip- La Vulgata adunque ha prefa la parola dai. 
la radice raizàz. , cioè comprimere, e in vece di 
pauptres ha letto pnupcrms , ponendo l'aftratto per Io 
concreto. 

D. Perchè ragionando dell'empio dice , che le offa, 
fi em- 

( 
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fi empiranno de' vizi appreli nella fua adolefcenza: 
off* ejus mpltbuntur viiiis tddffcenlia ijui? 

M. Quella parola offa lignifica nella DivinaScrit- 
tura il corpo tutto dell'Uomo, e Cucca la ìua per- 
fon* , onde nel Salmo 34. verf. so. diceva David: 
croni» off* mea iìctnf. Domini quii fìmiiìs tibi > cioè 
dirò cucco io , con cucce le parti del mio corpo . Di- 
ce : offa ejur , per elprimere la prava confuetudine 
del peccatore , la quale è dura come le olla, qus.- 
fta mila confuetudine la , che muoja impaziente , e 
porci i vizj nelle off fino alla iepolcura. 

D. Nel verfoiB, parla dell'empio il Naamatite, 
e dice: luet qm fteit omnia, me tamen cenfumctur . 
l'Ebreo legge: refiiluel /aborem, & non Àtglmiet , fé- 
ittndum f»bfianùam permutarlo, & non Urabitur , Mi 
pare, che il trovi ima gran difcrcp.inza da una ver- 
done all'altra; come fi uniice il fenlo di ambidue? 

M. Il fenlo dei verfo è , che l'empio pagherà' il 
piacere , che prefe dal peccato , e che il tuo tor- 
mento farà eterno. Quello, che in genere legge il 
tefto latino : luet ', omnia -qui feeit , 1' Ebreo dice : 
Ttftituel Uborem , che vale a dire : (ara coftretto a 
perdere quelle foflanze , che con latita fuà fatica 
ha ammaliate, e pagherà la. pena, per lamolelti», 
che ad altri ha apportaca , Segue nel celio LaCÌno : 
me tamm tonfametur , e nell' Ebreo: non deglmiet , 
e fecondo le regole della lingua Ebrea fi può tra- 
durre: non digìuiittitr , ovvero v.on dcunrabitur , cioè, 
non penfi, nè fi perfuada l'empio, che effendo fla- 
ti reflicuiti i beni rubaci a' veri padroni , abbia già 
lòddisfatco inccrarnerice, e che porrà confervare in- 
tatta la vita , il corpo , e anche l'anima ; poiché 
quantunque .fia fiato rellituito il furto , e l'empio 
fia ridotto in fomma mendicità , reità ancora la col- 
pa, e dee pagarla col fuoco eterno, fempiterno la- 
rà il cormenro , e non mai farà confumato > o di- 
vorato. Segue: ficundum mxltitudinem adintientisnum 
tusritm , [te , & fuliintbit . E '1 certo Ebreo legge : 
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fctnndum fitiftamìam permutalo , cioè, reftiruiràtan 
co, quanto della roba altrui s'è arricchito. Sarà co- 
rretto in pena della roba tolta ingiuflamente , pa- 
gare tutte le Tue foilanze; in pena del furto, e del- 
la rapina lì commuteranno tutte le facoltà di elfo 
empio ; gioì è vero , quandi) acquino le ricchezze 
con ingiuftizia , e ne provò fommo piacere , e al- 
legrezza, ma quella non farà eterna, fi convertirà 
in fempiterna trifiezza , e malinconia. Il rimanente 
dei Capitolo è baflan temente fpiegato nella Para- 
fali. 

■Afferma GÌob, che anthe ' gìnfii fono frequentemente tra. 
vagitati da Dio in quefl* vita , t che dalie fue tnife- 
r'ti, e d* -tanti fue piaghe, non fi può dedurre, che 
tglì fia empio. Si lamenta, che gli amici nm abbiane 
preferite parole appararne per confolarlo . 

CAP. XXI. Job il. 

D. D Eplicò GÌob al difeorfo fatto dal fuddet- 
_ tu Sophar Naamatite? 

M. Confuta egli gli errori de'fuoi amici, e dice, 
che gli .empì per lo più fono profperati in quefU 
vita , e travagliati i giudi , onde conchiude , che 
non fi dee inferire, che elfo, empio fia, perchèda ■ 
Dio è .travagliato . Rifponde pertanto alle parole . 
di Sophar, e cosi dice; alcoltate , cari compagni , 
vi prego in cortefia, il miodtfcorib, e mutatepen. 
fiero, e fentimento. Permettetemi , che io alquan- 
to dìfeorra , e che vi rapprefenti il concetto della 
mia mente , e dopo , che averó parlato , fchernite- 
mi pure, fe voi potete, che vi prometto di foppor- 
Care i voltri dileggiamenti con gran pazienza . Ho 
certezza però , che fe mi alcolterete , Belluno dì 
voi farà tanto ardito , riè averà motivo dì beffeg- 
giarmi. Io defidero , che voi ftiate attenti al mio 
difeorfo , perchè fi tratta di cofa di gran rilievo . 

Di- 
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Decorro deWa Provvidenza divina , del cafìigo de- 
gli empj) de" travagli de' giudi , dìfputo finalmente 
non con un uomo , ma con Dio , non li dìfeorre 
d'offelà , o d'inimicizia di uomini , del che io fà. 
rei poco cafo , ma bensì d'inimicizia di Dio , e fe 
in eifa io foifi incorfo dovrei giuftamenté Concepi- 
re ttiiìezza, e gran rammarico. Attendete alle mie 
parole , e ftupircte in vedendo travagliata la noia 
innocenza , e profperata la malvagità di molti al- 
tri» é tale però l'attrocità del dolore, che mi tor- 
menta , che :. p- ri la facondia di ogni u.nano ra- 
gionamento. Onde fari meglio tacere, che parlare, 
e remerariaiìente difeorrere degli arcani della Prov- 
videnza d<vina; ponete pertanto mentre io ragiono 
il dito fopra la volerà bocca, cioè, afcoltatemi con 
grande attenzione) c con filenzio . Io vi confetto 
ingenuamentej che quando mi ricordo di quello > 
che fono per ragionare intorno a' fuddetti arcani 
della Provvidenza divina , pel timore di non pren- 
dere qualche abbaglio, tremo, e inorridifeo , efen- 
to in tutte le mie carni una grave trepidazione , 
e feotimcnto. Se e vero quello, che voi affermate, 
che le pene, che io panico fono caftigo delle mie 
enormi frelleratczze , ditemi , perche quelli , che 
empi l'orto , e imbrattati in ogni forra di malvagi- 
ta vivono , e vivono felicemente , e lungamente f 
perchè confessi feono dal cielo tante foltanze ? 
perchè dalla g.oventù loro infino alla vecebiaja fo- 
no felici, e più forti fi rendono ogni giorno, e più 
potenti/ Perchè iani , e ialvi vivono i loro figli , 
veggono abbondanza di elfi figli proiperi alla loro 
prelenza , e Con eflremo loro contento una gran 
quantità di parenti felici, e di nipoti? Le cafe lo- 
ro fono proipere, enon provano difturbo alcuno di 
finiftro avvenimento. Non ifperimentano il flagello 
di Dio , per vendicare i loro falli , ma fembra , 
che debbano andare impuniti, e non riconoscono 
Giudice iupremo nella lor carila, . I loro arment 
fon i 
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fon fecoudidìmi , e la Vacca non mai manda fuo- 
ri il feto immaturo, a fuo tempo lo partorisce , e 
non fi vede priva del fuo figlio. I loro bambini 
appena divezzati dai htt«, e i pargoletti loro dan- 
no légno di pelfiuia indole . Si. portano con molta, 
sfacciataggine, e petulanza > a foggia di una man- 
dria di beftiame /aitano sfrenatamente fenza timo- 
re, e difciplìna. Scherzano i loro infanti congìuo- 
chi butfonefehi fenza decoro, ballano intorno alla, 
cafa loro lini , c vegeti con pace imperturbabile . 
I Padri non hanno cura, che i tìgli fieno iftruiti 
nella virtù, e 'fieno bene accofbmari , ma attendono 
folainente ad allegrarli, vogliono, che fi efercitino 
ne' muficali iflt imi enriV-ajTegsino loro maeilri, che 
Joro iniegnino il Tuono del Tìmpano, e della Cetra, 
e che nel fuono .dell'organo prendano tutta la com- 
piacenza, e il diletto , Panano con tutu giocondi- 
tà in mezzo a' banchetti fplendidillìrai i giorni del- 
la lor vita, muojuno ancora tal volta con poco in- 
comodo di malattia , fenza tedio di piaghe , e di 
dolori vanno alla fepoltura, e di lì parlano per tut- 
ta la Interminabile eternità all'Inferno . ■ Infieme 
coM'abboudanza di tutti i beni , che godono ideiti 
empi, va congiunta una sfacciataggine, .e un .teme- 
rario ardimento contro lo Hello Dio, che oltrepalli, 
c trafeorre i termini tutti della malizia, vanno elfi 
con facrilega tracotanza coi, cuore, e colla lingua di- 
cendo , quali che vogliano dar. legge alla fuprema po- 
terà del Giudice loro Signore, e prefcrivergli il mo- 
do., che dee tenere nell'operare: partitevi da noi , 
non vogliamo rivolgere nel noftro animo il penderò 
della noltra eterna falute; troppo c' infàftidiice il di- 
feorfo delle colè divine, la prciènza di Dio ci appor- 
ta mole-Mia, e annoiamento. Noi non vogliamo fa- 

fere quale (la la llrada della voffra divina legge , q 
oflervanza de' voftri comandamenti . Deprezzano 
quelli (cellerari il grande Iddio , il quale non temo- 
no) e niente fperano da lui , però proferì le on;> pa- 
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role indegne colli lingua -loro , e dicono: chi è quel 
Dio> che voi chiamate Onnipotente, che può in un 
momento rovinare le co't tutte, e penetra l'intrin- 
feco de'noflri cuori? La ferzi di quello gran perfo- 
naggicr, noi non abbiamo finora fperimentata . Chi 
è dunque quello Dio a noi ignoto , cui dobbiamo 
predare omaggio, e ferviti? che cofa di bene ci pof- 
iìamo compromettere, fe genufletti anseremo ad ado- 
rare quello nume, e lo fupplicheremo a darci fcecor. 
io nelle noflre nccefiitàf 1 Sono veramente ingrati a 
quel Dio, che difpr>zzano, e inoltrano di non cono, 
fcere, da cui loro mal grado tutta la felicità, che 
godono alprefciitchm ricevuta . Refk ranno però ben 
prillo burlati da quella loro fognata grandezza, per- 
che non farà perpetua , e quel tanto , che adelìb pof- 
feggono,' non è pollo in loro arbitrio, e potette, c 
quando faranno partenza da quello mondo, non por- 
teranno feco cofa veruna. Terminerà iavita, e ave- 
ranno fine ì piaceri, e le ricchezze. Per Io che ho 
mai Tempre fuggito, e mi fono allontanato dal modo 
di vivere, che hanno gli en'pj, e non ho mai procu- 
rata la felicità di-Ila vita prelente : in quello mondo e 
vera doltezzi anteporre i beni fugaci, c tfanlitorj a' 
/empitemi . La fortuna dc'malvagi C volubile , e in- 
collante, in punto di morte, non folamcnte fi ipe- 
p.ne h lucerla della lor vita, ma eziandio tutto lo 
fplcndore della loro felicità fi ofegra, e fi eflingue . 
In un momento fono forprefi dalla totale loro rovi- 
na, da un torrente di miferic, c da'^a elirema cala- 
mità. Darà finalmente il Giudice iupremo a propor- 
zione de'loro demeriti acialcheduno di elfi collo fde- 
gno del fuo irritato furore il cafligo ben meritato . 
Co' giudi farà benigno, terribile co' malvagi, divide- 
rà i buoni dagli, empj, e relegherà lafchiera de'fcel- 
lerati in luogo {eparato dal conforzio di elfi giù (li . 
I malvagi come cofa inutile , e come leggieriffìma 
paglia faranno feofli , e ventilati , e a guifa di polve- 
re minutilfima efpofla allatforz» de' venti farannodi- 
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fperfi, e agitati dal turbine della divina indignazio- 
ne. Dal fupplicio degli erapi, ridonderà una calami- 
tà non ordinaria alla famiglia di elfi, e alla loro po- 
sterità . Imperocché quel tanto, che elfi' tirannica- 
mente con violenza hanno rapito, faranno effi , e i 
loro figli «diretti, con ellremo loro cordoglio a fod- 
disfare , Quando il giufto Iddio punirà i peccatori 
facendo morire i figli loro di morte immatura viveri- 
dò ancora i genitori, allora inrenderanno, e cono- 
feeranno quantunque tardi la gravezza del loro de- 
litto, e che la Provvidenza divina non trafeura le 
cofe dì queffo mondo , e che prende vendetta del- 
le fcelleraggini de' peccatori . Sarà neceflìtato il 
padre malvagio a vedere la rovina della (uà famiglia, 
e de' fuoi figli, berà il calice, anzi il torrente della 
divina indignazione . E' cofa molto ragionevole , 
che talvolta Iddio punilca in quella vita i peccatori, 
colla morte de' figli, e permettendo molte difavven- 
ture nella Wcaia; imperocché, fe quelle difgfazie 
accadeffero dopo la loro morte non fent irebbero do- 
lore alcuno , efiéndo che non poiiono naturalmente 
Capere dopo la morte loro lo flato della cala loro, e- 
qual moleliia proverebbero dopo ìa morte, fe Iddio 
dimezaafle il tempo della vita di elfi figli, ovvero lo 
abbreviane/ Vi iàrà forfè alcuno, che fia cotanto 
ardimentoso , e temerario , che voglia infegnare a 
Dio il modo come dee governare- il mondo, e fe con- 
venga punire i peccatori in quella, ovvero nell'altra 
■vita? A quel Dio, io dico, che giudica i Principi , 
e i Potenti? La divina Sapienza di veri a mente gover- 
na le cofe umane, e però è dileguile, e dìffomi- 
gliante la condizione de'buoni, e de''maivagi. Non 
fempre fi prefigge Iddio lo (ledo tenore, e la medefi- 
ma norma nel trattare i giudi , e i malvagi , Degli 
uni , e degli altri fi trova: alcuni felici, e altri in- 
felici, e miferabUi. Alcuni vivono fino alla morte 
robufti, fani, ricchi, e fortunati. Hanno le vifeere 
graffe, e le oflà piene dì midollo, legno di .fani: 



/ 



Del Lniito Dr Giob.' r r 7 
perfetta , e di vita tranquilla fenza follecltudini . 
Altri per Io contrario vivono, e muojono immerli 
nelle angofcie, poveri , e mendichi privi affatto di 
folìanze per loro loftentamento.: eppure gli uni, e 
gli altri giaciono nel fcpolcro, e da vermi fono ri. 
coperti, e divorati. Ne deduco datutto quello, che, 
da quello, che iiiccede in quello mondo di fortuna, 
o di diigrazia, non li dee prender motivo, e argo- 
mento di giudicare, che la vita di quel (ale - o buo- 
na fia, o (celli-rata . Prendete abbaglio voi adunque, 
o miei compagni, fe giudicate, che le miferie, che 
mi travagliano, fienocontraflegno della mia vitatri- 
feorfa immerfa ne'vizj, e ne'peccati . Io molto bene 
conofeo, che voi non acconfentite a quello, che af- 
ferifeo in quello mio ragionamento • fio , che for- 
mare un pelfimo concetto della mia perfona, e che 
tutto quello, che dell' empio ne' voftri difeorfi in ge- 
nerale avete detto, avete intefo di applicarlo a me, 
f unito così gravemente da Dio, in caffigo delle mie 
colpe. Io fo bcniflÌTio, che quando voi andate di- 
cendo, che Iddìo demolifce le cafe de'Principi, e i 
padiglioni degli empj, parlate per me, volendo ef- 
primere con quelle parole, che Iddio mi abbia sì 
gravemente punito per cafligo di grandi mie fcel- 
Jeratezze. Alludete al turbine, che gittò a terra la 
mia cafa quantunque forte , e sbuffando un vento 
gagliardo la rovino. Dite pertanto .- dov'è la cafa. 
di Giob Principe iniquo ? dov' è il padiglione ,c 
l'abitazione di quell'empio , e fcellerato ? La mia 
innocenza però è talmente nota ad ognuna , e tan- 
to palcfe , che ne fono pienamente informati an- 
che i viatori , e quanti pafTano per la ftrada . In- 
terrogate quelli, e vedrete, che la conofeono, ene 
rendono piena teltimonianza . Avvegnaché paja 
elternamente , che l'empio viva con tutta felicità 
infino alla vecchiezza , nientedimeno è rifervato 
dalla Divina giullizia a pagare il fio della fua ini- 
quità nel giorno della molte , che è giorno della 
fua 



i S S Parte Seconda: 
fua perdizione. eterna; è afpettato fino a quel gior- 
no nel quale fperimente'rà il mefchino (a Divina 
indignazione , che con impeto grande fa che nei", 
(una colpa relli impunita , e the provi il cafligo , 
che- con tante inique operazioni ha merirato . Men- 
tre egli Vive , nefsuno ardifce riprendere le Tue 
fcelleratezze , nefsuno pnò punire i fuoi delitti , 
perchè è ricco , ed è potente ; egli atterrifce non 
ftlsmentc chi gli parla , ma chi lo guarda , onde 
chi mai ardirà in faccia fua rimproverare quello , 
che ha fitto , e pronofticargli il Gto dito infauflo, 
e infelice ? egli (ara condotto al fepolcro, accom- 
pagliato da parenti , e da amici , farà riporto in 
una tomba , con nobile epitafio, e anche con una 
ftatua di marmo , ovvero di bronzo , acciocché 
anche dopo la morte vegli nella mente degli uo- 
mini la ina memoria , ma viverà il mefchino tra 
i morti per tutta l'eternità nel? Inferno. Che gio- 
vano a quello empia dopo la morte tante pietre , 
e tante listile ? qtial giovamento ricava da efse > 
egli e/ser dee ricevuto dalla rerra nel fuo fepolcro. 
L, Interno con fomma avidità lo divorerà , el rapi- 
diffimo fiume de' fempiterni tormenti con impeto 
incredibile » aisorbirà. Le onde del fiume Infer- 
nale deliderano come foavilfimo cibo gli animi de' 
Icetlerati , e i dannati 1' affettano con grande avi- 
dità negli abitìi, per averli compagni della loro for- 
te, giacchefurono imitatori de'loro vizjj. Periodi ò , 
quantunque il cadavero condotto fia con magnilì- 
centiflima pompa alla fepoltura , e il feretro flui- 
tato fia da molti , che vanno manzi , e da altri 
che vanno dietro, benché finché vifse molti io lo- 
darono , e dopo morte vi fono innumerabilì , che 
Io piangono , lo fcelltratiiìimo Demonio , che è 
capo degli empi , tirerà nel luogo de fempiterni 
tormenti lui , e tutti coloro , che fonò imitatori 
della fua iniquità. Deduco da tutto quello, o. miei 
amici , che il roflro difeorfo è flato vano, si per- 
chè 
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chè non è capace a follevare T animo d' un uomo 
infermo , e miferabile ; sì perchè non mi promet- 
tete , nè- deliberate altra felicità , che quella, che 
fi ricava da'eomodi di quefta vita ; v' ingannate al 
certo j e le vollre rifpofte fono con evidenza pai. 
pabile contrarie, e ripugnanti alla verità , che do- 
vreiìe al certo conofeere, e confefsarla. 

D. Nel verlò 30- di quefto Capo dice Giob : gvià 
i» ditm perditioni^ ftrvatur malta . ILegge il Telto 
Ebreo : in die contrttionis prohìbebìmr mala/ ; a me 
pare , che quefta lezione fia oppofta alla Verfione 
della Vulgata i come dunque potrà con effa con- 
ciliari! ? 

M. Il fenfo del Tello Ebreo è il medefimo , che 
quello della Vulgata ; imperocché volle dire con 
quelle parole il pazientiffimo : l'empio non è ino-' 
iettato da piccoli travagli , perchè Iddio gli prepara 
tutto il caftigo al giorno del fuo furore , quan- 
do lo condannerà alle pene ecerne giù neU' In- 
ferno. 

J>, Che cofa volle propriamente intendere Giofc 
a'Iorchè diflè parlando dell' empio .- ipft ad fipuU 
ehm diicetiir, & in congerii monuemm ■vigtlab'a* 

M, Nel Tello Ebreo non fi legge: in congerie mor. 
tusritm , ma iblaniente: in congerie, ovvero in acer. 
10; e perchè (a fentenza fi rende molto ofeura di- 
cendo : in acervo vigilatir, conviene fapere, che fu 
imi fempre cóftume degli Ebrei Seppellire ilota 
morti ne' campi poco di Manti dall'ara , dove fi ra- 
glinano le biade,' che fon battute. Vigilare in «cerve, 
ovvero in congerie , è una Parafrafi del fepolcro , 
cioè, del luogo dove fono quelli , che cuftodifeono 
le biade , cioè , i morti , che giaciono ne' luoghi do. 
ve fono le biade, e in certo modo le cuftodifeono. 
San Tommafo è di parere, che dell'empio morto 11 
dica vigilatir, perche l'anima immortale mentre gia- 
ce il corpo nel fepolcro incadaverito , ella veglia , e 
fofiiene nell'Inferno le pene, che vivendo con tante 
colpe 
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colpe da meritate . La fentenza comune è quella , 
che ho efpolta nella Para fra fi ; cioè , che anche do- 
po la morte , 1' empio veglia in cerco modo , per 
caula delie pietre fepolcrali , delle ifcrizioni , e de- 
gli Epitafi, e delle fiatile, che in (ito onore da' vì- 
venti iono erette. 

D. Mi pare ofeuro affai ilTefto , che dice : duleh 
fuìtglarcii Cecjitiy vorrei per tanto > che meglio me 
lo dilucidale . 

M. Il Tello Ebreo legge t dulcutrunt tìghbt ter reli- 
tti. L'autore della Vulgata pone la Ipecie pel gene- 
re» prende il Cocito , per qualunque altro torrente, 
o altro fiume , S' incontra un altra difficoltà , ebe 
nella Vulgata pare , che Tempio fu dolce alle pietre 
del fiume: dulch fair giunti Cocyii , e nel Tello E- 
treo pare, che le pietre fieno a elfo empio addol- 
cite: dulcutrunt ri gitili tornati* . Volleadunque con 
quella frafe lignificare , che coloro, che (tanno nel. 
l'Inferno , cioè i Demoni , e i dannati defiderano 
ibmroamente , che come foavilfimo cibo fia 1" empio 
pafcolo de' loro denti, bramano divorarlo » e 1 iud- 
detei dannati efpreflì nel nome di Saffi del fiume Oo- 
cito, chiamano lui, e afpirano, che fia colle meie- 
fime pene , che elfi patifeono tormentato . Efprime 
l'autore della Vulgata il fiume Cocico , comecché è 
molto in acconcio per rapp refe n care il ilio concetco . 
S'accomoda al modo comune di parlare benché favo- 
iofo , perchè vuole proporre la verità con termini 
chiari , e più intefi ; Sicché la venuta di quello 
empio nell'Inferno, è dolce, e'giocondimma a tutti 
gli fpiriti infernali. Quello dunque è il lento della 
Vulgata, che dice; dulch fuit glurtìs Cecyti. Secondo 
poi il Tello Ebreo che legge : dulcutrunt d glebt 
*orrtmii,, lignifica, che farà l'empio dannato ricevu- 
to con {omino contento da' fuoi compagni , i quali 
deaeravano la fua venuta . Nel medefimo modo 
deferive il Profèta Ifaia al Capo 14. v. 10. V andata 
all'Inferno del Re di Babilonia, e dice, che tutti i 
Prin, 
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Princìpi , eh» ivi erano gli fono andati incontro , 
e con fommo piacere l'hanno ricevuto : Inftrnur 

fubter cùnturbatHi tfi , Ji» iccurfum ndVM/H tui faf. 
eitmvh libi GìgMtles , tmnet prìncipi! nm furrtxerunt 
de feììU (mt emnts prìncipe! nntionum ; Sicché quelle 
ghiaie del torrente , cioè i dannati fono dolci al- 
l'empio , perchè lo ricevono con foramo contento, 
e lo invitano a edere partecipe de' lor tormenti . 
Quella d imo Orazio ne di giubbilo fanno a elio empio 
quando va all'Inferno , tanto i Demon) , che pri- 
ma degli altri dannati in quel baratro^ mi fera mente 
precipitarono, quanto gli altri dannati , i quali do- 
po i Demonj a quelle medefime pene dalla divina 
giuftizia furono condannati . Altra efpofizione liete, 
rale ho aflegnata nella ParatraC, 

Eiificx. efirtM Gioir * far penitenza definì peccati, affé, 
ri/ce , che le fuc gravi colpe merita* t In feria , eh' 
fgU pati/ce . 

CAP. XXII. Job 14. 

XK CI oppolèro i compagni al ragionamento fatto 
J da Giob nel Capo antecedente! 

M Elifaz Teraanite eforta Giob a far penitenza 
de'fuoi peccati, e dice, che la caufa delle fue mi fe- 
rie non fi dee attribuire alla Provvidenza Divina , 
ma bensì a' peccati gravitlìmi, de'quali egli era reo . 
Onde facendo egli penitenza , gli promette lo flato 
antico di prosperità , e in quella guila gli dice : io 
mi lamento non poco della proporzione , che dies- 
ili nel Capo 16. al yerfo ia. Utinam fic judicaretur vir 
tur» Dm , quamvdo judicatur filini homìnìs cura collega 
(un , Avevi prima detto nel verfo «8. del medefi- 
mo Capo : hu pajfits fum ai/pie iniquitattmanusmit. 
Di quelle parole io ti riprendo , e in quella guifa 
ti parlo : fi può forfè l'uomo paragonare a Dio , e 
contendere con lui nel modo, che tu deuderi? pio 
Tcrn^w.P,!. L forte 
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orfe 1' uomo fare quella colà , quantunque dotato 
fia di una perfetti (Ti ma fetenza ? certo , che no ; 
poiché v' è infinita diftanza dalla feienza dell' uo- 
mo , a quella di cflo Dio , e però è mera pazzia 
provocarlo a giudizio , e volere con lui contende- 
re. Perchè dunque milanci tanto la tua innocenza, 
quali che coi tuoi travagli tu apportati*! a Dio qual- 
che utili tade , e giovamento ì forfè quelli , che 
fanno , e a tenore della vera Sapienza regolano la 
loro vita i danno qualche comodo a elio Dio ; no 
certo , 1' utile e tutto il comodo è loro , neffun 
guadagno riceve Iddio dalla mìieria degli uomini , 
o dalla loro felicità. Qual utilità, o piacere può ri- 
cevere Iddio , fe eQendo tu innocente egli ti trat- 
ta con tanta feverità impiagato in un orribile le- 
tamaio? dimmi qual guadagno gli reccherefti , fe 
effendo tu di vita immaculata , egli in sì fatta gui- 
fa ti opprimefle ? perchè dunque vanti tanto elfa 
tua innocenza, e fantità? ha egli forfè timore, che 
caligando i tuoi delitti tu lo citi a qualche tribu- 
nale fupremo acciocché corregga la fu a fentenza , 
e'1 modo fuo di operare? Non avendo egli adunque 
timore degli uomini , e non facendo come ufavi- 
no i tiranni, i quali incrudelifcouo contro gli uo- 
mini ottimi , ed eccellenti , ègiuoco forza , che tu 
confefii , che Dio ti caftiga in pena delle tue col- 
pe. Non vedi tu * che egli ti tratta cotanto feve- 
ramente , per caufa della tua grande malizia , e 
delle tue infinite fc e Ile rarezze? tu toglievi con for- 
za t e con violenza il pegno a' tuoi fratelli con- 
giunti teco in fàngue per parentela , e uniti in 
vincolo (tretto di Religione , e ciò faeefti fenza, 
caufa alcuna , mentre non a verno elfi contratto 
teco debito in verun modo . Mi quando anche 
foflero flati debitori , non è cofa empia , e barba- . 
ra venderli per ifchiavt , per rimborsarti del dana- 
ro , che avevi loro impredato ì non è azione cru- 
dele torre iu pegno le vefti de' poveri , colie quali 



3L 



Dei. Libro Di Gioii, l^) 
Coprivano la loro nuditi , e coltrigncrli a cammi- 
nare ['coperti tremanti dal freddo nel più rìgido 
Inverno-' 1 Non porgerti un forfo di acquasi fitibou- 
bo, e crudele non Comminili radi un tozzo di pane 
al povero , che moriva di pura fame . Poifedevi la 
terra tirannicamente con forza del tuo braccio , 
con violenza, e t'impadronivi di efTa , a viva for- 
za di angherie , e di ingiuftizie ulate a danno de* 
tuoi fudditi , e di coloro, che a te er»no fuWdi- 
nati . Licenziarti le Vedove prive di rutti i fu (fidi 
neceifarj al loro foderila mento , e flrittollafli le 
braccia de'pupilli ufurpando i loro beni , e foddif- 
facerti in quella foggia alla tua infaziabile avarizia. 
Quella è la caufa perchè fei circondato da' lacci > 
e non hai modo di fcandre i grandi mali , che ti 
opprimono . Sei turbato ancora da un giave timo- 
re dì dover eil'ere all'alito da mali maggiori alfai di 
quelli ) che ti moleltano ora , e con tanta crudel- 
tà ti tormentano. E pure eflendo tu cosi empio, e 
icellerato , ti perluadcvi , e ti Intìngavi di goder 
tempre la chiara luce della tua gioconda fortuna , 
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Ti perfuadi forfè 
cielo , ed '■■ -o . 
«he la cima di tutte le Oclle , di" tal marnerà ttia 
in elio cielo, che non fiaanche tra noi, e che non 
vegga , anzi rral'curi le cofe , che fi fanno in qua- 
rta terra ì Ti penC forfè che iddio foprarti folamen- 
te al cielo fupremo , e agli artri di prima grandez- 
za , ma non già alle cofe. infime di quella terra ì 
Egli ha cura , oGiob, delle cofe terrene, ecome 
tale ha riempiuto te impattato di fango , di tante 
piaghe , e di molte milèrie ti ha ricolmato . Tu 
colle parole, 1 e coila mente vai dentro di tedicen- 
IL a do: 
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do: vede forfè Iddio , e fate le cofc, che noi fac- 
ciamo? non vede, e non conolce, e per coni eguen- 
za, non può delle cofe noftre formare retto giudizio. 
Delibera intorno a elle, come fe le vedette olcura- 
mente coperte di nebbia, e di caligine , e per que- 
fto non ha didima cognizione delle colpe > che 
fi commettono . Egli è nafeoiò dalle/ nubi , non 
vede quello, che fotto di effe fanno gli uomini , e 
però non confiderà , e non offerva le noftre opera- 
zioni , patteggia intorno al circuito del cielo, e tra- 
feura le cofe umane . Pretendi forfè , o Giob con 
quella falfa opinione intorno alla Religione vera, e 
alla Provvidenza , di camminare per quella irrada 
per cui andarono coloro del fecolo del Diluvio Uni- 
verfale, e feguìtare i dogmi, e i collumi degli an- 
tichi empi , i quali negavano etti Provvidenza e 
fnrono gravemente, e fe vera mente puniti? Vuoi fe- 
guìtare 1' efemplo degli uomini iniqui , e calcare il 
fentiero di quei fcellerati, i quali perirono di mala 
morte , e fecero partenza da quello mondo nelr età 
florida della loro gioventù, prima , che folle il tem- 
po naturale della loro morte, e il fiume, cioè la fonv 
merfione Umverfale tolfe , e rovinò il fondamento 
loro delle ricchezze, e della vita? Diqueghempi io 
parlo, i quali giunti fono a tal fegno di sfacciatag- 
gine , e di pazzia, che renunziando al cu to , e al 
timore di Dio, negavano col cuore, e colla bocca 
la fuddetta Provvidenza Divina , e dicevano ardita- 
mente verfo Dio; allontanatevi da noi , troppa mo- 
leftia ci apporta la voftra prefenza , e Unto ballo 
concetto formavano di quello Dio onnipotente, che 
affermavano , che egli debole fotte , fiacco , e che 
non avefsc pofsanza alcuna nelle cofe di quello mon- 
do . E pure è quel Dio , che riempie le cafe loro di 
tutti i beni, che eilì godono , lo che dovrebbe ter- 
vir loro di pruova , che vi fia quella Provvidenza , e 
che Iddio abbia efatta cura delle cofe di quefia ter- 
ra. Io non aderifeo a una propofizióne cotanto in- 
degna, 
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degna , e defidero , che 1' opinione di attedi empì 
lungi lìa dalla mia mente , poiché confefso , che 
la Provvidenza divina fi diffonde a tutte le cofe , 
quantunque minime . I giudi , i quali formano 
alto concetto di Dio nella loro mente vedranno il 
caftigo da cui efli faranno afsaliti , e ne proveranno 
fòmmo contento, e gl'innocenti faranno beffe di efli» 
quando ofserveranno quelli nel colmo delle miterie, 
e detormenti'. Non è egli il vero, che quella prof- 
perita temporale, per la quale andavano tanto gon- 
fi , e fuperbi è (lata tagliata , e diflrutta dal giudo 
Iddio, e il fuoco ha divorata la loro poflerirade , a 
foggia di un albero, che quando è recifo , e rimane 
il tronco facilmente ripullula, ma fe quel tronco C 
tagliato , e incenerito, è tolta affatto la fperanzaj 
che di bel nuovo gormogli ? Perifcono adunque i 
loro figli infieme colle loro foftanze , e fvanifce la 
memoria , e la rimembranza del loro nome . Pren- 
di adunque caro compagno , il mio configlio', quel 
Dio , che per caufa delle tue fcelleratezze fi e 
tanto teco fdegnato, procura , che fi plachi facen- 
do tu fèria de' tuoi misfatti la penitenza; acconfenti 
di ofservare quanto comanda nella fua Legge , e 
goderai in quella guifa perfetta pace . Facendo tu. 
in quefto modo , farà grande il tuo guadagno , e 
goderai foaviffimi frutti di tutti i beni . Prendi 
dalla bocca di lui la Legge , cui dovrai foggectar- 
ti , e ubbidire , colloca le fue parole , e i tuoi 
precetti nel tuo cuore , per cuftodirli . Se ti con- 
vertirai a Dio facendo penitenza de' tuoi peccati , 
egli , che è onnipotente , e fonte di ogni bontà > 
rifarcirà le tue rovine , ti riempirà di beni mag- 
giori dì quelli , che tu godevi , allontanerai anco- 
ra dalla, tua cafa , e dalla tua famiglia la pena , 
e il caftigo dovuto alla tua iniquità . Avvalorato 
dalla Divina afliirenza migliorerai le condizioni del 
tuo antico flato. Se prima avevi terra debole> averai 
pofcia da Dìo felce dura, nella quale potrai »re 
* r * oro. 
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profondi , e flibili fondamenti per un grande edi- 
fizio . Se prima avevi felle , Troverai vene di oro, 
e di argento , anzi , fonti , e fiumi d'oro. L' on- 
nipotente Iddio ti difenderà , e combatterà contro 
i tuoi nemici. Non iblamente averai abbondanza di 
beni fpirituali , ■ ma eziandio de'beni temporali fa- 
rai ripieno i ammanerai quantità grande di argen- 
to) e di ricchezze innumerabili. Non più ti appi- 
glierai alla lceileratezza , e alla iniquità , ma cor- 
roborato dall'aiuto di Dio datore di ogni bene, ab- 
bonderai di fempiterne delizie; ti tratterà elfo Dio 
non con atifterità , e durezza , mi come figlio te- 
nero , e dilicato . Potrai alzare a lui la tua faccia 
ricevendo ogni piacere/ da lui , e con fiducia nella 
divina fua beneficenza . Gli porgerai ferventi lup- 
piiche , ed egli ti eli udirà , e quando averai con- 
ferito quel tanto ,' che addiimndavi , gli renderai 
quello , che con voto efpreflb a onor tuo gli prò. 
metterti , Quel unto , che tu faprai umanamen- 
te deiiderarc infallibilmente fuccederà , e nelle tue 
azioni troverai fempre il lume del divino favore , 
e l'alTiucnza . Umiliati adunque , mio caro Giob , 
e potrai fpeme ogni fona di bene dal grande id- 
dio > imperocché coloro , che fi umileranno, con- 
feguìranno la gloria in quella vita , e poi riti 1' al- 
tra, e coloro, i quali inclineranno gli occhi , fcn. 
tiranno baiamente di se , e formeranno alto con- 
cetto del loro proflìmn, fi falceranno , riporteran- 
no la falute dell'anima, c del corpo. Se tu ti ren, 
derai innocente in quella guifa, ti libererai da tut- 
ti i mali, e potrai colla fantìtà tua , e colla mon- 
dezza delle tue operazioni liberare da gravi peri- 
coli anche i tuoi concittadini. 

D. Il Tello originale Ebreo, dove noi dichiamo 
nel verlb fecondo di quello Capo : Numquid Da 
tempurarì pittft httna , ettaro curo ptrftBt fuer» feita. 
tUi legge diverfamente , e dice .- rtumgiid Dtopre- 
tierìf vìr > /ed prederà fibì inielBgtns? vorrei fapere 
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I» caufa di quella divcrficà , e in che modo fi conci- ' 
lino quelle verfioni? 

M, Il verbo comparire di cui fi ferve I' autore 
della Vulgata j dicendo : Samfttld Deo poteft corata - 
rari htm ? non fignifica propriamente , paragonare, 
e aflomigliare, ma bensì, comprare , e fare acqui- 
lo, volle adunque dire: Si acquili* forlè l'uomo a 
Dio, per utile e per giovamento di elio Dio? cer- 
to, che no, quantunque quell'uomo ornato forte di 
fomma intelligenza. L'autore della Vulgata però , 
vedendo , che la parola famo , il Tello Ebreo la 
efprime con quello termine Ghìbcr , cioè uomo 
forte, makhile, ma (lìce io, e ancora il nome -Oc , 
con quello termine , ti , che vale a dire ,. Dio 
forte, onnipotente , fi ferve di quella voce compa- 
rare , per far vedere , che in conto veruno fi pub 
la' creatura paragonare al Creatore , e infiemc . 
che non fa Iddio alcun acquifto , quando l'uomo fi 
ferve bene della perfetta intelligenza , e fi per fe 
un guadagno grande , quando bene fi prevale della 
vìrtS . Però légue: gfrfrf prodi/I Dea fi ptfliu fucrit'i 
aut quid ci cenfert, fi immaculata fnerit -aia tua ? il 
rimanente del Capitolo è ballantemente (piegato 
nella Parafrafi. 

Chi dtfidcr* il Giudizi» di Bit , dal quali fpers. dover 
efler* dichiarato innocente. 

CAP. XXIII. Job. »]. 

■D. "D Ifpofe Giob alle proporzioni dì Elifaz 

LX Themaniteì 
M. Di due cole era (lato Gìob notato ingiufìa- 
mente da Elifàz, la prima è, che egli opprelì'oiera 
da Dio in pena deTuoi peccati. La feconda è, che 
egli errava m'orno al dogma della Provvidenza di- 
vina. Rifponde adunque , e confuta ambidus que- 
lle accufe . Intorno alla prima , fi lamenta delle 

L 4 inV~"" 
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ingiurie , che gli fon fatte . La feconda la con. 
vìnce di falfa nel Capitolo ventiquattro. Rifponde 
adunque a £lifaz,e in quella guifa gli dice: ragiono 
ancora prefentemente con citrema amarezza del 
mio animo ■ non vedendomi lòlle va to da una pa- 
rola di co nfol azione da'iniei amici , fono coftretco 
anche al prefente fervirmi di un difeoriò mello aC 
fai , e rapprefentare la gravezza della mia calamì- 
tade. Quello, che io patifeo nell'interno , e udì* 
eterno, nel corpo, e nella fama , e quante piaghe 
abbia io ricevute dalla mano del giufto Iddio , è 
cofa difficile a fpìegarfi , e fu pera di gran lunga- 
quelli che dimoftro co i gemiti , e co i fofpiri . 
Ardentemenre deiìdero efpor la mia caufa alla pre- 
fenza di quel Signore , che è confapevole di tutta 
la mia vita , e di tutti i miei penfieri ■ Rimetto 
per tanto a Dio tutta la mia fuddetta caufa , e 
imploro con gemiti il fuo ajuto. Bramo conafeer- 
lo, e ritrovarlo, pei accettarmi con fiducia al tri- 
bunale di etto j e dal fuo Giudizio incorrotto ri- 
cevete la fentenza contro le ingiurie , che mi (an- 
no i miei avverfarj, so certo, che allora ripoferei, 
avendo riportata vittoria de' miei ingiufti calunnia- 
tori. Efporrei dinanzi a lui la detta mia caufa , e 
riempìrei la mia bocca d' argomenti per convince- 
re i detti miei avvertarj , e , di giulte doglianze , 
per vedermi contra ogni verità da etti rimprovera- 
to. Se io ho errato , egli non mi tratterebbe con 
contumelie , ma con molta benignità ; imparerei 
da lui la verità , e la caufa perchè patifeo tanti 
travagli h e da tante miferie fono oppreflo. Inten- 
derei ancora il modo come dovetti foddisfare a 
tante mie doglianze, e qua! l'orca di medicina do- 
vetti adoperare per le mie piaghe ; poiché i miei 
compagni non mi rifpondono , uè mi tolgono quel 
dubbio, che tanto trafigge la mia mente , non fa- 
pendo intender la caufa perchè effondo io inno- 
ccnte fona cori fattamente afflitto J e impiagato . 

Non 
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Non vorrei trattare il mio negozio eolla dia Di' 
vini potenza , ma bensì colla Tua Giuftizia , ed 
equità; imperocché io so beniiììmo , che la deb3- 
Ie*za umana dalla grandezza della divina virtù fi- 
nalmente può edere opprefla ; laddove la giuftizia, 
e l'equità niente potrebbe contro la verità, e con. 
tro la mia innocenza . Egli rintuzzerebbe le frau- 
di , e le calunnie , che fi fufeitano contro di me , 
e mi dichiarerebbe giufto , e innocente , e confe- 
guirei fenza dubbio la vittoria della mia cauli . 
Quantunque fermamente io creda , che Iddio fia 
immenfo , e per confeguenza fia in ogni luogo nel 
Cielo, nella terra, e nell'Inferno , nientedimeno, 
umanamente parlando, eflendo egli inviCbile , non 

10 polio ritrovare viabilmente per andare inficine 
co i miei avverfar] al fuo divino Tribunale , per- 
chè fi conofea la reità di eflì miei avverfarj., e 
l'innocenza della mia caufa . Perlochè fe lo cerco 
alla parte di oriente nou mi (i rende vifibile, e w 
mi volgo a rintracciarlo a occidente, non intendo, 
e non ritrovo dove (Seno le fue velli gì e . Se vado 
a Settentrione, che rimane alla finiflra noftraqnan- 
do oriamo volti à oriente , rellandoci alla delira 

11 mezzo giorno , che 6rò io ? non lo vedo , non 
lo Tento , Don poffo agguantarlo per rapptefentar. 
gli viabilmente le mie iftanze . Pur nondimeno 
appello al fuo divin Tribunale lui voglio per mio 
Giudice, e avvengachè io non vegga lui, egli vede 
me , e eonofee le operazioni di tutti gli uomini . 
So per tanto di certo , che egli per gloria del fuo 
nome, e per mia utilità con tante miterie mi tiene 
opprefìb . Egli ha fatto a me , come il profeffore 
all' oro!, che lo purifica nel fuoco 'della fornace . 
Io ho un gran fondamento di dover confeguire la 
vittoria nel fuo divin tribunale , perchè il mio 
piede ha feguitatc le fue veltigìe , ho camminato 
per fa ftrada de' fuoi comandamenti , ho cuftodi- 
ti i fuoi precetti , e da elìi non mai mi fona ai- 
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lontanato , Io ho olfervato continuamente quel 
tanto, che colla Tua bocca mi ha preferi t co , e ho 
tenute nafeofe beo cuftodite le parole delle tue 
labbra nel mio feno , nel mio interno . Quantun- 
que io innocente fia , Iddio mi Tratta nel modo , 
che voi vedete , perchè egli folo è onnipotente , a 
lui tutti deono foggettarfi , nelfuno può appellare 
a uno , che fia fuperiore a lui , né allontanare, o 
fchivare quello , che egli ha ((abilito , e pone in 
efecuzione quel tanto , che è in fuo compiacimen- 
to Faccia pure di me ciocche efso ha detenni natOi 
nefsuno può fare a lui renitenza, le vuole può tra, 
vagliarmi con nuovi flagelli, e quando averà adem- 
pita nella mia perfona con tante piaghe la Tua vo- 
lontà , può con altri Cimili, e anche più gravi do- 
lori affliggermi , e travagliarmi . La potenza adun- 
que jf un Dio si grande m' intimorifee , e mi pertur- 
ba , e quando io lo confiderò così forte , con tanta 
porta oz a, li sbigottire ilmio cuore!) e. mi riempio di 
orrore , e di fpavento . La turnazione , e il timore 
della Maeftà fuprema del grandelddio, non procede 
da un cuore debole , e incollante; efso Dio ha dita! 
maniera impaurito il mìo cuore, che a guifa di cera 
al fuoco fi ftrugge, fccrre, e fi dilegua; V onnipo- 
tente Iddio colla confi derazione della Tua giulìizia 
di tal maniera mi ha conturbato . Avyengachè mi 
vediate nel volto impallidito , Onorto , e sfigurato, 
non vorrei , o compagni , che vi perluadede , die 
io per caufa di quelle mie eftreme calamìtadi lì a di 
animo sbigottito, e djfanimato, né crediate, che fi a 
acciecato dalla caligine di tante mitene, la maefià 
dello fpiendore divino, che mi affitte , ha fcacciate 
le tenebre della mia mente , e il timore , che mi 
turbava , 

■D. Legge la nofira Vulgata il verfo ferii mo di 

Juelto Capo , e dice : propormi tquìtattm centrami, 
f ftrveuùr aàviBoriam judUiummium, legge il Tello 

Ebreo.- iti rtSnm fwt difpvmum chi» » , & M»™. 
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rir !» perpetuato a indicante me ; quii è il fenfo dt 
quelle parole? 

M. E' iJ mede/imo fenfo di quello , che Ita ferir- 
lo nella Vulgata, e volle dire, che nel divin Tri- 
bunale non fi propone le non quello , che è giudo, 
e che è retto, e non fi dà luogo alle fraudi , c alle 
calunnie. Segue: & ptrvtmtt advilioriam judiaumme. 
um , e nel Tello Ebreo : & Hbtrartr in perpetuimi a 
indicante mt , cioè ■ in quello modo fareilibe o da- 
gli iniqui miei giudici , e da' miei calunniatori , e 
non mi farebbe d' uopo di contendere con efli , 
e difputare . Confronta adunque nel fenlò coli» 
Vulgata. 

D. Io non sò intendere qual connefiìone abbia il 
verfo ottavo di quello Capo col verfo fettimo ante- 
cedente. Nel verfo fettimo Giob avea detto , che nel 
tribunale di Pio non fi propone cofa iniqua , e po- 
feia nell'ottavo, dice; Si aieccideatem jtro , non ap. 
farti , fi ad occidentim non inttllsgam entri , non capifeo 
in che modo fi unifea il fenfo di elfi Telli? 

Ai. 11 fenfo è chiaro ; imperocché egli appella al 
Tribunale dei Giulio Iddio , fegue , e dice , che 
parlando umanamente non fa il modo di ritrovarlo 
vifibilmente. S. Tommafo, e Ogon Cardinale dico- 
no , che ciò afTerilce Giob per ifpiegare l'immenfità 
dì Dio, affinchè nefluno fi perfuadeffe , che quando 
egli appella al fuddetto Tribunale di Dio , sveffe 
creduto, che e(To Dio foffe corporeo, e fofleda luo- 
go materiale circoferitto. Il rimanente del Capitolo 
é badante-mente fpiegato nella Parafai!. 
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nimofir* Giti , the > eetulto il modo dell* Frevvidtn%M 
di Dìo , e ehi fifptrt* lungo tempo S B empi per punirli 
lidi' altra vìi» . 

GAP. XXIII. Job 13. 

n. f Onftitò Giob l'inganno de' fuoi compagni , 
che lo tacciavano , che egli erraflè intorno 
al dogma della Provvidenza divina? 

M. Moftra in quefto Capitolo, che la Provviden- 
za di Dio nelle cofe del governo di quefto mondo à 
occulta; poiché bene Spello li vedono ladri, tiranni, 
e malfattori prosperati, e giufti depreflì > onde con- 
chiude, che i malvagi Tono in eterno nell'Inferno 
tormentaci, e cosi dice: io fo certo, che Iddio ha 
diligentiflima cura delle cofe temporali, poiché egli 
conofce le qualità de' tempi , e l'opportunità quando 
fi debbon tare. Sa dunque quando convenga punire, 
e opprimere gli erapi, e quando innalzare, e pre- 
miare i giufti , e gì' innocenti . Sa quanto tempodeb- 
ba Sopportare in vita i colpevoli , e quanto 
debba durare il patimento , e la perfecuzione de- 
gl' innocenti. E' ben vero però , che anche quelli , 
i quali amici fimo di eflo Dio, e a lui fono dedicati , 
non hanno tale familiarità con lui, che penetrinogli 
arcani , e le deliberazioni di lui de' quali fi ferve 
Bell' amminiftrare le cofe di quefto mondo, e non 
fanno quando voglia prender vendetta de' misfatti , 
che fi commettono. Non dovete confidente , o com- 
pagni , la force , che godono gli empj in quello mon- 
do, ma bensì quella', che dovranno avere nell'altro 
per una intera eternità. Voi vi Supponete, che pro- 
cedano le mie miferie da molte Scelleratezze, che 
ho conimene, ('■'ingannate, perchè fpefle fiate ac- 
cade, che la malvagità degl'inìqui Sia in quella vita 
Senza caltigo > e che godano prolperità temporale 
quelli, che neppure per cauf* delle colpe loro meri- 
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terebbero vivere Copra la terra. Si vedono Cani alla 
giornata, robufti, e rigogliofi alcuni empj, tiranni, 
1 quali rrasferifcono ne' campi loro i termini de' loro 
vicini, per poffedere quello, ch'è d'altri. Qyellian- 
cora che hanno rapita la greggi* altrui, e F hanno 
pafciuia come Ce folle loro propria, e non l'aveflèro 
involata. Fanno fecondo il loro compiacimento tutte 
le ingiurie poflibili alle per Co ne di umano ajuto ab- 
bandonate. Menano via il giumento de' poveri pu- 
pilli, prefo con furto, benché fia tanto uccellano a 
elfi pupilli, per tra fpor tare da un luogo all'altro le 
loro graCcie. D fino ancor» crudele inumanitàalle ve- 
dove, un bove, che hanno tanto neceuario per la 
coltivazione d'un piccolo campo , eh' effe pofieggo- 
no, lo prendono per pegno, e tutto quello fanno imy 
puneraente. Non fi contentano rubar di nafeofo, e 
per inlidie, ma anche nelle pubbliche Arade affali- 
feono i viandanti, molestano, e opprimono i pove- 
relli, e impedirono, che poffano Con tutta quiete 
trattare i loro negozi, e inveifeono in modo fpecia- 
le contro quelli, che elfi vedono più umili , e più 
abbietti , che non poffono far fronte , e ufar loro 
immaginabile reticenza . Altri difprezzano stàccia, 
tamente, e conculcano i loro prolfimi, predano, e 
c'evadano il tutto, fenza riguardo alla legge, e all' 
equità; con fomma temerità, e prontezza aflalifco- 
no 1 innocente, Cimili appunto agli a fi ai falvatici nel 
deferto, liberi , e sfrenati s'accìngono a rapire le al- 
trui folianze, come fe in quello e Cerci tufferò la loro 
arte, e profedione. Ufa no tutta la diligenza per ali- 
mentare i figli loro, e i fervi con furti, e con ra- 
pine, non vogliono occuparli in una qualche onefla 
fatica, ma dandoli in preda all'ozio , mietono il cam- 
po, che non hanno Cerni nart, fanno copiofe raccol- 
te nelle pofleffioni degli altri, vendemiano le vigne, 
che hanno rubate a' loro compagni con oppreffione , 
C con violenza. Non foto incrudelifcono contro i 
campi, a contro il bestiame, ma eziandio contro gli 
uo- 
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Uomini impanati della medefima loro natura ; non 
contenti di non femminili rare a' poveri nudi il ne- 
ceffono veftito, ma con fommo. difprezzo lilafciano 
pernottare al freddo nella campagna a cielo {coper- 
to, ipogliano ancóra quelli , togliendo loro con tut- 
ta baldanza la vette colla quale Coprivano la nudità 
del corpo loro, e fi difendevano dall* inclemenza del- 
la Ragione . Si trovano quelli miferabili (cacciati 
dalle proprie cale fenza tetto t coltretti ad andar 
vagando tuori della Città , non folatnente fono in- 
zuppati dalla rugiada, che cade la notte, maquan- 
do fi pongOnd ne'luoghi efpolli al Sole in una Val- 
le, fono tutti bagnati dalle acque, cioè da' ru bel- 
letti > che cadono da'monti, e non avendo luogo 
opportuno dove ricoverare 11 pollano , fi ritirano 
nelle fpslonche, e nelle caverne fallofe, ivi rifcal- 
dauo le nude membra, appoggiano il corpo a quel- 
le pietre , affinchè la nudità loro non apparifea . 
Non la perdonano all'età più tenera, e debole , 
prendono i pupilli per loro Ichiavi , (frappano Ì fi- 
gli con violenza dal petto delle loro madri , Tpo. 
glian delle loro (ofianze gli uoniini d'infima condi- 
zione, e li riducono a eltremi mendicità . Veden- 
doli quelli mendichi fpogliati da'tiranni, co (Irei ti a 
camminare fenza veflito , per fomentare la loro vi- 
ta, eflèndo ornai ridotti a eftrema mendicità, van- 
no ne' campi altrui a mietere le fpighe lafciace a 
cafo da' ligatori , le quali appartengono per legge 
di Dio a' poveri i conforme comanda elfo Iddio nel 
Deuteronomio al Capo ventiquattro , verfo 19. 20. 
e 21. e quando hanno tatti alquanti manipoli di 
effe fpighe danno nelle mani di quelli infami ladri, 
e glieie involano , Quelli poveri mercenari ragusa- 
no le biade di quelli ricchi , fcuotono le ulive , 
premono I' olio, caldano lo flxettojo dell' Uva dall' 
Alba della mattina infino al mezzo giorno , tro- 
vandofi Manchi dalla continui fstlea , permettono i 
padroni tiranni , che elfi molesti fieno dalla fa- 
me, 



V. 
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tne, e dalli fetc, fenza dar loro un lòrfò di vino, 
e un rozzo di pane per foilentarfi. In quello men- 
tre quelli predoni infami fatolli delle lòllanze al- 
trui , godono con fommo ozio , con tutta tranquil. 
lirà le fatiche degli altri; padano l'ardore del cal- 
do del mezzo giorno tra molti mucchi dì frutti, e 
di biade ammanate di rapini , ivi mangiano , beo- 
no , e fi rallegrano, e pofcia li addormentano. Le 
cale loro fono piene di olio, e di vino, e non vo- 
gliono, che altri goda, neppure una goccia di quel!' 
olio, e di quel vino , e che fi cavino la fame con 
poco pane . Coftringono i poveri a vendere le loro 
biade tantofto le hanno raccolte, e il vino fubitoj 
che l'hanno fatto , per portar loro il prezzo , che 
ne ricavano, onde quantunque i poveri abbiano rac- 
colte le biade perifeono dalla fame , e benché ab- 
biano pettata l'Uva , e fatto il vino fono travaglia- 
ti da una grande lete . Non follmente ne' campi , 
ma eziandio nelle Città , dov' è frequenza di Uo- 
mini li fperimenra l' empietà di gente così malva- 
gia. Sforzano molti oppreftì, pcrcofu, e maltratta- 
ti da erti , a prorompere in gemiti , in urli, e in 
lamenti , per le gravi ingiurie , che da elfi ricevo- 
no alla giornata. Molti rellano feriti non (blamen- 
te nel corpo , ma eziandio nell'animo , per cauli 
del grave timore, che concepifeono , e della ftrage 
che vedono fare continuamente. Onde non poflbno 
fare a meno di non prorompere in gemiti , e in 
pianti , in vedendo , che tanti mali li aiìalilcono . 
Altri, che privi dei fangue , e della vita non pof- 
fono urlare colla bocca, fi lagnano , e dlnno voci 
col cuore, efclamano a Dio, e quel rettilfimoGiu- 
dire, che non permette, che redi li malvagità im- 
punita, dopo , che ha provati i Tuoi fervi con va- 
rie tribolazioni punifee quelli iniqui tiranni per 
una intera eternità nell'Inferno. Sono quelli empj 
rubelli dei lume di Dio, a quello hanno moilà fie- 
riflìma guerra , con fomma per6dia hanno difprea^ 
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ziti la luce chiariflìma della divina legge , che lo- 
ro inoltrava qual modo dovettero tenere nelle loro 
operazioni. Hanno moftrato di non Capere la llrada 
di Djo, pereflanonfonoandati , c non hanno voluto 
fperirnentare quanto foave l'olle , e quanto facile . 
Se tal volta hanno pollo il piede nella llrada della 
pietà, rantolio hanno ritirato elfo piede da ed a , e 
fon tornati alle antiche loro fcelleratezze con mol- 
ta velocita , ed efìendoii molto tempo trattenuti 
ne' loro vizj i non nrn hanno penfato a mutar vita) 
e a rientrare nel fentlero della virtù. Sul bel prin- 
cipio della mattina, quando gli Uomini danno prin- 
cipio alle loro onefte faconde, e fi accingono a far 
viaggio , quelli ("cellerari fitiboodi di lpargere il 
fangue umano , fi danno in preda a commettere 
omicidi, come le con lommo loro piacere do velie- 
ro andare a caccia) e deliziarfi colla prefa di qua!, 
che fiera . Se per forta fi attengono dagli ammaz- 
zamenti , e non s'imbrattano nel fangue de' loro 
proAìmi , vedano e conculcano i poveri , e i mife- 
rabili > rapifeono il vitto necedario al loro foften- 
tamento , ed è come fe togliefTero loro la vita, c 
col ferro li uccideflero. Di notte poi, la fanno da 
ladri, e attendono a commettere latrocini, e a in- 
volar di nafeofo la roba d' altri . Affettano con 
molta annerì il tempo notturno , per darli in brac- 
cio alla libidine , e non eifer veduti , e co nofei li- 
ti . SÌ turano in qualche modo il volto , per non 
edere dagli Uomini ravvifati . Si fervono di varie 
invenzioni quelli maligni per entrare di notte nel- 
le cafe degli altri , e per isfogare le loro brutali 

{linoni, Énno aperture nelle muraglie, entrano per 
; fineftre , o li vagliono di altri mezzi , conforme 
il giorno antecedente hanno patuìto, e deliberato . 
Per far quello, fuggono la luce , e vanno in trac- 
cia delle tenebre della notte , tempo opportuno 
per efeguire i lor dilègni. Quando comparile l'al- 
ba della mattina! fuggono la luce come la morte, 




e fio 
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e ficcome i buoni camminano alla luce, coslcofto- 
ro amano molto le tenebre, e la detta luce è de- 
tettata da elfi , e abborrita . Siccome le cofe leg- 
giere quando fono nella fuperfìzie dell' acqua fono 
dall'impeto del vento , e dall' onde trafportate all' 
uim, e all'altra parte, cosi l'empio incontinente fi 
falcia porcate dove lo inclina la fua brutale pai- 
none mal regolata. Maledetta Ila la terra, che toc- 
cherà a quell'empio in parte, e in poueiiione, non 
produca cofa , che utile lia , e all' umano ufo di 
giovamento. Non abbia parte ne' campi, e ne' luo- 
ghi fruttiferi, e fia collretto ad aflenerfi dal cani, 
minare per la via delle vigne , cioè per li linda 
regia frequentata dagli Uomini , per non clfere da 
elfi riconofeiuto . Perirà il fallo di quelli Uomini 
fcellerati, e i loro paefi faranno Iterili. L' aria fa- 
rà loro rigida, e inclemente, non mai fari tempe- 
rata , proveranno eflremo caldo , e pefeia altret- 
tanto freddo , dal gelo ccccllivo delle nevi, palle- 
ranno a un ardore infopportabile , e faranno com- 
battuti da mali ellremi , centrar] tra loro, c ripu- 
gnanti. Il peccato accompagnerà quelli Uno alla lè- 
poltura , o per meglio dire lino al profondo degli 
abilli giù nell'Inferno . Nettuno fi moverà di elfi a 
pietà , e a comparsone , i vermi faranno la Uro 
delizia, non vi farà chi rarhmemori ii loro nome , 
anderanno in perpetua dimenticanza , faranno tir 
gliati come un albero Iterile, inutile, infruttuofo. 
L'empio con artifizio ha procurato, che la donzella 
da lui oltraggiata quale egli alimentava, Iterile fof- 
fe , e non mandafìè alla luce il feto già concepu- 
to. Ha fatte gravi ingiurie alle vedove fconfolate , 
ufando verlò di quelle ogni forra di opprslfione, e 
di angheria . Fanno ogni sfarzo quelli tiranni di 
conturbare non (blamente gli uomini deboli, e riii- 
ferabili , ma eziandio^ i potenti , tradottati dalla 
loro tracotanza , li tanno cadere dal loro pollo , 
Ben è vero però, che nell'auge della loro fortuni, 
Ttm,xijr,p,t, ■ M ael 
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nel tempo delle loro maggiori felicità non fono pri- 
vi di timore, paventano delle infìdie, che da altri 
loto fono apparecchiate, e ragion vuole, che chi è 
(tata cagione, che altri temano , fieno da grave ti, 
more all'aliti, e fappiano , che per elii a ogni mo- 
mento la morte è prepatata . Non manca il pieto- 
fiffimo Iddio dì conceder loro fpazio di penitenza, 
efii.peiò ie ne abufano, e divengono tempre più 
fuperbi , e inumani , non lafciando però il Signo- 
re dì notare con diligenza tutte le loro operazio- 
ni, e i pcnlìcri più occulti, e più reconditi . Si Io- 
rio , è vero , per qualche tempo gli empj infuper- 
biti , ma non ha fermezza tanta loro alterigia , e 
fufliltenza . Saranno come le cofe tutte di quefto 
mondò , che hanno (ine , depreffi ancora quelli , e 
umiliati , e pofeia faranno tolti da quello mondo , 
e a foggia delle tpighe nate nella fommità del fu- 
Ho, che le /biìienc, faranno tagliati, e mietuti da 
dura falce. Sé non è. così còme dico, che gli em- 
pj debbono pagare il fio delle loro icelleratezze , 
chi mi potrà riprendere , e afl'eri/e , che io abbia 
mentito , mentre tante volte ho quella verità af- 
fermata., e replicata ? chi porrà redarguire dinanzi 
a Dio le mie parole , e accularmi , che io abbia 
predicato il fallo f e dette coie contrarie a quelle , 
chi elio Dio ha rivelate? 

■D. Incontro una grave difficoltà nel primo Ver- 
io di quello Capitolo 14- '1 tefìo dice : -di emuipa, 
tiare non flint abfcontiim tempora , nel teflo Ebreo 

fi legge colla particola interrogativa, yuan, 0 tur, 

e dice: piare ai omiiipeteme non flint abbondila tem- 
perai Pare dunque, che affciifca , che a Dio fieno 
nafeofi i tempi; come mai p;iò affermare una pro- 
po/izione oppofla alla veriià della fede? 

W. Alcuni fono di parere, tra' quali fono Vata- 
Mo, e altri, che Giob parli in petfona di coloro, 
che negano la Provvidenza di Dio, ovvero dul.ita- 
no affai di e fi a , quafi Yolefle dire con quefls paro- 
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(e: parrà a voi , che non avendo Iddio affinità al- 
cuna col tempo , e non avendo lui neppure i fuoi 
familiari (oggetto a elfo tempo , non abbia cut» 
delle cole temporali, poiché egli permette, che vi. 
vano gli empj lungamente nella loro malvagità . 
Voi dite t che a Dio niente è- nafrofo, e io vi ad- 
dimando : in che ondo non lono a lui nafeofi t 
tempi) e le cole, che fi fanno nel tempo , veden- 
do noi , che gli uomini empj affali fono i poveri , 
e gl'innocenti, ed effo Dio non l'impedite, ma 
Io permette? Non è dunque la intenzione di Giob, 
n?gare ia Provvidenza di Dio , quali che egli tra- 
(curi le cofe particolari di quello mondo , Si può 
anche dare al cello Ebreo un'altra eipolìztone la- 
terale, ed è la ftguente , cioè : gli empi in quella 
vita fon fortunati , fi lagnano Ji qu:iìo g'i uomini 
giudi, e fi lamentano. Si doleva di ciò David ne! 
Salmo?!, v. ii. allorché diffe: ecce ip/ì peccatoret , & 
nhitndmtei in furuh ebùniitrunt divitUt , Er dixi : erge 
Jìnt caaf» jufi ifif avì cor menta, & innocenti! 
rnanus miai f3v. Perchè dunque dall' Onnipotente 
Iddio non è irato conceduto a' gialli , che '■ili ron 
vedell'ero quelle cole , che fa elfo Dio in qtulló 
rempo ì Sicché fecondo il teflo Ebreo, non aff-ti- 
fee , chs i teinpi fono naftoli a Dio , ma brame- 
rebbe, che follerò nafeofi agli Uomini giufti , e in- 
nocenti. 

■D. P^rrhè leggendo il teflo Ebreo il verfo 9. di 

quello Capo: Ropuerunt ai ubere pneìHnm , 1' autore 
della Vulgata legge: Vira f/cerunt d-i,rtian\ss pipiilos , 
e tace la parola: ab «bere? 

M. L' Interprete della Vulgata intefe , che gli 
«mpj tiranni non lo! amen te rubavano i bambini dal 
petto delle loro madri , ma eziandio apportavano 
gran nocumento a* pupi Ni , e a' figli delle vedove , 
i quali erano amati talmente dalle madri loro, cho 
pareva in certo modo, che follerò attaccati al pet- 
to, anzi al loro cuore,- e nel tempo medesimo ap- 
M a por- 
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portavano dolore fommo , e a eflì pupilli , e alle 
madri . Aggiungo ancora , che la parola Sad nell' 
idioma Ebreo lignifica tetta, e preda, onde l'auto- 
re della Vulgata ha (piegata quella parola per pre- 
da: dicendo: dtpttianiei pupillo*, volendodire , che 
quelli malvagi tiranni involano a' pupilli quel poco 
di avanzo di beni patrimoniali, co i quali donano 
nutrirfi , come i bambini del latte materno fi ali- 
mentano; rubano quelli al pupillo quello , che gli 
è rimalo dopo lo fpogliamento di fue foftanze, Se- 
gue: Et vulgum ptupertm fpoliavernnl . Legge il tefto 
Ebreo- - A faupere pigntis akftuìertint , cioè, dopo , 
che quelli tiranni hanno rubati alle madri i figli 
loro, coftrìngono le medefime a pagare per lo ri- 
fcatto dì etTi figli quel tanto , che avanzato era dal- 
le loro tenuifftme facoltà , 

2>. Nel Verfo undecimo dove noi leggiamo: In. 
tir nctrvoi forum meridiatì funt , dice il tefto Ebreo : 
in tir. tnuros fuos txprimnnt , ovvero: exprimere facilini 
eleni», donde naice tanta diTerfità di Verdone , e 
quii è il fuo fignificato? 

M, Conviene fapere , che nella lingua Ebrea s 
Tfahar lignifica fineflra , per cui entra nella llanza 
la luce, forma quefta parola il termine Z*bw'*ìi», 
cioè mezzo giorno , cos'i detto , perche la luce in 
quel terr.po è più forte, e più chiara. Forma anco- 
ra il nome olio , perchè è lucido in le , c ancora 



giorno . Vuoi ciré adunque , che quelli poveri da 
tiranni opprelli , erano coltrciti per timore di que- 
lli ladri a prcmire quel poco a' olio, che racco- 
glievano denrro le mura delle cafe loro, e non in 
luogo pubblico, e manifolo . l.a Vulgata dice t 
*;r«; ■ , e"'l tefto Ebreo dice txuros , perchè la vo- 
ce originale lignifica rimirare , impinguare le 
membra, e ampliare il muro . Significa ancora Bo- 
ev bene cornpleliò , e diftefo. Però l'autore della 
Tul- 
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Vulgata ha detto : aetrvum , perchè il mucchio 4 
cola fatta , e compiuta per aggregazione di molte 
parti , e ha il fenfo , che ho adeguato nella Para- 
ci. Nel v«fo dodicelìmo parimente trovo gran 
varietà i poiché dopo, che Giot>. defcrive le (celle- 
ra rezze de'fuddetti tiranni , e dice : De civitatiias 
fecerunt viros gemere, f> mìm -viìneraterum damavit , 
foggiunge: & Diui inultum abirt ntwpaiitur. Legge 
il tello Ebreo: Deus non poait in/ulfiim, che fignifi- 
cato hanno quelle parole? 

M, Hanno effe parole il medefimo lignificato , 
che quelle della Vulgata, e vogliono dire, che Id- 
dio non lafcia cola alcuna in quello mondo . che 
non Ila condita col Tale della giuttizia, non fa co- 
li alcuna contraria alla fua Provvidenza, e però 
non lafcia fenza caftigo qualunque colpa . 

D. Nel verfo 17. fegue dìfeorrendo degli empi « 
e dice: Sifubitt apparuerit aurora arbitrantur timbr» 
mtrtii : fìc in tentbih quafi in luce ambulavi. Legge 
il redo originale: quia cogntfeet terreni umbra merlìi . 
Qjal è il lento di quelle parole affai ofeure? 

M. Anche in queflo verfo il fenfo del teflo E- 
breo è lìmite a quello della Vulgata, e volle di- 
re: di notte temono, e di giorno inorridirono , e 
non mai fono privi di turnazione , e di timore ; 
poiché temono anche in mezzo alle tenebre, come 
fe da tutti loffero conofeiurj . Quello tale , conofee. 
rà, e fopporterà tali errori, come fe doveffe allori 
per caula di quel timore perder la vita . Spiega 
quelle parole Sant'Ago il ino , e cosi dice : N(» gw* 
nox recepii, proplerca eoi deferuit umbra marti s , & * 
con-ver/o , no» quia retefftt die' , Ulti timor deferti , ne 
n^nofeantur , & prodantur . 

2>. Dice la noftra Vulgata parlando dell'empio 
al verlbio. dì queflo Capo: Ai nimtum caler era tran- 
feat ab aquìs nivium, & u/que ad Infera peccatimi il- 
i<*>. Legge il teflo originale: Mflm, àr tidft mpf- 
M 3 r*m 
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■tunt aquas nìvit , fipulclirum peccaverunt , Mi pare 
gran dilcrcpanza dal citato teflo della Vulgata , 
come dunque fi accordano quelle Ve t poni/ 

M. Il k-nlopretefo di Giob , conform; infegnano 
i Sacri Efpofitori, è, che ficcome il bollore, e il 
calilo foverchio di.ftrnggono in un momento la ne- 
ve, fcnza ihe apparilca legno alcuno della, freddez- 
za, e del candore di e(Ta , perchè la terra arida , 
e fitìboudii ingola con incredibil prontezza quei!' 
acqua già liquefata, cos'i fa Sceòt, cioè il fepolcro, 
e l'Inferno a coloro, che han peccato. Ecco adun- 
que il fenfo del teflo Ebreo, limile appunto a quel- 
lo della Vulgata , cioè : ficcome la terra aria dal 
Sole caldo aliai, c fitibonda bee la neve limita, e 
ficcome quell'acqua è dolce, e gradevole alla ter- 
ira , così il lepolcro, la morte, e l'Inferno all'orbi- 
feono quelli, die hanno peccato, e J'afpettano co- 
,me cibo dolcidimo , e foavilfimo • Segue : ir ufyite 
ad Inferni peccatimi alias , e nel teflo Ebreo: adSce'ai, 
c\ot ad fepa li br u/n, ovvero: ad 1/ifirnxm ptccavtruat , 
' cioè.-, fono tanto oftinati i peccatori , che portano 

il peccato loro fino alla fepoltura, fino all'Inferno. 

Z». Che forta d' albero è quello della iniquità ; 
poiché , dove noi diciamo ; Centemtur tjuafì lignina 
, ■ infrudunfnm, legge l'Ebreo: tjuaji *rbor ìnì*Hìia;ii \ 

1 M. Albero d'iniquità, è l'albero Aerile, intrut- 

■ tuofo, condannato a edere fvelto in pena della fui 
' , flerilità. 

D. Trovo anche diferepanza nel verfoij, di que- 
> . ^ . Ilo Capo; imperocché dove noi leggiamo .- Dcdit ti 

Deus hctttn panìienlit, Éfilk abnùtur eo ad fupcriìam , 
Legge il teflo Ebreo: Datti ti ad fiduàam , & ìnnìit- 
tnr • come fi accordano quelle parole con quelle 
della Vulgata? 

M. Alludono le parole del teflo fecondo la Ver- 
done Ebrea, a coloro , i quali a forza di danaro , 
e di donativi comprano dal tiranno ,Ia Scurezza, 
per poter vivere {Scuramente fenza timore, e fi 
■> 
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appoggiano alla fede dica loro da elio tiranno per 
quel prezzo , che hanno sborfato . L'autore dell» 
Volgata, vedendo, die il tclìo dice: De.tlt ti Deus , 
lenza efp rimere il iòggetto, che ha dato, attribui- 
re quefto {oggetto a Dio , e non all'empio, co- 
mecché effo empio non può dare vera Iperanza di 
Scurezza , e neiTuno in vero riporrà la lai fiducia 
nel patrocinio così debole , e incollante . La Vul- 
gata adunque dà nome di confidenza, e di ficurez- 
za al tempu , e ailo fpazio di penitenza , la quale 
rende quieto , ficu.ro , e. tranquillo il peccatore, c 
per la figura detta di' Rettoria Metonymia , chia- 
mi ficurczza, e Iperanza il tempo nel quale ti acqui- 
fta ella iperanza , e acutezza . 

Afftrifce BaUad, che l'Uomo nun fi può paragonare cm 
Dio, e che non fi die reputar gìufip. 

CAP.. XXV. Job 25. 

D. f^l fu alcuno , che fi opponefle alle parole 
dette da Giob nei Capo antecedente? 

M. Baldjd Suite fi oppone alle parole dette d» 
Giob, che egli non era reo, e che punito era, e 
travagliato da Dio , come innocente , e dice , che 
è così grande la Maeflà di Dio , e l'umana fralez- 
za , che nell'uno dinanzi a eflb Dio può chiamarli 
innocente. Dice adunque: è maeftofo in vero il 
noftro Dio, eformidabiie. Prendi abbaglio adunque, 
Giob defiderando di contendere con lui , elleodo 
canto efficace la fua polTanza, e 'I fuo dominio. Si 
conofee la maefià del fuo imperio dal movimento 
ben regolato de' Cieli , e dagli elementi contrari tra 
loro, ed egli con un fol cenno li unifee , li rapa- 
cifica . Egli polìiede le fedie fupreme del Cielo , 
con iomma pace, e tranquillità , e nefluno recla- 
ma a'fuoi comandi, e contradice . Esli finalmente 
compone, e unilce le oofe lune in Cielo, in ter. 

M 4 ra, 
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ra , e nell' aria difcordanti , acciocché producano 
gli effetti > che ha (labilmente deliberati . Chi po- 
trà mai numeftre lo duolo infinito de' fòldati del 
nolìroDior' E chi mai è colui, che non (la veda, 
to da elio, e illuminato ? Nelle Stelle , negli An- 
geli», c negli Uomini fpicca' la potenza, e la bel- 
Jezza del noflro grande Iddio- E' fordjda molto, e 
abbietta la condizion de' mortali , potrà forfè giu- 
itincaru l'Uomo pofto in confronto con Dio? Chi 
è nato da una femmina , porrà apparire puro , e 
mondo in faccia di elfo Dìo ? La Luna è un Pia- 
neta belliilìmo, e pure in certi tempi non rifpleu- 
dc, e ha continuamente le fue macchie. Le Stelle 
hanno il loro fplendore, e pure dalla caligine del- 
le nubi fono offufeare . Con tutto quello , nell'uno 
fi lamenta con Dio , quafi che egli operi iniqua- 
mente. Non debbi adunque fdegnarti , o Giob , fe 
1' antico tuo fplendore con quefte miferie è oscu- 
rato . Perchè dunque vuoi contrariare con un Dio 
terribile tanto, e maeflofo? Se la Luna, e le Stel- 
le Sordide fono, e immonde dinanzi a Dio, molto 
più farà tale un uomo , che poco à. dittante dalla 
putredine , e dalle cofe viliilìme , e fordidirtime , 
come lono i vermi più fchifi , e più immondi . 
Neffuno adunque , che da Adamo , di colpa infet. 
to trae la fua origine , dee gloriarfi di fantità di- 
nanzi a Dio, e d'innocenza. 

Gìib riprende Saldad, perchè eoa ragioni fievoli difenda- 
la Sapienza, e la potenza divina , Detti quali cofe egli 
difeom prefendamentt , 

CAP. XXVI. Job 16. 

D. T> Ifpofe Giob all'argomento di Baldad fatto 

nel Capitolo antecedente? 
M. Pruova Giob , che Iddio non ha bifogno di 
llaldad , e di altri uomini per rendere] palefe al 
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mondo I» Maeftà fu» , e la potenza ; poiché ciò 
Urtantemente conofchiamo dagli effetti , e dalle 
opere prodigìofe, che fa egli continuamente . Dice 
adunque rivolto a Baldad in quella guifa : è polli- 
bile, che fi (attamente mi sbigottito, e mi racca- 
pricci colla fuprema potertà dì Dio , e ingrandirci 
la fua divina magnificenza? penlì tu di prendere il 
patrocinio di qualche perfona abbandonata ? forfè 
ti perfuadi di renderti obbligato Iddio , perchè tu 
lodi lui non di clemente , e dì benigno , ma di 
fevero , e di terribile > pretendi ditendere colle tue 
ragioni la caufa dell'onnipotente Iddio , quafi che 
egli debole fta , e non polTa patrocinare, e mette- 
re io chiaro le fue pretenficni , e che egli abbi» 
bifogno , che gli regghi il braccio , perchè non e 
forte , e cada perii» fove'.cMa debolezza i a chi 
hai prctefo tu dar confidilo f hai voluto intuire 
iorfe un Dio , che non ha fapìenza , e infegnargli 
come debba difenderli contro di me vililTima crea- 
tura, e ignorante? hai pretefo far pompa, e di ino- 
ltra zio ne della tua fomma prudenza ì hai tu forfè 
avuto penderò d'infegnare a Dio , e di fuggerirgli 
qualche cofa, che non Capeva ? a quel Dio , io di- 
co , da cui riceverti l'anima, il relpiro , e quanto 
di buono in te 11 trova. Egli è porentiffimo , non 
ha bifogno del nortro ajuto. Egli moftrò , e dimo- 
llra la fua potenza ne' Santi , che gemono folto le 
acque, cioè, in quelli antichi Giganti (ominerfi nel- 
le acque del Diluvio univerfale, i 4uali gemevano, 
e facevano tutti gli sforzi, per non effer fommerfi 
da quelle acque . Mortrò la fua potenza co i ti- 
ranni , i quali atterrivano gli altri uomini , e per 
divino decreto perirono dì morte crudele infieme 
con tutti i lor compagni. Si rende mirabile la divi- 
na potenza ancora in tanti pefei di fmifurata gran- 
dezza , di mole gigantefea , che vivono fotto le 
onde del mare , come fono la Balena , e altri pe- 
lei M moflruofa grandezza , e orribili alla villa . 
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Hanno quefti , altri pelei minori , da' quali 'fi la. 
feuno g.iidare in lotto , e governare . Gemono 
elli , in certo modo , perche elìèndo nel profondo 
dui mare lòmnerlì , fono quali che opprelli dalia 
gran mole di tutta l'acqua . Egli penetra, e rimi- 
ra quello , che naicofo , e appiattato lotto le vi- 
feere della terra . A lui è noto ciocché fi fa ne IL* 
orrida regione de' morti, e nell'Interno ; non è lon- 
tano dalla l'uà viltà l'Inferno, benché (ia nel cen- 
tro dilla terra , fa quello , che fi opera in quella 
patria de'd.fperati. Egli rifveijlia l'Aquilone , e gli 
altri venti per aria , benché non da da corpo foli- 
do occupato e lembri vacuo. Egli tiene pendente 
la terra fopra il nulla , perchè da nell'una altra 
cofa é lòllenuta , che dalla naturale inclinazione 
da cui è portata a! centro , e intorno a quello è 
rattenuta , ed è tanto (labile , come !é polla fofle 
e piantata iu un gagliardilfnio fondamento . Tiene 
le acque racchiuié , e legate in certo modo nelle 
Tue nubi , affinchè non cadano tutte infame • ma 
vengano a -goccia, a goccia placidame.irc. Dagli al- 
tri vapori , che non fi nfolvono in pioggia li for- 
ma bene Ipeflo la nebbia , la quale p altronde il 
cielo , chiamato nella divina Scrittura Soglio , e 
Trono di Dio, perchè ivi fa vedere Iddio la Mae. 
ftà fua agli Angeli , ed a' Beati . Spande alle vol- 
te le nubi , le quali impedirono , e tolgono la 
■vida di elfo cielo. Egli trena il bollore del mare, 
che freme , e 1* agitazione delle onde rattiene in 
certi limiti, e come fe avelie pollo loro un freno, 
le regge, e fa, che non oltre pallino i loro termi, 
ni , affinchè la immenfità delle acque non devalli 
la terra , che la riceve. Quella legge, e coitituzio. 
ne di cofe farà fempiterna , infinochè durerà nel 
mondo la . varietà- de giorni , e delle ostri. Gli fpi- 
riti beati , per mezzo de' quali fi regola il moto 
de'cieli , e ft contiene l'ordine delle cofe di quello 
mondo , tremano, e adorano Jui con fommo timo. 

re, 
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re, e riverenza . I monti altiflìmi , ì quali a fog- 
gia di iublimi colonne pare , che reggano la mac- 
china grande del cielo , con movimenti infoliti fo- 
no agitati , e frolli alla prefenza del loro Creato- 
re , e iembra , che reltino ammirati , e che fen- 
tano , e conofcano la Maefià fupcema del grande 
Iddio . L'ifrefìà robultezza de' cieli , le bafi , e i 
fondamenti loto vacillano , tremano , inorridifco- 
no , quando 1' onnipotente Iddio qualche cofa loto 
comanda , a' cui cenni > e alla prelènza del volto 
fuo minaccevole fi commovono le colè tutte , e fi 
conturbano con infolite mutazioni , e movimenti. 
Per la potenzi di lui le acque tutte fi ragunarono 
in un luogo , il quale fu col nome di mare addi, 
mandato , e colla fua divina Sapienza , affYena il 
mare fuperbo , loggetta ai luo imperio le Balene 
vaftitfime, le quali dominano iuperbamentc a! pefci 
di minor mole, e fi , che lieno tal volta prefe nel 
lido da'pekaton. Faraone fu per bi (limo tiranno d'E- 
gitto , infoiente per la fua potenza, fu da fui rac- 
chrjlò in mezzo alle onJe citi mare , e ivi fom* 



ornò i cieli , con fole , con luna, colle Itelle , e 
co' Pianeti . Colla robulìezza della fua potenza 
fcacciò dalle fedic del cielo , Lucifero , Serpente 
ighumbo , e tortigliofo , che rifplendeva una fiata 
come llella di prima grandezza là nel 1" Empireo . 
Segno ancora di fua potenza fono i folgori infoca- 
ci , le itelle erranti , le nubi , dalle quali dop- 
piano tuoni orribili , e fpiventofi , e fulmini obli- 
qui , il circolo della via Lattea , la llella delta 
Dragone , e molti ferpenti da lui creati . Que- 
lle colè fieno dette , per efprimere una piccola 
parte delle divine operazioni , e fe quelle poche 
cofe , le quali ho rammemorate , fopraffanno di 
fiupore la noflra mente , e la riempiono di mara- 
vigli* , che farà fe faremo menzione di cofe ime- 



meiio 



1' cfeiciio Egiziano. Con una fola 
in comando ulcito dalla tua bocca. 



gioiri 
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giori di effe ? Se una (lilla della fua potenza fa in 
noi tali operazioni, che farà 1' inrendere, e'1 com- 
prendere colla mente la forza della divina fu* gran- 

D. Giacché fi fa menzione in quello Capitolo de* 
Giganti , dicendo ■- ecce Uigantts gemmi /ut nauti , 
\orrei qualche notizia di elfi Giganti , e in qua! 
modo fieno nel Sacro Tello addimandari? 

M, Dirò in poche parole , quello , che difufa* 
mente rapprefenta 1' erudito Pineda nel Comento 
di quello Capo. I Giganti fono in cinque modichia- 
mati nel decorfo della divina Scrittura. 

Primo. Sono in quello , e in molti altri luoghi 
chiamati Raphaim, così fono detti, da Rapila uo- 
mo Gigante di fmifurata grandezza , di cui fi f* 
menzione nel fecondo libro de'Regi al Capo n. v. 
16. e dice ; Dtficiertje David , Jtshibtncb , qui fuit da 
genere Arapha , chiii' ferrar» bufi* triemtms untimi 
appenderai, accin&us etat m/c nova , nìfus eft ptr- 
mitre David , Quello Rapila era Gigante i come 
fi legge nel citato Capo al verfò 18. ove dice : 

Sapb, de ftirpe Amplia ,Je genere Gigar.tHtn , Diquefto 

nome Rapha li forma in plurale Raphaim , e vale 
adite: lani, forti, robufti, egagliardi. 

Secondo. Si addimandano Nephilim dalla radice 
n*phhl , che fignih'ca cadere . Così fono detti nel 
Genefi ai Capo6. verf. 4. perchè atterriti gliuomi- 
ni in vedendo la grandezza di quelli Giganti , pa- 
reva , che cadefsero , e che fi proftrafsero per ter- 
ra , ed erano più balli di eiii , c di flatura molto 
minore. 

Terzo . Si dicono EnaKim , da EnaK Gigante, 
così chiamato ni-l libro de' Numeri al Capo 13. 
veri". «3. ove fi legge : Aehimm , & Si/ai , & 
Tholmai filli Za*K . Spiega la Parafrafi Caldea : Fi- 
lli Gigamum . 

Quarto . Si chiamano Emim nel Deuteronomio 
al Capo a. v, 10, ove dice : -Entit» fitrunt habìta- 
Tt rei 
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tms *ì»f , fopulit; magnus , valìdut , r3- txul/mi , 
ut de Emim ftirpe , qua Giganttt crtdtremur . Dtni- 
qttt MoAbiti appellasi tei Emim . Quella parola 

Emim lignifica terrore , e /pavento ; erano cosi in- 
titolati i perchè, per caufa della loro grandezza s' 
intimorivano coloro, che li guardavano. 

Quinto . E' Ghibborim , cioè , forti , potenti 
nel oominio . Così è chiamato Nerarod robufto , 
violento, Gigante nel Genefi al Capo 6. veri". *. Hi 
funi pmentei a le,euta tir! fumefi . Il redo del Capi- 
tolo è bafla nt em ;n te (piegato nella l'ara fri (ì . 

Seguila Gioir a difendere la firn innocenza . Jlfftrifce , 
che egli è flato 'amatiti delta -virtù , perchè agli em- 
pi nm rimane co/m Alcuna di beni dopo qutfla 
vita. 

CAP. XXVII, Job 17. 

D, pRoferì altro Giob in difeia della (uà in. 

M, Inculca la vita lira innocente fino a quel 
giorno. Propone varie caule perchè avea procura- 
to di cultodirc sfattamente ella innocenza . Affe- 
gna in quello Capìtolo la prima , ed è , perchè gli 
empi dopo il termine di quefta vita, non più han- 
no onore nè altro bene . Vedendo egli adunque i 
(uoi compagni convinti , e che cedevano alle Tue 
ragioni] fèguitò il Tuo difeorfo con maggior fervo- 
re , e con un ragionamento graviflimo , e fàpien- 
tiflimo, profeguì a manifellare la divina Potenza , e 
la difefa della fua caulà, e con un grave giuramen- 
to, diede principio a eflo, e così diise : giuro , per 
quel Dio vivente , che io adoro , il quale non ha 
conceduto a me quel tanto-, che ilhncemente gli 
addimandava, cioè di prefentarmi al fuo divin Tri- 
bunale per mettere in chiaro la mia innocenza , e 
per avere di quelli) una lentezza definitiva.. Giuro 
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per quell'onnipotente Signore , il quale perii funi 
giudizj impenetrabili mi ha ricolmato di mitene > 
e di travagli, c mi ha ridotto a tale (tato di ama- 
rezza , che infino a tanto che durerà in me il respi- 
ro, finché averò fiato, e durerà quella vita , che da 
Dio bo ricevuta , le mie labbra non mai proferiran- 
no parola, che iniqua Ila, oppolta alla bontà di clVo 
Dio, e quantunque perfeverino i miei travagli, non 
mai la mia lingua dirà penfatamente una menzogna , 
uè un termine ingiuriofo a quel grande Iddio , che 
mi ha creato. Dio mi guardi, che io voglia conta- 
minarmi colla (tolta opinione del volgo , il quale 
giudica intorno alla fantità , e alla malvagità di 
un uomo, dal bene, che gode, o dalle miferie, che 
lo affliggono . Voi imitate quefto volgo ignorante, 
mentre condannate la mia vita , per li loia' teli i. 
monìanza delie molte mie calanvtadi . Lungi Ila , 
che io giudichi, che voi di un tale errore inbevuti 
grullamente parliate , e acconfenta a quella voltra 
proporzione^ Finchèvivo farò Tempre collante a di- 
fendere la mia innocenza, come ho fatto, e non mai 
confederò d'aver commeiìi quei delitti , che mi ap- 
ponete. Quella giullizia, e quella fantità , che fino 
da' primi miei anni ho abbracciata , non mai la lafce- 
ro , e non l'ai<bandonerò per debolezza del mio ani- 
mo. Imperocché, non rimproverandomi la mia co. 
faenza d'aver commelso delitto grave in turto il de- 
corfo della mia vita , mi guard. rò di imbrattarmi 
in avvenire, in cofa , che fu indegna, e dildiccvo- 
le . Voi (limate felici coloro , che godono beni in 
quella vita, e quello prendete per contrafegno del- 
la loro fantità ; io alfoppofto giuJico , che Ita un 
gran male avere abbondanza di bi-ni in quella vi- 
ta , e non euere vefsato da alcun male , onde, fe 
io potelfi , e doveilì imprecare un qualche grave 
male a' miei nemici , e defiderar loro qualche di- 
favventura, direi, che elfo mio inimico trattato da 
Dio ih com' e trattato un empio , e il mio mag. 

/ gl'or 
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gior avverfario come l'iniquo - Conciona cofa che, 
«juale può ellere h fperanza di un ipocrita (celle- 
rato ? un empio , che coià di bene può fperare , 
e qual fon* di male non dee temere colui , che 
travagliai! profilino ingi ultamente? Deplorabile farà 
in verolafua fòrte, le Iddio non lorimira colla Tua 
infinita mifericordia , e non lo libera mutandogli i 
concetti della iua mente. Vi persuadete forfè, che 
fia Iddio per efaudirlo quando farà da lui invocato 
in tempo , che fi troverà oppreflò da grave angu- 
flia ? certo, che no , perchè l'empio allora fi duo- 
le per puro timor naturale di quella pena , che lo. 
affligge, ma non già per dolore d'aver commefib il- 
peccato , che abbandona forzatamente contro fua 
voglia. Come mai uno , che non s' C compiaciuto 
nella Religione, e nella pietà, potrà ricavare pia- 
cere , e diletto da quel Dio, che è la forgente di 
ogni confo'azione ? Sarà potàbile , che trovi propi- 
zio iddio in qualunque tempo egli vorrà invocar- 
lo? Darò adsfso principio ai dilcorfo, che ho nella 
mia mente deliberato, vi paleiÌTÒ, e non terrò ce- 
late a voi le cofe , che I' onnipotente Iddio s' è 
compiaciuto in varie reveiazioni manifeftarmi. Di- 
rò i tremendi csiVfihi , che fnvrafiano agli empi , 
i quali talvolta differifce il Signore per fuoi' oc- 
culti giudizj, da noi mortali non penetrati , Parle- 
rò adeiiò a voi , a' quali non farà nuovo il mio 
difeorfo, e inaudito, a voi, dico, che vedete acu- 
tamente le cofe tutte, e in quella parte non oifer- 
vate ciocche è vero , ciocché e grullo . Perchè 
dunque , voi , che tanto tempo avete confumato 
nelle operazioni del grande Iddio, preferite fenz» 
lutivi difeorfi cotanto vani, giudicate finiltramen- 
te con leg&erìflìme conghietturc quello , che do- 
vreile fare, con maturità di giudizio , e con e/at- 
ta ponderazione ? Quefto è 1' eiito , che fovrafta 
all'empio , e quello è il frutto , che è per ricava- 
re dalla fua malvagità , Confefib » che alle volte 
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rravaglia Iddio i peccatori anche in quella vita , 
ma per lo pili vediamo , che abbondano di beni 
temporali , e che tiene preparati il Signore mali 
fempitcrni, per opprimerli con elTi a Tuo tempo . 
Imperocché , quelli , che fono tiranni , violenti , 
e vogliono atterrire gli altri con fuperbia , con 
tracotanza , grandi faranno i caftighi, , che dall' 
onnipotente Iddio riceveranno , Se sveranno ab- 
bondanza di prole , faranno i loro figli da mano 
remica trafitti con una fpada . Nettuno averà pie- 
tà di elfi , avvengache infanti fieno , e giovanetti 
dì pochi anni . La pofterita di quelli empi farà di 
tal maniera abolita , che a chi riuicirà faivarft 
Campando dalla fpada dell' inimico , fiirà trava- 
gliato da gran bitogno , e tutti moriranno di pura 
fame. Quelli , i quali non periranno nelle fuddet- 
te calamitadi , faranno da morte acerbiffima all'ali- 
ti, e violenta , vivi ancora , e moribondi faranno 
lèppelliti in una tomba, e le mogli loro nella mi- 
fera vedovanza non potranno piangere le difavven- 
ture de' loro mariti , ma faranno coli rette a deplo- 
rare i propri mali, e non faranno nelle loro ettre- 
me angullie corri pallio nate . Se V empio averi am- 
maliata quantità così grande di argento , che fem- 
bri rena , e terra , e fe metterà infieme molte ve- 
lli, e preziofe fuppellettìli, tante quanto è la cre- 
ta, e il loto, che fi calpefla , potrà dire d' avere 
ammaliato l'argento, e moltiplicata la fuppellettile, 
e le velli, ma difporrà il Signore , che il siuilo fi 
lerva di quelle velli , e che il danaro , e 1* argento 
ammalato dagli uomini empi , fi a pofseduto , da 
uomini giudi, etra elfi fiadivifo . Succede all' em- 
pio nella cafa , che ha magnificamente edificata , 
quello , che accade al Tarlo allorché incava la fua 
piccola cafà nel legno dov' egli rode , che fabbrica 
nel tempo medefimo la fua rovina; imperocché , 
efeo Tarlo indebolifce il legno , e quando s'infragne, 
cade il Tarlo, c calpeftato, e toflo muore . Gli ac- 
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cade come appunto alla capanna de' contadini , che 
guardano l'uva vicina alia venderai* , e gli altri frut. 
ti , che Cubito che t' uva è riporta , e i frutti fono 
raccolti, fi disfa la capanna, e li dirtrugge. Qttan. 
do il ricco avaro dormirà il tonno della morte 
non porterà feco neisuna di quelle cofe , che in- 
Eiurtamente ha ragunate : aprirà al/ora l'anima in- 
felice gli occhi , faià retto giudìzio delle cofe del 
mondo , e vedrà lenita in un momento la lux 
felicità. Sarà all'alito ali 'iraprowifodaefhema men- 
dicità, in quella guila, che un viandante è repen- 
tinamente forprefo da una pioemia impetuola . Sarà 
di notte; cioè nel tempo di morte, da crudele im- 
pella afsalìtO) la quale tanto è più terribile, quanto 
ha meno di luce, con cui fi polsa confolare, e lól- 
levare il miferabile in vedendo almeno il fuo pen- 
colo. Sarà tolto, e portato via da un ventogagliar- 
do , caldo , e feceo , che fi (ulcita nelj' oriente * e 
come fe rapito fofse da un turbine repentino, farà 
balzato dal fuo pollo , che occupava . Jddio , come 
fupremo Signore, cui ubbidirono letempefte, man- 
derà fopra l'empio un efercito di mali impetuolì , fi 
inoltrerà fommamente fdegnato , non 1 fi placherà , e 
in Defitti) modo vorrà perdonargli. Farà ogni sfor- 
zo per ifeampare la divina vendetta , ma non po- 
trà . Uferà molte invenzioni, ma anderanno a voto 
tutte le diligenze , e i mezzi adoperati. Chi vedrà, 
e udirà la rovina di quello infelicirlìmo fcellerato , 
batterà per l'ammirazione le mani , proromperà in 
urli, e in fifehiate, in fegno di fcherno , e d' irri- 
fiono , fi ftupirà per vedere lo flato felice, da cui 
è caduto, e le miferie inefplicabili , alle quali egli 
è ridotto. 



N ahi 
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C«i ajftrifct , ehi ha fatto ogni sfitta per t»nftrv*rs I* 
fu» ìxirgrità , perdi è runica vìa per ecti/e£$iirt U 



M. Propone in quello Capitolo la fecondi caufa 
perchè abbia voluto cuflodìre la Tua innocenza , ed 
è, perchè per confeguir la fàpìenza è la vera , e 1" 
unica (tra da , la quale quantunque occulta fia nel 
feuo dì Dio j c inefcrutabile , nondimeno per mez- 
zo d'un fincero timore di efso Dio, viene communi- 
cata all'uomo qualche particella di efsa , colla quale 
efso uomo è contento io quella vita i fperando dì 
goder poscia nell'altra la vifione di Dio , e l' intera 
cognizione della divina Sapienza . Dice adunque : 
l'argento ha le fue miniere , dalle quali , come da 
certi principi materiali fi forma efso argento , e ' 
quelle miniere fono in alcune vene determinate^ del- 
la terra , le quali fi trovano con fatica, con indu- 
ftria umana , e con l'orami difficoltà . L'oro ha il fuo 
luogo particolare dove lì genera , la qual generazio- 
ne, «inflazione fi chiama, perchè la materia di el- 
fo oro è più digerita , che quella degli 1 altri metal- 
li per virtù del calore , che è in efìo , ed è più pu- 
ro , e lì tira con maggiore faciliti. II ferro fi cava 
dalla terra, e da e (fa fi fa il ferro. L' acciaio, e'I 
bronzo fono prodotti dalla terra , a foggia di una 
durilììma pietra , a forza di fuoco fi firugge , e fi 
fonde , e fi riduce a ufo delle umane operazioni . 
Il medefimo fupremo artefice della natura , che ha 
divifo il tempo in tenebre di notte , e in luce di 
fi orno, egTi ha colli tui co alle cole preziofifiìme na- 

f.ofe all'ofcuro, ché nelle vifeere della terra , o nel 
profóndo del mare fi trovano il tempo proprio, ac- 
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ciocché fervano all'ut» dell'uomo con qualche indu- 
rirla umana, e con fatica . Afpefta > e olferva inol- 
tre quello fapientillimo Signore I' opportunità de' 
tempi, ne'qua/i ogni cofa abbi* la l'uà perfezione , 
e finimento . Non (blamente ha definito Iddio a' 
metalli profondi [limi i] tempo , che deano tare 
nafeofi , ma ezia; dio alle altre colè quantunque 
recondite , e difficili a ritrovaifi , ha determinato 
il tempo della caligine, cioè quanto debbano erte- 
re nafcole alla notizia degli uomini, e quandodeb- 
bano avere la luce , e quando effer debba il loto 
ritrovamento. Con non minor provvidenza , e Sa- 
pienza , da una materia informe , e ofrura , cava 
corpi preziofidìraì , e belliiiin.i con grande ilnpore 
di chi li vede . Razzola le rupi di -gran mole , 
fommerfe nella profonda caligine , rivolg: i monti 
altìflìmi ofeurati dalle nubi , e atfi dal calore del 
Sole , per cavar fuori varie pietre preziofe , che 
ivi fono appiattate . Ha finalmente i ufi- guato agli 
uomini il modo di falire nelle fallo fe caverne de' 
monti fcavate nelle radici di efli munti, dove noo 
fi può andare fenza evidente pencolo della morte, 
affinchè veoilfero alla luce a dilpetto della natura 
quelle cole, che ella ha occultate . Da'monti fat- 
turi Ico no torrenti con tanta abbondanza di acqua, 
c così profondi , che ditido'no , e impedifrono 1" 
andare a'paefi lìtuati di là da elfi torrenti , molto 
lontani , dove trovar] abbondanzjjdì oro , di ar- 
gento , e di metallo ; paetrfono quelli, dove non 
poflòno penetrare, nè t poveri, i quali fogliono an- 
dare ne' luoghi anche di diffìcile accelfo per men- 
dicare , nemmeno pofloao andarvi i mercanti, che 
vanno in cerca dell'oro , e delle cofe preziofe per 
luoghi incogniti , Icabroli , e pericolo!! . Quella 
terra , che prima li arava , ed era capace a lèmi- 
narvi il grano , prima , che foffe alla notizia degli 
uomini , che nel Ceno di elTa vi fofiero i metalli , 
quando eili fi fono feoperti è (lata zappata , e p« 
N x l e 
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le fornaci fatte in effa per iftruggere effi metalli è 
rivoluta in varie maniere , e dirupata . La mede- 
firna terra, contiene nel fondo d'i effa una materia 
zolfurea , e falla , e quando col ferro è rivoltata 
manda fuori fuoco , in efla fi trovano pietre prc 
ziofe , e gli uomini per aver quelle pietre rivolta- 
no la terra, la follevano, e la rimovono. La terra» 
e il luogo , che abbonda di zaffiri , come le tolle- 
ro pietre , ha le zolle mefcolate colloro . perchè 
la medefima terra , che produce quella lotta di 
«rame , produce ancora l'oro . Le miniere de me- 
talli fono talvolta in luoghi cosi aftrufi .e «moti, 
che fi può dire , che fieno incogniti agi iftefu vo- 
latili, e che non fieno vedute, neppure dagli «echi 
dell'Avoltojo. Sono talmente inacceffibih, che non 
fono calcate neppure da'mercantì. l avarizia de qua- 
li fa , che vadano in luoghi molto difficili , eoa 
Etan pericolo . In quei luoghi non mai ci ha metto 
il piede la Lionella , la Pantera , il Leopardo , 
luoghi non penetrati nè dalle, fiere , né dagli ai-a- 
li . Quelli , che vanno in traccia delle cave dell 
oro, e dell'largeiito, non hanno ribrezzo di metter 
le mani , e nelle radici faffoffe de monti , e nei e 
feifi , e marmi duriffimi , dove fi appiattano le 
vene di quel preziofo metallo . Cosi profondamen- 
te zappan la terra, e cavano le pietre delle mon- 
tagne , che intoppano nerivi dell' acqua , che ne 
luoghi Votterranei featurifeono, e allora vedonocol. 
l'occhio le pietre prezioie, che van cercando. Non 
contento 1' uomo di cercare fotto la terra le pie; 
tre preziofe , va in traccia di elle anche ne luoghi 
profondi del mare , e de fiumi , e fa venire al- 
la luce quello , che di vago , e di prezioto in 
quell' abifio era appiattato . Palla una gran ditte- 
renza , tra' beni fpirituali , e temporali ; . ibi, 
perocché quantunque i beni temporali fieno doni 
di Dio , fono nondimeno dati da lui mediatamen- 
te, cioè, fomminifìra all'uomo induftria di mente, 
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e robuftezza di forze nel corpo per procacciarli i 
gli fpirituali però non pollo no con arte dell' uomo 
averi! i ma deono venirci dalla liberale mifericor- 
dia del grande Iddio. In fatti , la vera Sapienza , 
che confine nel confricete , e nell' amare Iddio , 
c nel fare aequifto della grazia Divina , e del- 
le virtù in qual luogo con propria indultria fi può 
trovare , come fi trova l'oro nelle miniere f e 
dove mai nè in terra, né in mare lì può rinverga. 
re la vera intelligenza ì ella non fi può trovare 
negli elementi , e in quegli occultismi luoghi do- 
ve la natura , le pietre preziotè ha appiattate . In- 
terrogate labi lìb , la profondità del mare , e vi di- 
ri io non la racchiudo nella mia mole . Diman- 
date al rimanente del mare , vi rifponderà : non 
è meco. Non folamente nonfipuò ritrovare fra le 
foftanze di quella terrai ma nemmeno fi può com- 
prare a verun prezzo . Non fi può avere per oro 
obrizzo di ottimo colore e lenza alcun difetto , 
nè fi può permutare , benché fi sborfaflè una foni- 
mi di argento confiderabile . Non fi può paragona- 
re la bellezza della fapienza alle pietre preziofe , 
che vengono dall' India fregiate di più; colori , o 
alla pietra fardonìca benché preziofiflima , o allo 
zaftìrro . Non fi può uguagliare a quella l'oro pu- 
riflimo , o il criltallo , nè fi poffono dare percon- 
degna commutazione di eifa , vafi di oro quantun- 
que di Tarfo fofse, odelfolìrre. La fapienza è più 
preziofa delle colè tutte eccelfe , ed eminenti , le 
quali , pone in confronto di quella , non merita- 
no, che di efse fi faccia neppur menzione. E' più 
filmabile , che il corallo dell' India , e dell' Ara- 
bia , che è tenuto dagli uomini in grande ftima . 
La fapienza è più recondita , che tutte le cofè , 
che la natura tiene in fupremo pregio , e appiat- 
tate , come fono le gemme , onde conviene mol- 
to affaticarli per ritrovarla , e farne acquino . Il 
Topazio di Etiopia è molto inferiore ali* Sapien- 
N 3 * a ' 
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ra, e non può quella paragonarli alle pietre molto 
prez.ofc fregiate di più colori. Perde a Isa i il Ciò va- 
lore in faccia di eGa , I" oro dell' India purilìimo, 
* ri fp tendeste i Dove mai potremo rinvenire la Sa- 
pte. i-.aa , coCa tanto cofpicua , ed eccellente ? qual' è 
il Iliwgct dulia vera intelligenza il ella noo ha origine 
dall'acqua 1 , ò «lilla terra, dove lì ritrovano tutte le 
gemn.e, e gii uomini non la pofsono codi guire col- 
le proprie ind'ifine, e colla iocigliezza dei loro in- 
tendimento, ella è nalcofa agli occhi di tutti ì vi- 
venti, nod è iaveftigabile neppur dalle foize delle fe- 
tenze fpirituali , e molto meno da' Principi , e dagli 
uomini molto ..potè ti. Se ad di ni a rideremo al Demo- 
nio, e a'dannan dov'è il luogo della Sapienza ? ris- 
ponderanno : abbiamo colle proprie orecchie, udito 
celebrare mentre eravamo viatori la fama di elsa , 
tna per uolrra difayventura non abbiamo fèguitati 
i dettami , e le malììme , che prclcriveva . Dio fole, 
che è 1' autore, e'I donatore di tutti i beni, fa U 
flrada dove abita la Sapienza , e conofee il luogo 
dove ripofa, poiché abita feco, e a lui è familiare. 
Niente è celato alla mente del grande Iddio; egli ha 
piena notizia delie nature, delle forze, e delle pro- 
prietà delle cole tutte di quello mondo; egli rimira 
tutto quello, che lì fa folto il cielo nel recinto del- 
la terra, quantunque fembrino colè minute, e leg- 
gierifiìme. Di quel grande Iddio io parlo, il quale 
diede forza , e impeto a' venti , acciocché sbu (libe- 
ro ne'loro tempi, e non danneggia fiero colla lòver- 
chia violenza > ond' egli frena il loro orgoglio , e 
tempera il loro fdegno . Mifurò parimente con una 
certa legge la natura dell'acqua, e deliberò con tut- 
ta la rettitudine quando fi debba negare , o conce- 
dere agli uomini, in qual luogo, e con qual ordine 
fecondo richiede il bilcgno , e l'equità . Non fola- 
mente coftitnl il modo a gli elementi , che fono per. 
petui , e collanti , ma eziandio a quelle cofe , che 
fembra, che fi follevino a cafo> e ia un momento. 
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come la pioggia, il tuono, e cole fienili. ColUcuen- 
do arni quantità necessaria, a proporzione del dile- 
gno d.:lla terra, chela riceve. "I venti, le. procelle» 
e. le temprile benché pria, che fi rallevino -a calo, e 
con tin movimento vago , e incerto , nondimeno è 
colà ver* , che Iddio ha coftituita, e ha preferitta 
la ti rada, che deano tenere nelle loro operazioni, 
e movimenti . Allora quando 1' onnipotente Iddio 
creò il mondo , dimofìro, e in legnò la vera ftrada 
della Sapienza , diede i precetti ad Adamo intor- 
no al modo come dovea ricercarla, e farne acqui- 
fto . Gli dilse in quel tempo, che la vera Sapienza 
confiileva nel tirrene , nel Culto » e nella Reli- 
gione del vero Dio , e che la vera intelligenza , 
e il Spere confitte nell'allontanarli da ogni male di 
colpa, e non oltiaggiarqucl Signore, che è il fonte 
della Sapienza, e di ogni bene, 
il Ih II ver li» quarto di quello Capo è molto diffe- 
rente nel (ito originali Ebraico da quello che fi leg- 
ge nella Vulgata imperocché in quella ila fcritto: 
DiviJit Untai a pepalo peregrinante tot , quei Miriti 
tft pn tgemis bom'mii, cr inviai. Le parole poi del 
Tello Ebraico Ibno ; Empii terreni tum b»bit»tcrt , 
Miti funi » fide , depauperati funi , prt, hemìnt ih». 
w fiat . A me timbra un Tello otturo all'ai , e 
intrigato , vorrei pertanto , che mi accennante la 
«aula di quella diveffità, e il fenfo di quelle parole 
molto intrigate. 

M. Conviene fipere , che la differenza , che fi 
trova in quelle Verfioni confifte nel modo come fi 
leggono le parole Ebraiche fecondo i loto punti , i 
quali furono da' Rabbini inventati, e mutano bene 
lpelfo il lenii) e ÌL lignificato della Sentenza ■ San 
Girolamo verfato affai nella lingua Ebrea, e prov- 
veduto dì ottimi Codici ed elòmplarì della Divina 
Scrittura Ielle ngh'm , cioè cw« , e gli Ebrei ■ leggo- 
no nghum cioè populo, e il termine gar , San Gi- 
rolamo lo deduce dalla radice f«r,chè vale a dire 
N 4 pelli- 
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pellegrinare , e gli Ebrei , dalli radice nagkr , che 
lenifica /correre. Il lignificato della Sentenza, è il 
tegnente, cioè ; accade tal volta, che i fiumi (tra- 
bocchino verfo un altro luogo , forcano il loro art* 
tko corto , coprano i campi , che prima erano frut- 
tiferi, e fi feoprano altri campi , che nel letto del 
fiume (lavano alcoli, e -quelli, cioè quei luoghi, che 
come inacceflibili il piede Te ne feordava, non mai 
da alcuno calcati, perchè non fi potevano guadare, 
pofl'ono gli uomini camminare per elfi a piedi af- 
ciutti, fitTare liberamente il palio, e andare con ft- 
curezza. Da quello fi deduce , che nell'una tota in 
quello mondo è tanto occulta * che un giorno non 
venga alla luce , e non fi feopra . L' arte ancora 
dell'uomo è tanto potente , che ghigne a (torcere 
il corfo de'fiumi e farli andare dov' uno vuole , a 
Jcoprire il profondo dell' abiilb , e far la ilrada in 
luogo dove prima non fi poteva trovare veftigio^di 
vermi uomo .11 medefimo fenlò appunto è quello 
della Lezione della Vulgata. 

£>. Che conneilìone hanno le parole del verfo un- 
decimo, che dice. Profonda quoque flnvinum firnt»- 
iuj tjì, con quelle del Tello originale , che legge: * 
flttuflutmn* lignvit? 

M. Non muta in colà alcuna il fenlò dell' una e 
l'altra Verdone > imperocché nell' idioma Latino, 



come quando piangono gli occhi Ica tu ri (cono 
fonti di acque , così i fiumi Igorgano acque . Volle 
adunque dire; che l'uomo va ricercando , e fquiti- 
nando anche i luoghi più profondi del fiume, mu- 
ta il loro cariò , e M che non ifeaturiteano ac- 
que nel luogo dove prima foievan correre. Onde , 
ficcome il Cerufico fa fermare il fangue , che efee 
dalla vena a forza di fafeie , e di pezzette , o 
guancialini , così la Divina Sapienza contegno al- 
l' uomo 1' arte , e '1 modo di far reftare il corfo 
delle acque , e quello lignifica legare le goccie , 
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ovvero le lagrime di un fiume . Il rimanente 
ilei Capìtolo è b a (Un temente fpiegato nella Pa- 
ragrafi. 

Velenda vìot lenfuwe le p*rùlt ditte da Zlifoz. net Cm- 
pitele n. f» m faticato delle /uè virtù, lìefidtr* 
rfftr* refiiti'te *H* friftin» /*nità few dì hi nut- 
ve tferiirar/e, 

CAP. XXIX. Job. 19. 

D. /"'He dille Giob dopo che ebbe fatti elogj co. 
sì grandi della. divina Sapienza? 

M. Confuta 1" aflèrzione di Elifaz , il quale nel 
Capota, l'ave» falfamente di molti delitti incolpa- 
lo, Teflè in quello Capitolo un Catalogo delle fue 
virtù praticate fin da fanciullo , le quali per man- 
canea di forze , di mezzi , e per edere circondato 
dalle mitene, al prelente in lui non ri fp tendevano. 
Brama godere la pnilina Unità, perchè vengano dia 
luce, e fpicchino , come nel tempo panato erano da 
ognuno vedute, e bene confidente. Soggiunfe adun. 
que Giob parole feconde di gravi fentenze , e coji 
dille : oh quanto ardentemente desidero di ritornare 
nello flato, in cui ne' tempi partati mi ritrovava , 
quando di tutte le delizie, e di ogni forti dì bene 
era ripieno! Di quel tempo io parlo, in cui Iddio 
Angolarmente mi cu (iodi va, e non permetteva, che 
da tante miferie oppreffo folli , e aggravato. Quando 
rifplendeva in me la lucerna del divino favore , • 
della Aia paterna benevolenza] e camminava (lento 
al lame, che mi faceva in mezzo alle folcili] me te- 
nebre, cioè, nelle maggiori difficoltà era io da lui 
avvalorato, e fuperava qualunque citacelo s' inter- 
poneva . Defidero aderto i favori , che godeva io 
nel tempo della mia adolefcenza , -quando Iddio trat- 
tava meco fàmigliarmence, mi communicava i fuoi 
fegreti , e in varie maniere mi confolava . Quando 
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l'onnipotente Iddio e» in tuia affluenza , e vedeva 
con foimm confolazione del mio animo, i mìei fi- 
gli , e la famìj^ia tutta intorno a me pronti a ub- 
bidire, e ad eis-guire i miei comandi. Era tanta la, 
copia del butirro , che lì faceva in cafa mia , ' per 
la quantità grande del latte, che produceva la mia 
greggia, che poteva dire in certo modo , che poteva 
con quello, che fopravanzava al mio bifogno , lava- 
re i miei piedi, c i monti faflbfi, e tutti pietra , 
ciano ab bondaji ti ili mi di olio, e tanto me ne fom- 
jni ni (tramano, che fem brava follerò rivi, che fca tu- 
ri, fero . Quando io era felice non (blamente ne* cam- 
pi, ma eziandio nella Città . Andava io accoropa- 
guato da comitiva di molta gente, al tribunale fi- 
tuato nella porca di ella Città , ivi amminilìrava 
giuftizia, e anche nella pubblica piazza mi apparec- 
chiavano il trono come a Principe, e Dominante , 
Mi preparavano anche la Cattedra come a Dottore, 
e da quel luogo alto ragionava , ilìruiva i popoli, e 
infegnava loro la vera flrada della virtù . Se mi vede- 
vano i giovani, fi nafrondevjno, pel terrore, cheli 
prelenza mia loro apportava; i vecchi, ci primati, 
fi alzavano, e Ita «no in piedi , in fegno di otTCq-iio, 
e di rifpetto. I Principi medelìmi , e gli ottimati > 
ì quali la dignità, e le molte ricchezze davano lo- 
ro libertà, e autorità di parlare, alla prefenza mia 
non difer-rrevano , ammutolivano, e ponevano il di- 
to nella bocca loro , e con fommo filenzio udivano 
i mìei utili ragionamenti. I Duci Ululili affai per 
le vittorie, che nelle guerre aveauo confeguite, e 
molto propenfi a decorrere, dalla tbrza della mia 
eloquenza (lavano taciturni, frenavano in bocca le 
loro parole> e la lingua loro flava, dirò così attac- 
cata alla loro gola, non potendo articolare una fola 
fillaba. Quelli, che mi afcoltavano, tirati dalla fba- 
vità del mio ragionare, mi predicavano beato, ben 
mille volte, e fortunato. Chi mi vedeva quando io 
ragionava dalli Cattedra, e ammiuillrava ghtftizia , 
tea- 
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rendevano illulìre Certi monianza della mia fapienza, 
e della mia integrità. Perchè io liberava dalle a n- 
gherie de'preriotenci, il povero, che urlava, e ad- 
di mandava foccorib, e il pupillo da ognuno abban- 
donato, fenza, che vi folle alcuno, che l' aiutarle . 
Quello il quale per calunnia di qualche compagno * 
e per delitto apportogli , era condannato a perder Ja 
vita in un infame patìbolo, e trovava!! in pericolo 
imminente, io lo difendeva, ei'ajutava colf equità 
del giudizio. , ed egli mi benediceva , e molti beni 
dal Ciclo mi augurava . Io confolava le vedove forn- 
irla mente afB' ite, da ogni umano ajuto abbandonate. Io 
nel giudicare , procurava di farmi conoscere deco- 
rato , e veftito del nobile ornamento dell'equità , 
e oell'eder no , e nell'interno procurava di far vede- 
re l' integrità , e di efercitare 1' uffizio di Giudice 
con rettitudine , e in tutte le mie azioni, e ne' 
giudizj, (piccava la .giudi zia > e rifplendeva l'inte- 
grità, il mio decoro, e l'ornamento era il giudica- v 
re rettamente, di quello godeva, e di quello io mi 
gloriava , più che della corona , e del diadema. Io 
ferviva d'occhj al cieco, e di piedi allo zoppo, e 
allo ftorpiato , giovava a tutti col mio configlio, e 
foilevava le indigenze de' poverelli , Io eia padre 
de' poveri, e provvedeva con carità paterna agli or- 
fani, e a'mendici, e difendeva elfi poveri dalle ca- I 
lunnie, e dalle oppreflìoni de' più potenti, non mai 
decideva le caufe , fe non le confiderava attenta- 
mente , e quando mi occorreva nel giudicare un 
qualche dubbio, fìudiava l'articolo, e la queflione, 
jjerchè non reftaiTe condannato per trafeuraggine 
un innocente. Io era altresì fevero affai co' fcelle- 
rati, fpezzava i denti macellari degli empj, cioè, 
rintuzzava il loro orgoglio, e reGdeva alla violen- 
za, che uiàvano alle pedone deboli abbandonate , 
e cavava dalla bocca loro la preda acqui Hata ingiù- 
fornente rubata a' poveri , alle vedove , e a' pupil- 
li . Tutti mi auguravano vita gioconda > vecchia]» 
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felice , e Oiorce tranquilli , e io vedendo , che dì 
tante belle virtù munito era, andava da me dicen- 
do: morrò quieto in cafa mia, eliderò l'ultimo 
fpirito nel mio letto. Allungherò i giorni della mia 
vita come la palma , nel cui tronco da' rami , che 
ogni anno germogliano, molti anni fi pollano art- 
noverare. Sperava di efler limile allaFenice, la cui 
vita è lunghi Ili ma, come inregnano, o favoleggiano 
ì naturali . Credeva , che la felicita mia dovette 
avere radici (labili, efpofte all'acqua, e che mi do- 
vette accadere come a coloro, a' quali tende dal 
Cielo la rugiada nel tempo della mette, e il grano 
inumidito facilmente cade dajla fpiga, e voglio di- 
re, mi afpettava una morte placidiìfima fenza tra- 
vagli. Penfava , che non dovette mai invietare la 
mia gloria, ma che dovette invigorirli mai Tempre! 
e rinnovarli, e che l'arco mio, cioè la robuflezza , 
e la potenza, dovette rinverdire, e reflaurariì . 
Gli uomini fav) , che mi udivano afpettavano avi- 
damente la mia derilione , e la fentenza . Nettuno 
interrompeva il mio difèorfo , ma tacevano lènza 
contradire, né opporfi al configlio, che dava loro. 
Non ardivano foggiugnere neppure una parola a 
quel tanto , che io diceva , e '1 mio ragionamento 
cadeva nelia mente loro nel modoappunto , che 
ftilla una grata piacevole pioggia ne' campi aridi , 
e att-rati . Afpettavano , e delideravano la mia fa- 
pienza, come appunto una pioggia defiderata , eop- 
portuna , Aprivamo la bocca , in legno dell' atten- 
• zione, cella quale mi allottavano , come fa la ter- 
ra quando cade l'acqua (èro ti ne , che matura i frut- 
ti, e li cond.ice a perfezione. Se tal volta per lòl- 
levare dalle ferie occupazioni 1' animo mìo rideva 
con etti , non ardivano di trattar meco con tutto 
quefto, con foverchia familiarità , e dimeftichezza , 
veneravano la mia autorità, e non credevano, che 
io concedetti loro licenza di difeorrer meco libe- 
ramente, ma tèmpre con quella fommelTione , che 
pro- 
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profeffar dee un (uddito al fuo Sovrano» onde non 
cadeva in terra) e non fi diminuiva lamaeità, che 
balenava nel mio volto . Quando per dar fcgno di 
umanità, e di concila a' mici vaflàlli andava a tro- 
var quelli , fedeva come Principe nel luogo prima- 
rio) e onorevole, e quando fedeva, era circondato 
da duolo ben numerofo di foldatetca , che flava in 
mia cuflodia , e in difefa della mia perfona ; quan- 
tunque però tanta lolle la maefìì mia , e la gran- 
dezza, non ifdegnava di coniolare gli afflitti , e di 
confortare i tribolati. 

D. Perchè impiegando voi il verfo iS. . di quello 
Capoi dove diceGiob: Situi pttma muttìpticabo din , 
avete detto i lperava di filler Umile alla Fenice , la 
cui vita è lunghiflìma, come infegnano , 0 favoleg- 
giano i naturali} 

M, Dove legge la noflra Vulgata .- fieut palm* , 
dice il tefto Ebreo: cbncbil-, e lignifica rena: Rab- 
bi Salomone , e altri molti Rabbini hanno tradot- 
to : Situi Phoenix , di cui alcuni dicono , che vive 
fcicen to, e feffant'anni , altri, che vive mille quat- 
trocento, e feffanta, e altri finalmente hanno alle- 
nto , che abbia di vita , dodici mila , novecento , 
e cinquanta quattro anni . Dice adunque Giob , 
fecondo quella Verdone per iperbole , che credeva 
di allungare come la Fenice la fua vita. I fettanta 
però hanno letto: fitut Palina, per la ragione, che 
nella Paragrafi ho accennata . Ho detto : come in- 
fegnano , o favoleggiano i naturali , perche è fen- 
tenza molto probabile , che fia. mera favola quel 
tanto , che della Fenice fi afierifee . Imperocché nel 
Genefi al Capo 6. v.19. comandò Iddio a Noè, che 
introdu celle nell' Arca due dt tutte le Inezie degli 
animali, il mafehio , e la femmina , e nel Capo 7. 
v. 14. ft regiflra la efecuzione di un tale comanda, 
mento. Parlando della Fenice i naturali , dicono , 
che fia Angolare, ficchè non era nell'Arca; dall'al- 
tra banda, fe non folle fiata dentro dell'Arca fi fa- 
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rebbe foramerlà nelj'Diluvio , e farebbe terminata 
la fu» fpezie. Da quello rifleflb conchiudono molti 
faggi Dottori, che è mera favola quello, che fi rac- 
conta della Fenice . Il rimanente del Capitolo , è 
baftantemente fpiegato nella Parafrafi. 

Cieli TMtctBtM U jBl/trù dalle gnidi tra tyrejf» . 

CAP. XXX. Job 30. 

T). T\l che difeorre Giob, dopo , che ebbe afl'e- 
rito e deferiteo il modo, che teneva, e'i 
contegno quando trattava coi fuoì fudditi? 

Af, Narra le molte fue miferie, (accedute alla fé. 
licìtà nel tempo trafcorloda lui goduta , e così dice : 
grande adunque era l'automa, e la potenza mia) con- 
forme finora avete udito: adefl'o però mi vedo fellemi- 
to con petulanza , e berteggiato da uomini vi I iffìmi , i 
quali ne ffuna (lima hanno, né per l'età, nè perla fa- 
pienza ; fono derifo da quelli, che degni erano d'ogni 
difprezzo, e obbiezione , mentre, non giudicava io, 
che meritalìero i padri loro d'avere la cura delle cofe 
vili, efordide di mia caia, e che loro fòlfe commef- 
fa infieme co'miei cani lacultodia della mia greggia , 
e che avellerò la cura di dare il pane a'eani , che è 
il miniftero più vile , che lì porla alfegnare alia fami- 
glia. Uomini inutili fono, e infingardi , la forza , e 
la robuftezza de 'quali io niente fi ima va; dell'opera di 
crii non ho mai avuto alcun bifogno , e non avendo 
elfi fatta cofa alcuna , che degna fra di Mima , e di 
onore , erano reputati indegni di vivere in quello 
mondo . Poveri fono , e mendichi , a' quali manca 
tutto quello, che è neeeflario all'umano foltentamen. 
Io, abitanoiniuoghifterili , non pollone eilinguer la 
fame, fe non rodono lefcorze degli alberi, la radice, 
e poche erbe, fquallidi, efmorti, perle molte cala- 
miti, che pativano, e per le miferie. Pochi giorni 
fono lì cibavanodimalve, c di fimilì erbe,, e il ciba 
loro 
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loro più dilicato era le radici dei Ginepri . Quella 
radici , ed erbe prendevano dalie valli , e per aver- 
le, urlavano, e l'uno faceva violenza all'altro , e 
correva per edere il primo a provvederli . Filavano 
elfi le cale loro, e la loro abitazione, 0 nelle apertu- 
re della terra o nelle foflè fatte dalla inondazione 
delle acque vedo le rivi- de' fiumi , o: nelle caverne 
della terra , o (opra la ghiaia nel lido del mare , per 
non edere veduti dagli uomini , poiché renduti lì 
erano efofi a lor medefìmi . Le fuddette abitazioni , 
quantunque fieno luoghi delìinati per le fiere , e non 
per gli uomini , erano da elli tenuti per lèmma de- 
lizia, e di effe fi compiacevano , e al fommo fi ral- 
legravano; alcuni di elfi, affiliti da grave timore fi 
appiattavano lutto i pruni , e quello reputavano il 
colmo del lor contènto . Sono effi figli di uomini 
llolti , e ignobili affai , e apparirono in quella terr* 
vili lenza onore , e lènza alcuna (lima . Mi riefee» 
lommameme moldla la mutazione dei la mia fortini , 
imperocché quelli medefimi, che poco prima , per 
caufa della vita loro fordida, e abbietta erano la là. 

! ° fcherno di tutti , adeflo mi deridono , e 
mi dileggiano . compongono canzoni per beffeggia- 
re le mie miièrie , per le quali con canti , e con. 
dimollrazioni di giubilo le ne rallegrano , e fono 
divenuto la favola loro , e il proverbio , mentre: 
non altro hanno in bocca , che lo fcherno delle 
mie calamitadi. Grande è l'odio , che quelli a me 
profeflano , da me notabilmente fi allontanano , e 
non hanno ribrezzo d'imbrattare , con orribili fpo> 
ti la mia feccia . Patilco quelli eflremi mali per 
d.ipofizione del fupremo Signore dell' Univerfo , il 
quale ha voluto , che io folli il berfaglio delle fue 
^ freccili, e ha aperto in certo modo il fuo turcaflo 
per afflìggermi, e per tormentarmi , e ha poftoun 
freno nella mia bocca, come fi fà.auncavallo quando, 
fi doma ; poiché è cosi veemente il 1 dolore, che mi 
opprime, che mi impedite il parlare, e il dare con 
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urli i efterne dimofbrazioni de' miei tormenti . Alla 
delira de' mali, che mi allalivano elfi fi avventavano) 
e vogliodirc: tantoflo nafccvano, e germogliavano i 
miei mali, fubìto, che (puntò nel miocorpo lafcab- 
bia, che mi tormenta , inforfero altre calamitadi , 
che mi opprimono, tra le quali non è il minor male, 1" 
elière fchernìto , e aerilo di' miei nemici , A' miei 
piedi hanno interpoltoil piede loro per farmi inciam- 
pare j e per rovinarmi , fi fono sforzati di opprimer- 
mi] ea guìfa di onde impetuofe , che una fuccede 
all'alerai con mali contìnui mi afsalifcono , e Don 
mi hfeiano fermerò alcuno, perchè pofsa io prender 
la fuga, e liberarmi. Colle loro vie , cioè colle fer- 
verle operazioni , e maliefempli, a guifa delle onde 
del mare mi hanno opprefso . Hanno diffipati i miei 
viaggi , cioè hanno guatiate tutte le opere , che 
ideava , hanno tefsute a danno mio molte inlìdie, ed 
è riufeito felicemente il lor difsegno , ricevendo dal 
tniomalegran giovamento, e non ci fu alcuno , che 
mirecafseajuto in mezzo a tante miferie, e afflizio, 
ni . Siccome 1* impeto violento del fiume , allorché 
dilfipate le argini efee , e sbocca dal proprio letto , 
jovina le fabbriche , che gli fi oppongono , apre la 
porta, fifa adito ad allagare tutto quello, che trova, 
cosi appunto i miei nemici con altrettanta violenza 
fi fono contro di me avventati, e per rendermi mi- 
ferahilecon molta prontezza fi fono uniti, nel modo 
come le pietre di itnifurata grandezza rotola ne! de- 
dive , e precipitano alla volta della pianura. Dalla 
acerbità di tanti dolori , fono talmente macerato , 
chepare> che fh ridotto al nulla. Iddio ha fatte dilTi- 
pare come il vento le cofe a me più care , e che ar- 
dentemente defiderava , e a foggia di una nube, che 
facilmente d<l vento èfcìolta, e trafportata,è pafsato 
'lo flato florido mio , e la mia antica incolumità . 
Sento adefso dentro di me medefimo marcirfi il 
Corpo mio , e la mia vita , ed è infettata dalle 
malattie, e da dolori» da' tèmpi luttiiofl , e pieni 
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di miferie » e di Travagli fono Grettamente avvinci- 
gliato. La notte , quando tutti i mHerabili provano 
qualche follievo de" loro dolori prendendo fonno , c 
ripofo , io fono più fieramente molefìato, e trava- 
gliato ; poiché allora un fiero dolore penetra le mìe 
olia, e gli fpafimi , eivermi, che mi divorano, non 
dormono , non fanno tregua . Per la multiplicità d' 
elfi vermi fi è infracidila, e logorata la mia velie. A 
truppe, a truppe mi cingono , e mi alìalìfcono, co- 
me il capaccio della tonaca , che circonda il mio 
capo. Sono pieno talmente dì marcia, e di fordi- 
dczze, che pofso paragonarmi alle cofe viliflìme , e 
iordidiflime, come Xo'nò il fango, la cenere, elapol- 
vere, Efclamo rutto il giorno a voi > mio Dio , e 
non vi degnate di efaudirmi, Ho con tutta la folle- 
citudine attento per ubbidire a'voflri cenni , e voi 
neppure mi rimirate , Voi avete mutato il voftro 
antico tratto ; poiché dove prima benignamente mi 
rimiravate, adelso nfate meco come fe folle crudele 
mionemico. Colladurezzadella.vollra Divina delira 
a me vi apponete, non foto non mitigate I' atrocità 
delle mie pene, ma piuttofto ogni giorno le aggrava- 
te. Mi folle valle una volta a uno flato fublimc mol- 
to , efortunato, ponendomi a guifa del vento in ua 
luogo altoafsai, ed eminente, e poi da quella altez. 
za mi sbatacchia Ile , acciocché fofse più precipitofa 
la mia rovina. Dalle piaghe , e da' fieri dolori) che 
mi mandare conofeo benilfimo, che avete ornai deli- 
berato, che io muoja di qui a poco tempo , fa , che 
quella é la lentenza data per tutti gli uomini , che 
vivono in quello mondo , e che quela efser dee la 
condizione d' ogni vivente . Quantunque pero veggi 
il mio corpo di piaghe mortali ripieno , tuttavia , 
finché vìvo inquefta'terra , voglio fperare , fapendo io , 
che avete di (tela la voltra mano per caligarmi , ma 
non già per uccidermi! imperocché febbene fono mot. 
tidavoi percoli! , nientedimeno quelli , che voi pro- 
filate, e abbattete, date pofeia loro il voftro ajuto, 
Ttm,Xiii,p, l . O 15 
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!i liberate, e li falvate . Se io folli (lato crudele , e 
f riumano vetfo gli afflitti, conforme voi , o amici , 
vifupponete, e mi accufate ,. meriterei invero d'ef- | 
iere con tanti travagli punito dal giuffo Idtlio , ma 
avendo io avuta maifempre pietà, e co mpa (fio ne de' j 
mifèrabili, edegli afflitti, e avendo piante, e cOm- ' 
patite le altrui calamità, e ufata compaflìone a' po- 
veri derelitti , doverebbe adefso efsere compatita la ; 
mia miferia, ecompianta , quantunque avefsero gli 
uomini un cuore di pietra nel loro petto. Io mi per- 
iliade va-, chea tante opere mie di virtù piene , e di 
perfezione , doverle altresì corrifpondcrc una vita 
gioconda , e felictflìma , ma è accaduto tutto all'op- 
pofloi poiché, fonoftato afsalìto'da molti mali. Af- 
pettava io la luce, cioè una illuilre fortuna, e vita 
felice , efono (fato forprefo da folte tenebre, e non 
trovochicompatifeaimiet travagli . Dalla febre con- 
tinua, e dagli fpalìmi, che fperimento , boilono. le 
mie vifecre fenza ripofo , e Lenza che fi mitighi al- 
quanto la forza del mio male. Viveva io incauto con 
ficurezza, erepentinamente fono fiato prevenuto da 
tempi calami tofi, e mi veggo dal giorno eiiremo o(UU 
mentepreocupato. Quando mi vidi privo delle mie 
foftanze, ede'miei figli, ,n)i afflili!, mi attriftai, ma 
non proruppi in atti di furore , edi fubitana efeande- 
Icenza. Mialzai alla prefenza di molta gente, pianfi, 
urlai, maqueftofeci per provare di tanti miei gravif- 
fimi mali i n picciolo adagiamento. Sono fitniic ai 
Dragoni, iqiuli, allorché Inno vinti , c opprefli da- 
gli Elefanti , danno orribili filchi in iègno deNcft re- 
mo loro dolore; io ar.cora vedendomi forprefo da 
tanti mah , ho urlato molto , ed efebroato . So- 
no compagno degli firuzzi , poiché quando in età 
infantile lono dalle rradri abbandonati, prorompo- 
no in urli dolorofi , per caufa della fame , che li 
opprime . La mia pelle fi è annerita per la vio- 
lenza del mio male , e le mie ofla fi fono inaridi- 
te per caufa del grande ardore > che le confuma. 
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La mia cetera , cioè la mia felicità fi è converti- 
ta in lutto , e l'organo con tutti gì' frumenti di 
allegrezza, in urli , in pianti , e in lamenti. Una 
4olu lieto cantava , e aderto piango , e fofpiro 
' amaramente ; viveva allora con molta feliciti , ma 
addio mi trovo miferabile', e infelice. 

D. Nel-verfo quinto di quella Capo , parlando 
Giob della povertà , e della abbiezione de' fuoì 
nemici , i quali lo dileggiavano t e dicendo , che 
per la. povertà loro erano ridotti a cibarli di erbe 
làlvatìche , e di radiche di Ginepro , Soggiunge .- 
Otti de convallibus ìfla rapìintes , cum fingala riptrif. 
ftnt , ad ea cum clamore turrtbant t Legge il Tefto 
originale Ebreo : e medie expeUcbaatur , clamabant 
contri eoi ficut furtm. Come mai fi accordano quelle 
due Verfioiii cosi diferepanti? 

H. Non vi è di fcrepanza alcuna nelle Verdoni ; 
imperocché , quello , che legge il Tello Ebreo: , 
Medium , ha letto la noflra Vulgata ! Cmvétth , 
perchè la Valle è fttuata in mezzo a due monti . 
Legge il Tello Ebreo : txptlltri , e la Vulgata ha 
detto ; rapere ,11 lignificato della Sentenzi, fecon- 
do il Tello Ebreo , è il fegueuee/, cioè : quelli 
«omini malvagi, e vagabondi, una fiata non erano 
lalciati vivere nelle Città » e fe talvolta 1 fodero 
comparti in mezzo a' cittadini, tantofto erano fac- 
ciati , e tutti gridavano conerò di elfi , come fi 
farebbe Contro di un Ladro . L' autore della Vul- 
gata vedendo , che ne" verli antecedenti , e ne" fuf- 
ieguentì fi parla de'luoghi deferti t e folitarj do- 
ve abitano quelli empi , ci propone con più chia- 
rezza » che cofa fignifichi quei termine : * medio , 
e ha detto : de tonvalfiiui , perchè la Valle è fitua- 
ta in mezzo a due monti , Dice : tapimtei , per- 
chè faceva d' Uopo , che coftoro dagli orti > o da* 
campi circonvicini rapifièro le radiche , e V erbe 
falvatiche , a toni afferò con fomma prodezza alla 
lpelonca dove abitavano , e quando aveano trovate 
i\ , le 
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e dette erbe correvano à raccorre , urlavano per 
l'allegre 223 , come fanno i ladri , quando divido- 
no tra loro la preda > che hanno rubata . Simil- 
mente nel verfo fetrimo di quello Capo , dove di- 
ce la Vulgata : inter bit\ufcermdi , & Utabait- 
tur , & <ff* f"b fentibui dclicias computabmnt , legge 
il Tefto Ebreo .- Inter mrbufl* rudtbani , fubtir urti- 
tarn cmgregàbantur , non vi è alcuna contraddizio- 
ne , imperocché , dicendo la Vulgata fi inttr hiim 
jiifeemudi , intende dì quelle colè , delle quali ha 
parlato , cioè dell'erbe, delle radiche de'Gìnepri , 
e delle ipelonche nelle rotture dei torrenti , e il 
Tello Ebreo riferifee il tutto agli alberi, e allepian- 
te. Segue: & 'He /«£ (entibus delia ai eompuiabant, hi 
il medetìmo lignificato , che hanno le parole della 
Vulgata. 

13, Trovo'- notabile diverlità di lezione nel ver- 
fo u. tra'1 Tefto Ebreo , e la Vulgata ; poiché 
quella legge : ad dextersm eritntii calamitati] ma. , 
Ùticv furrexerunt; pedes meni /ubvrrtirunt , ér eppref- 
ferunt , fafi fluilibui , femitii faii ; il Tefto Ebreo 
dice : juxta dexttram putrì fletcrunt , pedei tntts ira. 
pulitura, tV fectritnt faper me fimimi centrinomi /ut . 
A me fembra una grande diverlità, come fi accorda- 
no quelle Verdoni . ? 

M. Il fìgnirteato del Tefto Ebreo è il leguente ; 
cioè ; i giovani coi loro piedi mi facevano in- 
ciampare » e cadere in terra . La Vulgata in vece 
di putrì ha detto: eritriti!, perchè la voce Pìrciah t 
in Ebreo lignifica germoglio , e per Metafora de- 
nota i giovani , che fono nuovi germogli della 
fpecie umana . Dice : orieniit calamitati? mei , per 
efprimere , che -da oriente , e dalla parte di mez- 
zo giorno fono venuti t nemici a taccheggiare i 
fuoi campi , e le fue foltanze . Deplora adunque 
■ Giob in quello verfo le fue miferie > tra le quali 
non ha l'tiltimo luogo l'efTer egli fchernito ardita- 
mente da' giovani 3 c beffeggiato , Segue : & *f* 
fr*. 
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pnfirunt , fuafi fkttiiut fimitìs [mi , e nel Tetto 
Ebreo : & fvtruttt fupir me ftmiiai cmmtìmis /ut, 
cioè : avendomi efiì gettato in terra , fi fecero la 
ttrada, e aprirono il fentìero per opprimermi con 
nuove calamitai. Dice: °**fi flnSSbuì , perchè nel 
Tello Ebreo fi legge : edàm , e la parola ed lignifica 
infieme vapore, e. afflizione. Ha letto ftuBui , per 
comprendere una catastrofe di tutti i mali, che pio- 
vevano (opra di lui per rovinarlo, e per opprimer- 
lo, come le onde impetuofe, che ingoiano L'uomo, 
e l'aflorbifcono . Si conofee adunque > che non vi è 
varietà eflenzia-Ie nelle Verfioni . Similmente nel 
verfo ii. dove noi dichiamo : m muliitudm torma 
ttnfumiiUT vtjlìmiatum mtum , dice il Tello originale: 
in rmiltiiuamt fortitudini! («nfumiturvtfiìmentnmmeurn. 
Il Tefto Ebreo riferifee alla forza del dolore , ed 
alla- malattia , e la Vulgata riferifee alla marcia , 
e ai vermi , che fcaturivano dal corpo impiagato del 
pazientiliìmo. Parimente nel ver lo 14. trovafi quaL 
che divertita ; poiché dove diciamo : Vtrumtamm 
non ad eonfiumpnoncm mtam tmttu manum tu»»* , leg- 
ge l'Ebreo: Vtrumramin non in tumular* tmittis ma- 
nna* tuam , fi in canninone tii clamor . E vuol dire , 
.che Iddio non flagella net corpo quelli , che fono 
nella tomba, e nel'fepolcro , e fe li flagellane , e 
rkorrefsero a lui , egli.pronto farebbe a liberarli, e 
da quello deduceva' Giob una grande fperanza, che 
Iddio dovefse un giorno liberarlo dalle fue pene. Il 
tettante del Capitolo 4 baftantemente fpiegato nel» 
Parafrafi. 
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Seguii* Gioì * furi il rstfcntt delie fue virtù , e de. 
[litri , the Iddio fi* Giudici deli» fu* innocenza. 

CAP, XXXI. Job 31. 

D. TMfse altro Giob a'fuoi compagni» prima che 
terminafse il fuo ragionamento! 

M. Narra in quello Capitolo molte fue vini 
praticate nella fanciullezza . Allontana ogni fof- 
petto, che fi potefse concepire delle fcelleratezze, 
che venivano a lui appaile . Prega Dio , che ila 
Giudice della fua innocenza , e cosi dice : Quan- 
do io era giovane , e deliberava di accanirmi con 
una qualche onella donzella , decretai meco flef- 
fo , e {labilmente propoli quafi con patto efprefso 
6tto coi miei occhi , con interno eonfenfo dehnia 
animo , di non mai fifsare le mie pupille arrogan- 
temente , e petulantemente in una fanciulla , per 
ofl'ervare la fua bellezza, per non dar adito al mio 
cuore di ammettere Anidri penileri oppolìi allapu- 
dicizia ., i quali entrano per gli occhi con grave 
pregiudizio dell'anima , e con evidente pericolo dì 
cadute orribili, e vergognofe. Se io averli dato vo- 
lontario ingrelto nel mio cuore a' penfieri cotanta 
indegni , che imbrattano l'interno di coloro , che 
li ammettono , come potrei compromettermi della 
divina prefenza , della fua familiarità , e che de- 
gnato fi fofle il Signore di volere abitare nella mia 
anima? Iddio autore delle virtù , e di tutti i beni 
vuole per fua porzione , ed eredità un animo in- 
corrotto, e un corpo cado, e fanto , nelle laidez- 
ze non imbrattato. Quello i quello , che pretende 
l'onnipotente Iddio , che fa la fua fpecìale abita- 
zione la fu nel cielo . Non è egli il vero , che dal 
fupremo Giudice e coftituita la rovina totale, e la 
perdizione agl'iniqui incontinenti, e la feparazione 
da Dio a tutti coloro, che s'imbrattano colla libi- 
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dine? li Signore allontana da sè quelli, che fi dati- 
no in preda all' impurità, e da lui Ranno difeofti , 
fe non rientrano in loro (lelTi, facendo de'loro falli 
feria la penitenza . Non è egli il vero , che ofler- 
va attentili! mam ente tutte le mie operazioni , e 
numera tutti i palli, che (lo facendo, e che in lui 
non fi può dire ignoranza di cofa alcuna , e feor- 
dameiito ? Io ho ulata Ogni diligenza nella mon- 
dezza dell'anima , c del corpo , fapendo per coli 
indubitata, che dinanzi a'fuoi occhi il tutto ò pa- 
tente , chiaro , e mamfclto . Lui chiamo in tefti- 
monio di quello , che fono adeflb per afièrire . Sà 
egli beniilìroo , che io non ho camminato cori va- 
nità , cioi non ho praticate fraudi , e menzogne 
col mio profumo i non ho mai fitto un paffo col 
mio piede per ingannar chi che fia, e non mai mi 
fono dato in preda al fordido interefie con danno 
di efso mio prolfimo . Non ho operato con fine 
(lotto , e con intenzione meno che retta.; quelSi- 
gnore , che efamina le azioni di tutti gli uomini 
nelle giulle bilancie del foo Giudizio, fi degni pe- 
larmi , cioè ponderare alla prefenza di tutti, gli 
uomini le mie operazioni , e faccia , che a ognu- 
no Ila palefe la mia innocenza, e la mia femplici- 
tà . Prego quello gitlftiflìmo , e rettiiiìmo Iddio , 
che fe in alcun tempo mi fono allontanato dal 
fenderò della virtù , e dalla ftrada de' divini co- 
mandamenti i fe 1' occhio mio ha feguitato il mio 
cuore ,-cioè , fe ho defiderato internamente queli' 
oggetto , che 1' occhio citeriore mi rapprefentava ; 
fe nelle mie nwni fi è attaccata alcuna macchia , 
cioè , fe ha dominato in me il fordido interefie , 
particolarmente nel tempo , che doveva efercitare 
la giuftizia; prego, torno a dire , che egli mi pu- 
nìfea Severamente . Non goda io il frutto delle fa- 
tiche, che ho fofferte , quello , che ho feminato , 
lo raccolgano altri, e ferva per cibo loro , e per 
loro foflentamento . Sia sbarbicata affatto da que- 
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fio mondo la mia pofterìtade. Se i! mio cuore fi ò 
mai lafciato ingannare , commettendo un qualche 
adulterio , c ic ho mai indenta la porta del mio 
profììmo , per imbrattare in tempo alcuno il lue* 
toro , fia ancora io con fomìgliante ingiuria con- 
traccambiato; poiché l'adulterio è una orrenda feej- 
Icratezza, e un delitto efecrando degno di morte, 
è un fuoco voraciffimo, che divora tutte le fo dan- 
ze, fradica i germogli, e manda in precipizio tut- 
ta la cafa . Io ho praticata coi mici familiari uni 
efatta giuftizia . Non folamente nelle caufe al- 
trui , ma eziandio in quelle de' miei domeftici , 
de' miei fervi , delle mie ferve , e anche nelle mie 
proprie , fono flato giudice giuflo , e integerrimo. 
Non ho mai difprezzato il venire a contefa co 'fer- 
vi , e colle ferve, quando per qualche affare meco 
cont ratta vano , e non ho voluto fentenza di altro 
giudice, che di me medefimoi deridendo la cauta, 
fecondo richiedeva la giuftizia , e 1' equità t dan- 
do loro licenza , che adducefsero le loro ragioni , 
fenza timore alcuno del rifpetto, che a me, come 
a loro padrone era dovuto , Se io avelli operato 
divèrfamente , quale feufa avrei potuto apportare 
al tribunale del Giudice fupremo, quando nel Giu- 
dizio finale rfaminerà le mie operazioni ? Che 
Cofa potrei allora a lui rifpoudere per ifchivare il 
cafligo ben meritato? Io henigno era co' miei fer. 
vi ) perchè fono impattati della natura medefima , 
che fono io, e hanno il mede-fimo Signore, eCrea- 
tore , come ho io . Non è eglj il medefimo Dio , 
che ha creato me nell'utero dimia madre, ha ope- 
rato, e mi ha formato nel ventre della medeiìnja/* 
Non ho mai negato a' poveri ciocché a me hanno 
etti addimandato . Gli occhi delle vedove abban- 
donate , che guardavano me, e affettavano il mio 
foccorlò , non fono flati defraudati dal defiderio 
loro , né lungo tempo hanno appettato , che da 
me fofse dato loro 1" liuto > che abbifogrwa. Non 
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ho mai mangiato un tozzo di pane , che non ne 
abbia fitta parte «pupilli , e a' poveri abbandona- 
ti . Fin da fanciullo ufal coi poverelli mifericor- 
dia ■ ella è meco innata fino dall' utero di mia 
madre , e inoltrandomi io negli anni , prendeva 
ogni giorno nuovo accrefei mento . Non ho mai 
difprezzato alcuno per averlo veduto lenza veilito, 
con panni laceri intirizzito dal freddo , povero, c 
mendico lènza aver modo di ricoprire le Tue mera* 
bra, ma tantosto l'ho fovvenuto, porgendogli abiti 
neceflàr) per difefa del Tuo corpo . Non mancaro- 
no di benedirmi , e di ringraziarmi quelli poveri 
rivediti , per aver io ricoperti i loro fianchi j « 
ribaldatili con abiti reduci colla lana delle pecora 
della mia greggia . Pofsa io morire inferamente , 
fe ho mai alzata la mano per minacciare , 0 per 
percuotere ingiuriofamente un qualche pupillo , 
che non ha chi Io difenda , e chi patrocini la fua 
caufaj anche nel tempo , che era Giudice , Prin- 
cipe della Repubblica, e prelèdeva nella porta del la 
Città dove flanno aperti i Tribunali , e per caufa 
della mia umanità non temeva lo fdegno , e 11 
furore di chicchera . Se tal delitto io ho cominci- 
lo , prego Iddio , che 1' omero , e la fpalla mia fi 
(lacchi dalla (trozza , o gorguzzule , e calchi co- 
ma membro arido illanguidito , e il mio braccio 
infieme con tutte le fue ofsa fia infranto , reftando 
io punito in quella parte mede lì ma , colla quale ho 
delinquilo . Siccome coloro , i quali navigano in 
alto mare , allorché veggono infuriate le onde , 
follevate , e agitate da qualche fiera tempefìa , te- 
mono di elsere afsorbiti da efse onde , e ingoiati , 
così ancora io ho mai fempre avuto timor grande 
de! mio. Signore , non ho repugnato a quello, che 
egli mi comandava , fapendo beniflimo , che non 
poteva refiilere a lui , e fopportare l'impeto , e h. 
forza del medefimo, fe adirato contro di me inve- 
ifee . Non ho mai collocato nell'oro, nelle foflan» 
ze, 
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Et , e nelle ricchezze la mia fperanza. , e non ho 
mai polh la mia fiducia nell' oro pili puro , e più 
preziofo , qual è quello dell* ophir , che obrizzo 
communemente Ci addimanda . Non mi fono mai 
rallegrato fo cerchia mente , e frego lata mente per le 
molte ricchezze,che colia mia induftriahoammiflite. 
Grande è flato lo zelo mio nel confervare intatta la j 
Religione, e il culto lincerò, che a Dio profefiare 
doveva ; perlochè non mai ho aderito alla orren- 
da Idolatria > onde quando vedeva il Sole rìlplen- 
denre , e la Luna , che camminava col fuo chia- 
rore, non s'è indotto il cuor mio in errore di ado- 
rarli , perfitaió di quello, che vedevano gli occhi a 
dar loro culto di Deità, allettato da vana allegrezza, 
e neppure di nafcolb nel mìo interno ho commeno 
un funilfallo, alzando verlò di elfi le mie pupille , e 
baciando la mano dirtela verfodi quelli colla mia boc- 
ca, in Tegno di adorazione, edi oflequìo, come fan- 
no gli Idolatri, che porgono loro culto fuperftiziolò. 
Sequiftoio avelli fatto farebbe (lata efecranda feelle- 
ratezza, e farebbe una negazione efprefla della Di- 
vinità dell'onnipotente mio Signore . Non mi fono 
mai rallegrato infentendo, che coloro, che mi odia- 
vano fofsero da'travagli forpreli , e che periti fode- 
ro, e rovinati; e non mi fono compiaciuto del male, 
dal quale erano afsilìti , Non ho imprecato loro dif- 
grazia alcuna, fervendomi della bocca , e della gola 
per dir male di elfi, e per profferire parole, che ìn- 
giuriofefofsero, e di efecrazione verfodi quelli, Con- 
ciofofsecofacheiozetante forti al fommo, che i miei 
fervi , e tutti i miei Do me Itici fofsero ofser vanti 
della Divina Legge , e che tutti coloro , che abita- 
vano iti cafa mia vivefsero fotto una leverà difciplina 
ben regolata, elfi, che non potevano fofferire untan- 
te zelo , mormoravano, e dicevano : defideriamo , 
sbranar luì, e (scollarci delle fue carni. Altri per Io 
contrario, in vedendo, che qualche mìo avvertano , 
faceva un qualcheatfronto, accefi da zelo dell'amore. 
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che mi portavano , bramavano vendicare l'ingiuria, 
che riceveva, dicendo, cheli genio loro farcbbefta- 
to di divorarci miei nemici, e della carne ioro faziarfi ; 
poiché elfi a tal (egno mi aroavano,che averebbero vo- 
iùto, fe fofse flato poflibije, tenermi dentro le loro 
vifcere , e afsorbire , e divorare le mie membra . 
Amai fommamente 1'ofpiralita i non permifi , che 
flefsero fuori della cafa mia ì pellegrini, ufai tutti 
gli ufizj di pietà coi iorcftieri '', e viandanti . Non 
ho mai voluto apparire quello , che io non era , 
onde fe in qualche cofa ho peccato , non ho con 
ifeufe > e con menzogne occultati ì miei difetti , 
non ho fatto come Adamo , che fi feusò rifonden- 
do in Eva l'errore del fuo delitto, ho dehderato , 
che fofeero a ognunopalefi i miei mancamenti, con. 
fct'sandoJi pubblicamente, e non tenuta celata nel 
mio interno alcuna iniquità , ma bramava efserc cor- 
retto da tutti , e prendere rimedio per emendarmi . 
Nonhoavuto ribrezzo di comparire in pubblico alla 
prelenza di molta gente, fapendo , che nefsuno po- 
teva rimproverarmi di qualche delitto da me com- 
mefso . Non mi fono atterrito , e sbigottito dai dis- 
prezzo , che mi facevano i domertici , e i parenti , 
tacciandomi d' animo vile , di uomo timido , di 
Principe fuperdiziofo ; poiché io non comandava 
arrogantemente a miei fudditi > uè violava i loro di- 
ritti, conforme costumano ordinariamente gli altri 
Sovrani . Se alcuno de' miei fubordinati era disprez- 
zato, e riceverà qualche ingiuria da uno ffraniero , 
nonmiferviva della mia poterti per intraprendere la 
fuadifela, ma rimettendo il tutto all' equità , e al 
magiftrato io taceva, e dando incafa mia, non ufei- 
va dalla mia porta, non proccurava di vendicarmi, nè 
indagava curiofamente checofadicefsero quegli ozio- 
fi intornoalla mia cafa . Fofse volere di Dio , che 
giacché voi tediati del mio difeorfo ratto a mag- 
gior gloria di efso Dio, e in giurta difefa delia ve- 
rità, avefli io qualche foggettó inligne, c ragguarde- 
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vole , che afcoltafse quello , che ho detto fino- 
ra , e quello , che mi obbiettano i miei avver- 
iarj , efaudifle elio onnipotente Iddio il mio defi- 
derio , e faceflfe che tutte quefte mie parole in 
un Libro , come in un procedo Ti regiltrafle- 
ro . Fotte quelli un Giudice . fupr e mo , dalla fen- I 
tcnza del quale non fi delfe appello , sverei 
dell - innocenza mia una perpetua teltimonianza . [ 
Vorrei portare quatto libro continuamente come 
una bandiera di trionfo nelle mie fpalle , circon- 
derei con quello il mio capo , a guifa di una co- 
rona> e moli ratei adognuno latinità delle calunnie , 
che mi oppongono , ad ogni paflo , che io faceffi 
rapprefenterei quanto in elio libro Ita regiltrato, e 
polcia con tutta la fommeflìone, e con tutta la ri- 
verenza lo prelenterei al mio Giudice > come a 
mio Covrano > afHnchè egli dee ideile con fentenza 
definitiva) fé degno fono di pena come viziofo , 
ovvero meritevole di premio j come feguace della 
virtù. Se quella terra, in cui abito, è confapevole 
di qualche fcelleratezza da me commetta', e grida 
dimandando a Dio vendetta contro di me, e pian- 
gono infieme con elfa terra i folcili, quafi che in 
fia ingiurio pofleffote di quella; fe in qualche tem- 
po ho avuto ardire di mangiare i frutti di quella 
terra ufurpati ad altri fenza aver pagato il prezzo 
giufto al Vero Padrone del campo > le ho mai de- 
fraudato un qualche agricoltore di elTa , o fattoio 
fofpirare , e prorompere in lamenti per la fovver- 
cbia afflizione, che dalle mie angherie ei riceveva, 
prego iddìo, che non permetta, che io riceva frut- 
to alcuno delle mie fatiche , e de' miei travagli ; 
anzi all'oppofto egli faccia , che ne' miei campi , 
in vece di grano nafca paliuro , e qualunque altra 
erba fpinofa , e nociva , e in cambio dell' orzo , 
elea fuori loglio, zizania, o cofe inutili, che nau- 
fca mi apportino , dolore , e gran molellìa . Quan- 
do Giob ebbe dette quelle parole i tacque , e poli 
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fine al fuo ben luogo ragionamento i Tuffo li Ca- 
pitolo è bafUntcmente fpiegato nella Parafrafi . 

Rtfiando eenvlnri da Giti i furi compagni , Etti «/fall, 
ftt lui to' mtdtfimì argomenti , e U inquina, 

C A P. XXXII. Job 31. 




pagni: 

M, Effendo fianchi ai rimproverar Giob i tre 
amici funnomìnaci , parla un' altro io p avvenuto 
chiamato per nome Elii , e fi proceda dì volere 
convincer Giob di colpevole con argomenti più 
ibrti dagli altri addotti .* ma per vero dire , non 

Jiroduce argomenti più gagliardi, nè nuovi, ma con 
omma fuperbia fi ferve di nuove parole de' rim- 
proveri fatti dagli altri infino adell'o . Narra tutto 
quello la divina Scrittura , e cosi dice : trovandoli 
i tre fuddetti compagni di Giob convinti , e non 
Upendo rifponder alle fue gagliarde ragioni > cef- 
farono di parlare , e di rifpondergli , in vedendo , 
che con animo refoluto difendeva la fui innocen- 
za , e non potevano colle toro parole convìncerlo 
di falfità . Mollroflì fommamente adirato pieno di 
fdegno uncertoEliù figlio di Barachel , oriundo del- 
la Città detta Buz fituata nell'Idumea, della iìirpe 
di lìuz figlio di Nachor fratello di Abramo, come 
ila fcritto nel Genefi al Capo 21. v. ai. del paren- 
tado di efso Patriarca Abramo , ovvero, come al- 
tri vogliono , di un certo Ram , Idumeo di nazio- 
ne, uomo illulire, ed eccellente. Sbuffava Eliù di 
fdegno contro di Giob , perchè affermava di elfere 
giufto , ed innocente, e chiamava per Giudice, e 
per testimonio della fua rettitudine Iddio , il qua- 
le vede le macchie benché menomiffime , e i difet- 
ti quantunque piccioli , Ardeva dì rabbia anebe 
con» 
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contro i fuddetti tre amici di Giob , perchè non 
avevano faputo trovare una ragione efficace* e Con- 
vìncente per confondere elfo Gìob , e per convin. 
cerio , e per dichiararlo empio ; ma i'aveano loia, 
mente condannato reo di colpa , e pofcia li erano ! 
dati per vìnti , approvando col loro filenzio tutto ) 
quello i che dal compagno loro li alleriva . Hliù 
mentre parlavano i compagni più provetti di lui 
in etade tacque , cede loro il luogo , afpettò , che \ 
avelTero terminato il loro, ragionamento . Afpettò 
ancora, che Giob delle line al fuo lungo difcorfò , 
in difelà della fua innocenza , non interruppe le 
parole di lui , e de' fuoi compagni , perchè erano 
tutti uomini attempati. Avendo egli olièrvato, che 
ì tre amici non aveano faputo rifpondere, convìn- 
cere Giob, e confutare le fue ragioni, gravemente 
fi adirò , per lo che Sciogliendo Fa lìngua , e il &• 
Ienzio Eliù figliuolo dì Barachel oriundo di Buz , 
imprefe a ragionare , e con impeto grande parlò , 
e dille : io fono giovane) e voi fletè avvanzatì in 
età, e per. quello , profetando io a voi fummo ri- 
fpetto , Tono flato finora alla prefenza volita eoa 
filenzio, col capo umile , e fommeflb , e ho avuto 
ribrezzo di palefarvi quello , che nel mio interno 
io provava, , e quale fofle intorno a Giob il mìo 
parere, e-, font intento • Io mi perluadeva , che a una 
età avvanzata come la volita co rrifpon delle una prò. 
fonda fapìenza , e un difcorfò forte , ed efficace , 
al quale non fofle replica , e che colla multiplìei- 
tà de'voltri anni, folte giunti a grado dì poter in- 
segnare ad altri , e iftruirli nella lapienza , Per 
quello però , che ho offervato > lo fpirito della in- 
telligenza , e di effa fapìenza , che Comunica all' 
uomo la cognizione delie cole divine, può trovar- 
ti ancora ne' giovani , e la ispirazione , cioè la il- 
luminazione dell'onnipotente Iddio, difpenfa a chi 
pare a lui U vera intelligenza . Non iemprc i più 
anziani fono i più dotti, e non tempre i vecchi in- 
teri- 
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tendono la giuda ponderazione delie coie, e la ttU 
ma loro dovuta. Pertanto ho deliberato di parlare; 
e di pregarvi ilhn temente , e umilmente , che vi 
de&n.ate di alcoltarmi , poiché ho riabilito di dì- 
montarvi Ja rr.ia Capienza, lo ho taciuto, e ho 
afpertato infiro a tanto che avelie finito il voftro 
difcorio, ho udita la vuflia prudenza in tutto quel 
tempo , che contro dì Giob , con vari argomenti 
\ni contrarie. Infiuo che io luppoli , che voi di- 
celle qualrofa a peopolìto, flava taciturno confi de- 
rapo, ma per quanto vepgo non vi dà l'animo di 
riiponderj alle ragioni da Giob addotte , quantun- 
que fievoli) e non fondate. Io non vorrei, chevoi 
portafte per voltra dilcnlpa , e che dicelte , che la 
caufa, perchè avete celiato di tacciar Giuh, e di 
rimptovcrarln, è perche avete rimeflà t^tta la cau- 
ia a Dio, il quale- con quelli orrendi fupplicj ma- 
nilefta pur troppo le (uc fcelletaic^zc ; non vor- 
rei , torno_ a dire , che voi andarle dicendo : noi 
riamo uomini, e però non polliamo dargli la pena, 
che meritano le fùe graviflìme colpe , nè polliamo 
con parole, e con rimproveri moleftarlo , poiché 
egli niente le cura, e fa beffe di tutti i noltri ra- 
gionamenti . Ci (iamo attenuti ad Un conlìglio più 
Javio , c più prudente , ed è di non inquietar dav- 
vantaggio un uomo , il quale dalla divina vendetta 
è molefìato . Finora abbiamo dimoltrato colle ra- 
gioni , che Giob, dalla giuftizia di Dio, e non d» 
invenzióne umana è caftigato , e con quello fi ren- 
dono le fue fcelleratezze manifefte al Mondo tur,, 
to. Egli il tutto nega.- onde Iddio foio, e non al- 
cun uomo potrà rimover lui da quello falfiflitnp 
icnt,Ìmento . . Cofa adunque da fàvj a noi è paruta. 
rimettete a Dio Ja caufa delle miferie di lui, per- 
chè quantunque occulta fia a' noiìri occhi , fappja- 
mo nientedimeno, cheèrettiilìma. Voi, perquanto 
fembraa' mieiocebj, avete. ornai riabilito di non più 
Voler contendere , nè difputare con lui , nè repli- 
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care alle lue proporzioni . Debbo io adunque im- 
prendere con lui un lungo ragionamento , giacché 
»nlino al prelente neppure una parola ho profferi- 
ta , e però da lui non ho ricevuta rifporta delle 
obbiezioni, che non ho latte. Voi co' voliti difcor- 
£ niente da lui avete ottenuto ; io però mi fer- 
virò di altri argomenti più gagliardi affai, e di ra- 
gioni più convincenti . Mi Jsrvirò di prove da voi 
non addotte , e di motivi da voi non apportati . 
Molto mi maraviglio, che in una materia cotanto 
vada , uomini celebri per la dottrina , e rinomati 
per la pietà abbiano ceduto, e dato vinto a Giob 
il partito, e che sbigottiti 11 fieno mofirati alle fie- 
voli fue proporzioni -, non abbiano Caputo rifpon- 
aere, e fieno rimali ammutoliti ; ma giacché fino- 
» ho afpettato per vedere , fé alcuno ripigliava il 
tralafciato ragionamento , e nefluno di elfi ha par- 
lato-più hanno celiato di ragionare, e non più al- 
le rifpofte di lui han replicato , parlerò io, intra- 
prenderò con lui un efficace ragionamento , pro- 
porrò fentenze fapientiflìme, adattate alnoltropro- 
P 0 " 10 i e dimoltrcrò con nuovi efficaci Hi mi argo- 
? entl la mia Capienza . Conciofiacofachè mi paf- 
Un ° Per U mente ragioni , e motivi potenti a (Tu 
convincere qualunque intelletto , avvegnaché 
olhnato, e quefea multiplicira di concetti mi ridu- 
€c a tali anguftie , che mi fento foffogare lo fpiri- 
l< ?> e corretto fono e violentato a ragionare. Scop- 
perei fenz'alcon dubbio, fé io ratteneflì dentro di 
"e . e non mandarti fuori i tanti concetti della 
"jìa mente . II mio petto è giudo come una botte 
di_ morto bene turata , in modo che non ha fpira- 
glio, pe r cui porta efalare la forza del liquore , 
che in f e racchiude , feoppierà certamente il vafo 
benché nuovo (la, e ben gagliardo . Parlerò adun- 
ine liberam"nte, per dare alquanto di sfogo al mio 
fàrito. Aprirò la mia bocca, e profferirò que' con- 
cetti, che flanno raccbiuG nella mia mente . Non 
m'irà- 
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m'impedirà il parlare il rifpetto di chicchera, iiott 
averò riguardo , o Giob, all'età tua , e alla digni- 
tà antica nella quale ti ritrovavi, non agguaglio 
l'uomo in conto alcuno a Dio ; periochè mi muo- 
ve più elfo Dio , e l'amore della verità , che qua- 
lunque umano rifpetto » che dinanzi agli occhi mi 
fi preièuri . Non potendoli adunque l'uomo para- 
gonare con Dìo, non lo intendere in qua! modo > 
tu, o Giob, fei Aito cotanto ardi mentolo di pro- 
vocare il divino giudizio, e di [pretendere diiputare 
con Dio, come le folle della tua medefima condi- 
zione, lo parlerò con quel candore , e con quella 
fciiict rezza , come fedoveffi morire Tubilo, che ho 
terminato il mio ragionamento ; imperocché non 
fo quanto tempo ancora io debba vivere; non io 
parimente, fe il mio Signore, e Creatore mi ca- 
verà dal mondo da qui a poco tempo, ansi, dopo, 
che averi) finito il mio difeorfo. Periochè rintuzzerò 
con tutta la libertà tatua inlòlenza, e tracotanza. 

D. Chi era quello Eliù, il quale eoo tanta fran- 
chezza imprende a ragionare con Gioh prometten- 
doli la vittoria nella Tua difputaì 

Ai. Dalle parole del Verlo fecondo , che dice : 
ifAtui , tndìgnatufque Elia fiìius E.ir.ichd Buv'ti de 
regnatimi K«w, molti hanno creduto , che fofte del- 
la ftirpe di Nachor fratello del Patriarca A bramo > 
imperocché nel Genefi al Capo ai. v. ai. fi legge , 
che cflò Nachor ebbe da Melcha fua Moglie tragli 
altri figli uno chiamato Buz: Ntiniiatum tfi Akrabt 
quid Mfkbs gtnuijftt Nachor frAirì/ua: Uhi primege- 
nttum, & Buz. f*atr*m ejm . Pretendono adunque , 
che da quello Buz, Eliù tragga la fua origine. Al- 
tri dicono, che defeende dal legnaggio di Abramo 
per 'a fchiatta di Elàu,, fi fondano lulle parole del 
cello, che lo chiama dt cìgnmhm Rum, e la Ver- 
done Caldea legge efpreflamente de ctgnatione A- 
bmhatn. Altri finalmente aflerifeono, che Eliù, fot 
fe Iduraeo , defeendentc dalla ftirpe di Efaù. 

Tim t XUT,e,z. P X>. 
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z>. Era forfè Eliù amico di Gioi> venuto a con- 
solarlo ne fuoi travagli? . 

M. E* certo , che Eliù non era nei novero de 
tre amici venuti a viiìtar Giob nel tempo, quando 
da tante calamità oppreflo era, e di lui non fi 
menzione il facto te/to : era bensì > dicono ì fieri 
Efpofitori, congiunto con elfo Giob in qualche gra- 
do di parentela, e avendo avuta contezza del'e pia- 
ghe, e delle miferie del fuo parente , mono anco- 
ra dalla venuta de' tre amici, e compagni, fi por- 
tò ancor elfo a vifitarlo ; ed «(fendo agitato da 
prurito di ragionare, difputò ancora etto con.Giob, 
e con parole afpre , e con rimproveri non lafciò 
di molcftarlo , e d'inquietarlo come fatto aveano 
i tre compagni . Era. Eliù uomo giudo , come ap- 
parile da' fuoi ragionamenti, ma però gonfio di fé 
medelìmo, amico di iìima umana, e divana gloria. 

D, Dove legge la noftra Vulgata: Dtumhùmini 
non nyualiB, dice ii teflo Ebreo: Ai boot'ntm nonci- 
fntmiH*fa. D'onde deriva quefta varietà di Verdone f 

M, Il fenfo del tetto Ebreo è il feguente , cioè t 
avendo detto Eliù: No» auipi*m ptr/ouam »W, nel* 
le quali parole fi protetta , che vuole parlare eoa 
■libertà fenza rifpetti umani , non avendo riguardo 
alla dignità , che Giob godeva prima > che caduco 
fotte in uno flato così deplorabile , foggiunge: Ad 
hominem non cog»otr>'mal>o, e volle dire; parlerò {in- 
teramente, e chiamerò le cofe, con quel nome con 
cui fono intitolate, non mi fervirò, di nomi finti, 
e mendicati, e non muterò quel nome, che fuco'- 
le tue parole ti fei acquiftato , e colla *ita tua , e 
inoltrerò con termini chiari o la tua iniquità, o li 
innocenza. La ragione poi, perchè la Vulgata leg- 
ge: Dtum he/nini iren tquAbo, è perchè ti, che fcrit- 
to col punto chiamato figtl figuifica Ad puntato 
col Tftu, denota Dtum , e fa radice cknnkh , che 
fignifica nominare , denota ancora tqt*n , affimi/»- 
n, e peri» ha letto: Omm hommì nm tqu»ta . Nel 
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medefimo modo Ifaia al Capo 44. v, 4, dice , rho 
qualunque Gentile , che Ci convertirà alla predica- 
zione del Vangelo: In nomine If'ael Jethanì t ajfimila- 
tiiur, farà grato a Dio j limile appunto a un vero 
credente israelita , col qual nome farà chiamato . 
Parimente nel veriòz». di quello Capo, dove legge 
la Vulgata : Ne/m quamdìu fubfiftam , dice il tello 
Ebreo; Ntfth e^nunmare , cioè , non ho mai im- 
parato a tìngere, c adulare , dando nomi fuperlati- 
»i a uomini, che non li meritano. I Settanta han- 
no letto : Ne/cio quamdix futfifiam , perchè hanno 
prefa la parola aebanì dalla radice (bun, chi; ligni- 
fica fufliftere, e ilabilire , volendo dire: non fo 
quanto tempo ancora io debbo vivere , e le Iddio 
in pena del mio fileozìo mi caverà dal mondo , • 
mi farà morire inferamente. 



Si ifon.» Eliì ài pro-vari , che Gl'ai noi ir* itmotntft , 
mentre era in tanti modi tormentato d* Dìo. 

CAP. XXXIII. Job 3J. 




re con elio Giob, e a inquietarlo? 

M. Comincia a favellare con lui, e procura con 
belle parole rendertelo benevolo , e attento, pro- 
fcflando d'effere uomo fchietto , e fincero dì ani- 
mo , riprende pertanto la temerità di elio Giob , 
perchè fi era lamentato con Dio ne' tuoi travagli; 
dovendo ognuno rimettere a lui tutto quello, che 
accade alla giornata. Dice adunque, alcol ta tipre- 
go , o Giob, i miei ragionamenti, Ita attento, e 
pondera le parole , che Tenti ufeire dalla mia boc- 
ca. Voglio efprimere il mio concetto, e proferire 
colla lingua i concetti delia mia mente . Ti efpor- 
rò con candore di animo il mio difeorfo, e le mie 
labbra esimeranno parole di fapieuz* piene , c 
P » di 
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Sì erudizione, perche fono di lungo tempo preme, 
ditate . Non debbi idegnare di abboccarti meco , 
dimando di eflère fuperiore a me in grado , e più 
illuftre di condizione ; imperocché ambidue noi 
fiamo uguali, riconofehiamo il medefimo creatore, 
c della materia medefima fumo impalati . Lo fpi- 
rito del Signore , cioè Iddio , che è puro fpirito , 
mi ha creato , e con un' anima ragionevole chia- 
mata nel Genefi al Capo i. v. 7. fpiracolo della vi- 
ta , il mio corpo ha informato , rattezza in vero 
della divina fu a onnipotenza . Se tu hai modo di 
replicare al mio difeorfo, rifpondi pure, io ti afcol- 
to, difputa pure meco a faccia a faccia, com' è il 
tuo compiacimento. Iddio ha creato ugualmente , 
e me , e te , formato fono ancora io della medefi- 
ma creta , della quale fei impattato . Non ti sbi- 
gottire, 0 Giob, in fentendo il prodigiofo mio ra- 
gionamento , e gli argomenti mirabili , che fono 
per apportarti , e non ti rincrefea udire la mia 
eloquenza. Hai detto alla prefenza mia mentre io. 
udiva, e attendeva al fuono delle parole, che pro- 
ferivi; io fono innocente, mondo d' ogni fordidez- 
za di delitto , non ho macchia alcuna di colpa , e 
in me non (1 trova veruna fcelleratezza . Dicelli , 
che quantunque tu fòffr giù (lo , nientedimeno Id- 
dio di te fi querelava , e fi doleva , e che però ti 
trattava come fé folli fuo nemico con modi cru- 
deli con molto fdegno . Ha polli ne' ceppi i miei 
piedi , ha olfervati t mier palli minutamente. Io 
a de fio in compendio, e in poche parole ti ho det- 
to in che colà hai mancato , e hai chiaramente 
fatto conofeere, che non fei giudo, ma un empio, 
e un ipocrita . In rifpofta di tutte quelle tue do- 
glianze io ti dico* che Iddio, come Giudice fupre- 
100 è fnpericre ad ogni altro uomo; non puoi dun- 
que apparir fanto alla pretensa di una maeftà così 
immenfa, nemmeno dolerti di lui , e penetrare la 
«tifa di unti dolori-, co' quali ei ti tormenta . Tu 
fan* 
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dunque, 0 Giob, ardifci lamentarti di Dio, perché 
non ba data alle tue parole pronta rifpofta, e ade- 
quata? Ti dolghi perchè non ti abbia manifeftata la 
cauta, perchè in quella guifa egli ti tratta? Iddio in 
{in modo io lo coltami ma ni fé ita re i fuoi concetti , 
e non fa d'uopo , che in due , e in varie maniere ii 
rapprelenti. Egli è immutabile in quello, che una 
fiata ha ((abilito, e non ritratta i fuoi decreti. A te 
però, in più modi ha fatti intendere i conceni del- 
ia fua imente , nelle .villoni notturne, ne' fogni , 
nelle malattie, e ne' dolori, non dei adunque con- 
tendere d' avvantaggio con Dio, il quale in diffe- 
renti modi ti ha mamfefìato il concetto della fua 
mente. Lo paleià tal volta per mezzo de'fogni nella 
vinone notturna , quando gli uomini forprefi dal Ton- 
no dormono profondamente ne' loro letti ; concio- 
fu cofa che , e listi do allora le potenze unite , e i 
fenfi non inquietati da* tumulti di cofe efterne , 
l'anima è più difpofta a ricevere le divine rivela- 
zioni, e però apre in quel tempo le orecchie delle 
potenze conofeitive degli uomini , a' quali vuole ma- 
nifeftare i fuoi arcani, ammaellra quelli, e infegna 
loro quelle tali cofe, che deono fapere, o pratica- 
re: infegna ancora ciocché deono (chi vare, allenta- 
nandofi dal male, die hanno fatto con grave pregiu- 
dizio della loro anima , libera quelli da ogni forra 
di peccato, ma in modo particolare dilla fuperbia , 
radice di tutti i mali , odiata (òmmamente dal gran- 
de Iddio, e abborrita . Salva con limili correzioni 
l'anima degli emp) dall' eflremu eflerminio della di- 
vina giulUzia, che infallibilmente loro fovrafta , af- 
finchè non incorrano nella fpada della divina ven- 
detta, e tedino mortalmente feriti, con morte irre- 
parabile. Quando poi quelli tali non fi arrendono al- 
la voce di elfo Dio fatta intendere per mezzo delle 
vinoni notturne, e de' terrori, fi inoltra egli più fe. 
vero con effi , mandando loro una qualche graviflìa)» . 
malattia, confinandoli in un fondo di letto, forpre- 
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fi di fieri dolori, ed effondo già confummata la car 
ne l< ro , fa eziandio infracidare le loro oflà . Quan- 
do fi trovano aggraviti da fimiii morbi, illanguidii* 
fco"o, e perdono l'appetenza di ogni cibo, e nau- 
feano a] lòmmo quelle viyande, le quali erano altre 
volte con fòrnmo piacere da elfi defìderate. Elìendo 
già privi per cauta di quella inedia di forze, ed ef- 
lèndo confiimate le parti umìJe, e ardendo per I» 
continua febre immortifee il loro corpo, e le oflà , 
che prima dalla carne erano copertei fi feoprono, e 
fi vedono, e p'ojfono eziandio contarfi auno anno. 
S',avvicinano/6mai alla fepoltura , fono alìaliti da 
parofifmi mortali, pronoftici della morte, che è vi. 
cina. In tutti quelli modi, o Giob, ha teco parla, 
to il grande Iddio , ti ha fitta udire la fua voce 
per mezzo de' terrori avuti ne' fogni , e nelle vi- 
fionì notturne , conforme tu medelitno hai confcf- 
fate- nel Capo 7. v. 14. Si dixere: tcnfeUbitur mi le. 
Bului tntus, t irretii me fnfer smni* ,'ér vifioBts 
terrore loncuties , Non elfendoti tu emendato, ha fa- 
vellato egli per mezzo de' dolori , e di tante pia- 
ghe, che ti hanno ridotto al termine della, tua vi- 
ta. Dei adunque aprir gli occhi , e confettare una 
volta , che non folti uomo giufto nel tempo pana- 
to come milanti, ma empio ipocrita, e fcellerato. 
Se però l'uomo ridotto nello flato deplorabile, che 
finora io ho deferitto , averi un Angelo , di tante 
migliaia di Spinti beati , che affittano al trono del 
grande Iddio , e patrocinerà dinanzi al Signore a 
favor ilio , e fupplicherà la maeftà fua per la falu- 
te di quell'infermo , affinchè fia relìituito allo fla- 
to prillino di fàlute, rapprefentando alla divina mi. 
fericordia l'equità, e le buone opere da en*ò in- 
fermo nel tempo trafeorfo efercitite, fi moverà di 
lui Iddio a compattane, e l'Angelo dirà fuppliche- 
vole al gran Signore -■ liberatelo dal pericolo immi- 
nente della morte , impedite , che non vada in fe- 
poltura , luogo di corruzione , e di putredine. Io 



ho impetrato dal Signore, che con lui fi plachi ,« 
gli fin propizio mai tempre, e favorevole. E'orrui 
o Signore, confumara da tanti dolori la fui carne, 
fate, chi fi rifiorì, e che comi nel vigore della iì- 
nita, che godeva nel tempo della fa a adolcfeenza. 
Pregherà l'Angelo in quella guifa Iddio, e porgerà 
fervorose ilippliche a favore di quella perlòna a lui 
dalla Provvidenza divina raccomandata , gli farà 
trovare efib Dio con iui pacificato-, anelerà fatto 
fino al Tempio a render grazie al Sìgoore per la 
recuperata fallite, vedrà la facci* di quel Signore » 
che t't Ipeciale refideoza nel Santuario , e farauue- 
ilo con forno» giubbilo. Il Signore già con lui re- 
conciliato gli renderà la ricompensa delle buone 
operazioni, che ave» fatte. L' infermo divenuto fa- 
tto , fi volterà a' compagni, agJi amici , e a tutti i 
liioi concittadini , parlerà loro, e in quella guifa 
dirà: io ho peccato, e veramente ho commefli mol- 
ti errori, e gravi falli, m' ha caligato Iddio mol. 
to benignamente , meno affai di quello, che meri- 
tavano i miei enormi misfatti , e le orrende mie 
fcelleratezze. Ha liberata il Signore I' anima dell* 
infermo per mezzo di tanti flagelli dalle pene at- 
trodflime dell' Inferno , vuole, che viva in eterno, 
e che go.fa la luce della gloria beata in Paradifo . 
Pratica Iddìo coli' uomo in quella guifi, ferifee , 
e lana , proflra in terra , e pofeia folleva in alto , 
fa quello non una fiata fola , ma due tre , cioè 
fpeflè volte. Fa ogni sforzo la fua bontà infinita di 
liberar gli uomini dall' inferno , defi,inati in pena 
delle loro colpe a quelle pene , li cava dalle tene- 
bre degli errori, e li fa «affare a godere la felici f- 
fima luce dei viventi- Aicoitami, mìo caro Giob , 
e odi con attenzione le mie parole, fia in profon. 
do filenzio mentre io parlo , perchè proferi/eo fen- 
tenze degne d'effer udite. Se poi tu hai modo di 
rifpondere alle mie propofizioni , e alle ragioni , 
che ti pongo dinanzi agli occhi , parla pure, e ri- 
P * fport" 
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fpondìtn! com' è il tuo compiacimento; io voglio,,. 
a fbmmaraente defidero , che ti giuftifichi , e appa- 
ritili agli occbj del mondo, giù ilo 9 e innocente . 
Se poi non hai materia da rifpondere a' mici dee* 
ti , afcolta con rigorofo iiletizro il dilcorfo prodi, 
giofo, e fapienriflimo, che fono per farti in quello 
aiio ben meditato ragionamento. 

D. Che colà volle lignificare ElitldicendoaGiob: 
Semel loquitu* Devi, & ftcuxdo iépfum mn repetijf 

M, Volle , dice , il Cardinal Gaetano efprimere 
la immutabilità del Divino Decreto , e la collari- 
na noli' effettuare quel tanto , che ha Iddio 
deliberato . Pretefe Eliu rimproverare con quelle 
parole Giob , il quale dice che flimava di potei 
ottenere colle Aie preghiere , che fe egli avelie 
efpolra la fua caufa a elfo Dio , averebbe mutato 
il fuo Decreto, 1' averebbe dichiarato innocente > 
laddove prima l'avca con tanti flagelli e travagli 
inoltrato reo al mondo tutto di molte fcelleratez- 
ze . Dice dunque Eliù : Dio parli una fiata fola , 
non mai ritratta il fuo Decreto , perchè non ha 
bilbgno di mutare ciocché ha Decretato perchè 
coniìderi meglio la cofa fatta. Perlochè in qualun- 
que modo egli parli, o in vifione notturna , o per 
mezzo di dolori confinando l'uomo nel ietto, o in 
qualfivoglia altra maniera , dice fempre la medefi. 
ma cofa , parla , avvifa , percuote , per indurre il 
peccatore a penitenza , e alla emendazione della 
fua vita , (labile è adunque Iddio , e immutabile . 
Eliù rinfaccia a Giob il delìderio, che avea didif- 
putare con Dio, e dice , che quella è una diman- 
da ftolta e temeraria ) poiché tratta eflò Dio con 
gli uomini , o amichevolmente , e familiarmente 
cariando in fogno , con vifioni notturne , ovvero 
con qualche terrore, e pofeia , fe quelle voci dai!' 
uomo non fono capite , parla per mezzo de' fla- 
gelli , di percoffe , e di dolori , facendo immarci. 
re tutte le olla . 

X>, Tra- 
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D .Trovo una notabile difcrepanza tra la Vul« 
MttVe'l Tefto Ebreo nel verfo 6. di'quefto Capo, 
Dice Eliù fecondo le parole di ella Vulgata , par- 
lindo con Giob: Ecci & »" , fi'»' & " f«i* 
legge il Tello Ebreo: Seti tgo ficut es turno m4 Di. 
um. Qual lènfo sveranno quefte parole? 

Ai. Volle dire Eliù , che elio ; c Giob erano 
uguali nel difputare delle cofe divine , e che però, 
non attribuifle a i'e maggior licenza , e libertà di 
poter difputare di quelle cofe , che a eflo Dio ap- 
partenevano Io ho la bocca medefima cioè la fa- 
coltà di parlare di Dio come hai tu . Il nmanen- 
te del Capitolo è ball ante mente fpiegato nella Pa- 
mrafi . 

Eliù acmi* Giob di fallimi», e ài nitrì itimi. Dìa, 
chi Dì» no» irta ot'{noi GiWi'aj, ni ùptr* tngiujta* 
mtatt. 

CAP. XXXIV, . Tob 34. 

D. CEguitò Eliù, a rimproverar Giob acculando- 
li lo di qualche commelfo delitto? 

M, Eliù in vedendo , che taceva Giob , e che 
alle lue parole non rìlpondeva , profeguifee il fuo 
cominciato ragionamento, aflerifee, che Dio e giù* 
ilo in tutte ie l'uà opere, e che però ingiuliamen- 
le Giob fi doleva del divino giudizio . Dice adun- 
que : udite voi , o miei compagni , che favi fie- 
le, e intendenti , le parole, che fono per dire , e 
voi, o eruditi, afcoltate il ragionamento della pia 
bocca ; voi , che liete uomini efperti nelle feicn- 
ze , uditemi, e Gate giudici delle ragioni, chepro- 
ieriico. Imperocché, ficcome il giudizio, e diicer- 
nimento delle parole , e di un difeorfo elegante 
appartiene all'orecchio . e il concetto, che formar 
fi dee della dilicatezza di una qualche vivanda , 
convieni! al palato , cosi la pondera^oqe delia v«- 
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lìtà fa d'uopo > che fi rimetti al giudizio , e alla, 
difamina , che fa ia mente . Addima.ido pertanto 
a voi la derilione » e il voftro lèntimento intorno 
alia dilputa , che adeflo io , e Giob in quello dif- 
corfo intraprendiamo . Io non voglio , che fi pre- 
Ai credenza al mio detto , giudichino pure altri , 
e dicano fin cera mente , (è io dica bene , o no , e 
oflerviamo tra noi , che cofa ila la migliore , e la 
più vera. Ricordiamoci quali fieno le parole , che 
dalla bocca di Giobbe fono ufcite. Egli ha detto, 
io fono giudo , Iddio nel flagellarmi fi è fervito 
piuttofto della fux potei!» , che deila giuflizia , e 
pare » che abbia prefo abbaglio nel giudicarmi , e 
nel condannarmi ; poiché è mortifera in vero la 
fàetta con cui mi ha tramilo , cioè fono troppo 
atroci i dolori , coi quali mi ha travagliato , fen* 
za che io abbia commetto alcun delitto , che me- 
ritale una tal pena. Evvi nel mondo tutto, uomo 
fimileaGiob, il quale fchernifce, e dileggia il dm- 
no Giudizio, con quella facilità colla quale bee un 
uomo un bicchier d'acqua , ha concetto sì balio , e 
tanto improprio delfuddetto Giudizio del grande Id- 
dio , che fembra , che egli pratichi con uomini 
empi , e {cellerari aliai , e de' loro iniquiifimi fen- 
ti menti fia imbevuto , pare i cheegli converti con 
gente empia, e che cammini con beftemiatori , e 
con malvagi. Imperocché egli ha detto, che l'uomo 
non pub mai date nel genio a Dio , quantunque efatto 
al fommo (ìa nell'oifervanza de' tuoi divini comanda* 
menti, ecorracon tutta velocità nell'adempire quan- 
to prelcrivenellafua legge. Perlochè chiamo per giu- 
dici di quello grave errore , voi , che uomini fèiilàti 
fiece , e credete la provvidenza di Dio , e la fua mi- 
rabile equità. Lungi ila da noi , o compagni , che 
crediamo errori cosi raaflìcci come quelli, che crede 
Giob , e che ammettiamo empietà in Dio, e iniquità 
nel Signore onnipotente . Iddio dà la mercede all' 
Homo j che meritano le opere , che egli ha fatte , e 
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dà li ricompenfa a ciafcheduno , fecondo i meriti 
propri , oidemeriti. Non fi potrà mai dire con veri- 
tà i che condanni fenzacauf» i! Signore, e che puni- 
fca un innocente, nemmenofipotrà affermare , che 
l'onnipotente Iddio prendaabbaglio nel fuo giudizio. 
Dimmi, oGiob,chi è flato coftituito da Dio a prov- 
vedere fopra la terra , e a governare ì ndependen te- 
mente il mondo , ch'egli ha creato? Egli da fé mede- 
fimo governa il mondo , e vuole , che le cofe tut- 
te alla fu a provvidenza fieno fubordmate . Da un 
Signore adunque , co^l buono , così finto, e sì pof. 
fente non può ufcire cola , che giufta , e fanta non 
fu , né diverfamentc può l'umano Intelletto imma- 
ginarli, Se il Signore fi volta (degnato contro dell'uo- 
mo perrovinarlo, farà ufcir l'anima dal corpo di eli 
fo uomo, e chiamerà a fe quello fpirito, che in elfo 
corpo egli ha infoio. Se ciò tacete a tutti gli uomi- 
ni perirebbero tutti unitamente , e fi ridurrebbero 
in cenere , e in quella polvere di cui i corpi furon 
comporti : ti prego di bel nuovo per tanto , che ftij 
attento al mio dilcorfo , e che ponghi tutta la forza 
dellatua intelligenza alle ragioni , che ti propongo , 
afcolta la voce del mio ragionamento , che ti Ag- 
giungo ; tu defideri ardentemente edere fenato , fai 
ancora, chenefìunopuòmedicare le tue piaghe , al- 
tri, che'l folo Iddio, come dunque potrai fperare la 
laiiità da quel Signore , il cui Giudizio non ami , 
mentre accufi d'ingiù il tzia quel Dio , che è giuftiffi- 
mo , e condanni lui , dicendo , che a torto ti ha 
punito ? Se giungelle tant' oltre la petulanza di un 
qualche omicciuoio , che ardito fotte d' ingiuriare 
il fuo Re, chiamandolo A pollata , e fuorufcito , fc 
chiamane empi i Duci degli efercili , e Ì fopratiren- 
denti a' Magillrati , come mai fi potrebbe quello tale 
perfuadere , di riportate fentenza favorevole nella 
lua caufa, e n.on piuttosto di ricevere un rigorofo 
cafligo proporzionato all' enorme fuo delitto ? Qual 
pena adunque doVrà dare Iddio a te , o Giob , che 
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con avefli ribrezzo di beftemiare la Maeftà Divina 
tacciando d'ingiurio il Re de) Ciclo ? Iddio è rettili 
fimo, c giufliflìmo , la potenza degli uomini non io 
rimuove dal proferire yiuila ie utenza . Non harif- 
guardo a' Principi , non conofce , cidè non guarda 
in Uccia a' Tiranni quando vogliono angariare , e, 
opprimere i poverelli; egli ha Ja mira alla giù (tizia , 
dinanzi a lui canto è il ricco quanto il povero , tan- 
to e il Principe quanto il valisi io, tutti fono fattez- 
ze delle fue mani , ed egli è Signora' di tutti inde- 
pendente . Edendo adunque gli uomini tutti l'oggetti 
alla poteftà lùprema del Creatore, egli bene fpeilb fa 
morire all' improvwfo i tiranni, permette, che fieno 
loro tele inlidie nel tempo di mezza notte , ora op- 
portuna a limili follevameuti , e allora fi turbano ì 
popoli in fendendo la repentina morte del loro Prin- 
cipe, e in vedendo tumulti, e (edizioni nella Città, 
vanno da un luogo all' altro , or qua , or là] fanno 
morire il tiranno , che regnava , e governava con 
violenza , lenza fquadroni di efercin militari , ma 
colla fazzione di pochi contro di lui follevati; perif- 
ceil melchino, lènza poterti porgere aiuto colle. fue 
mani. Imperocché Iddio vede il tutto, il tutto con- 
templa , egli rimira le azioni di tutti gli uomini t 
efamina feucramente le cofe tutte, anche i penlìeri 
più ocultì , e più reconditi . Non vi è luogo per 
ofeuro che iia , e renebrofo , coperto di denfa folta 
caligine i in cui fi poilàuo nafeondere agli ocebj di 
Dio i malfattori, i quali vogliono siogarecon liber- 
tà le loro paifioni mal regolale . Imperocché non è 
in porcili dei l'uomo Ichivare il giudizio di Dio , nè 
può naicondere agii occhi di elfo Dio le proprie fcel. 
lentezze , effendo il tutto palele dinanzi a lui , e 
manitefto. Non p;tò 1' uomo dopo , che ha peccato 
far a meno di prefentarfi al Tribunale del Giudice 
fupremo , neinwno (Utiarfi dal Giudizio di lui , 
nè fare iftanza , che lìa la caufa di bel nuovo rico- 
nofeiuta, £' potente Iddio , può far morire uomini 
ionia. 
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tu numerabili , e fare, che altri occupino 1! luogo, 
che da elfi era tenuto . Fa quello il Signore , non 
già perchè abbia in odio quelli tali , o per volere 
far pompa della fua pofl'anza , ma {blamente per- 
chè è giudo, e co no Ice le colpe , che dagli uomi- 
ni fi commettono , e prende di effe la vendetta 
ben meritata, e però induce loro l'ofcurità , e le 
tenebre della morte , e renano oppreuì in quella 
guifa, e conculcati. Egli adunque percuote nel mo- 
do fuddetto gli empi, e i tiranni, alla prefenza di 
molti fpettatori delle loro difavventure » i quali 
empì i non già per ignoranza, ma per pura mali- 
zia fi fono allontanati da D U j, e dalla Tua divina 
Legge, e non vollero atten'?^É''aH' oflervanza de' 
Divini Comandamenti . Elfi 'fecero giugnere alle 
orecchiedelforomoDìo il clamore de' poveri opprefli, 
e angariati, e hanno fatto, che egli udirle i lamenti 
degli uomini abbandonati , da umano foccorfo , c 
derelitti . Se poi elfo Dio concede pace , quiete , 
e rende gli uomini immuni da ogni male, chi mai 
può turbare la tranquillità loro , e travagliarli? Se 
nafeonde la fua faccia , e allontana da elfi il fuo 
ajuto , e la divina fua affluenza , chi mai fi de- 
gnerà fidare Io (guardo in lui, eiferido egli disprez- 
zato da Dio? Eie fi nafeonde effo Dio, chi potrà 
conofcerlo , o ritrovarlo ? Iddio diflende la fua 
provvidenza , e '1 fuo favore fopra tutte le genti , 
e fopra tutti gli uomini , e i mali , che provano 
efli uomini alla giornata procedono perchè provoca- 
no colle loro colpe il fuo (degno . Permette tal 
volta , che regni un Principe empio , ipocrita , e 
icellerato , per punire con quello mezzo i peccati 
del popolo , e affinchè rientri in lè lìeflb, e faccia 
penitenza delle colpe , che ha commette . Giacché 
io ho finora parlato delle colè di Dio ; fe tu vuoi 
fimilmente decorrere io afcolcerò ; e non impedi- 
feo , che tu ragioni . Se io ho errato nel mio di - 
icorfo j gradirò di edere da ce corretto , e ammae- 



i$8 Parte Seconda 
fimo, fe ho proferite parole > e ragion 2 meati ini- 
qui in favellando di Dio, prometto di emendarmi, 
e di non più commettere fomiglianti errori nella 
mia difputa. Non ti turbare, fe io ho parlato ma- 
le , ho errato , pagherò io il fio de' falli , che ho 
comincili , non patirai tu la pena dovuta al mio 
peccato> Iddio non prenderà vendetta l'opra la tua 
perfona d:-l male, che io ho fatto. Pretende forle 
Iddio , che tu patifchi le pene dovute alle iniqui- 
tà, e agii errori cornine ili da me nel mio ragionare, 
fe a te è difpiaciuco , c non ha incontrato il tuo 
compiacimento.'' Quantunque però nel ragionar mio 
io abbia errato , n«"i debbo per quello eflere ri- 
preib , e coi}dann»£ m come colpevole ; poiché tu 
cominciarli a favellate» e io da te provocato , ho 
intraprefa quella difputa alla p refe n za de'tuoi com- 
pagni , fe tu hai notizie migliori di quelle , che 
abbia io , paria pure, che volentieri porgo l'orec. 
chio , e pronto fono a emendarmi . £' grande er- 
rore il mio addimaudare il giudizio delle mie prò- 
porzioni 2 Giob, uomo fìolido in vero , e poco 
dikiplinato ; egli non altro potrà rispondere , che 
quello , che finóra sfacciatamente ha proferito ; 
perlochè bramo , che parlino meco uomini intelli- 
genti, come liete voi , o miei compagni» e udito- 
ri ; delidero , che mi afcoltino uomini dotti » e 
molto efpertt , i quali Co , che approveranno le 
mie fentenze . Giob ha dottamente parlato , e le 
parole di lui non fono a tenore della vera intelli- 
genza, e non è fana la fua dottrina ■ Giacché mi 
accorgo, che io non faccio profitto alcuno col mio 
dilcorfo , e che non pollo far rientrare in fe qae- 
ft'uomo tanto oilinato ; mio Dio , Padre mio Ilo- 
tifiìmo, ardentemente delidero , che Giob indegno 
della paterna voftra benigni cade Ila inlìno al line 
de'fuoì giorni opprelìb con nuovi dolori , e trava- 
gliato , fate , che non cenino i voleri flagelli da 
quell'uomo iniquo, e fcellerato. Giob] a molti pec. 

«ti, 
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citi, che ha commeflì di avarizia , e d' ipocrifia , 
ha aggiunta ancor la beflemia, egli parla male del- 
ia provvidenza divina , e delta giuftizia del gran 
Signore, facciamoogni sforzo, che lia tra noi urta- 
to, e veffato colle parole , confutiamo ie fue paz- 
zie , facciamo beffe della fua dottrina , allora 
provochi pure colie lue parole a giudìzio Iddio , 
con cui ha deliberato di contrattare , non ardirà 
in quella guifa provocare il Divino Giudizio im- 
punemente. 

D. Come mai poteva Eliù con verità affermare, 
che Giob proteiìato fi era , che Iddio avea per- 
vertito il giudizio della fua caufa , mentre dice i 
§,»m dùtitj 'ai: Deus fubvertit ptdiclum town.; in judi- 
tnndo enim me mendacium efi? io non fo, che Giob 
abbia proferite tali parole. 

M. E' quella fenza dubbio , calunnia di Elià 
appoila a Giob * poiché non mai egli accusò di 
menzogna Iddio , né proruppe in Ornili fentimen- 
ti. E' ben vero, che Fliù interpreta malignamen- 
te le parole dette da elfo Giob nel Capo 9. v. 17. 
Allorché atteri : mnltiphcabìt vulnera rata fiat caufa. 
Voile con quella frafe lignificare , Iddio mi ha in 
quella guifa percoflb , lenza manifertarmì la cauli 
perchè mi tratti in quella conformità . E fenza 
che io abbia data a lui nuova caufa , parendo a 
me di elfere giuilo , e innocente . Dalla Lezione 
però del Tello Ebreo chiaramente fi vede , che 
Giob non proferì in quelle parole ingiuria alcuni 
contro Iddio ; imperochè , dove legge la noftra. 
Vulgata : In indicando enim me metidscium eft , leg- 
ge il Tello Ebreo, e dice, che Giob affermò, che 
egli mentiva , e non Iddio . Ecco le parole della. 
Verfione in ptdldt meo mutilar , e volle dire : fe 
io difeorrerò divetfamente intorno alla innocenza 
della mia vita , e permetterò , che mi fia apporto 
un qualche grave delitto , ovvero concedo a voi » 
o compagni, che Iddio mi punifce feveramentepei 
qual- 
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qualche enorme peccato da me commeflb , farò 
menzognero, e dirà efpreflàmente una bugia. Moa. 
tifee parimente EUù , allorché afferma , che Giob 
avea detto che Iddio avea fovvertito il fuo giudi- 
zio : Sfcufii dixit J06 Dtut fmtvmft \ud\cinm mrutn \ 
poiché tale propofiziòne dalla fua bocca non era 
ufcitjt t ma fempre mai avea ne'fuoi ragionamenti 
magnificata la divina giuflizia , ed eiàltata . Il ri- 
manente del Capitolo e baftaatemente eipreffo nella 
Parafrafi. 

Seguita Eliù *A setnf** ehi . Aftntim , thi niuct 
Mjfmi /' empiiti , * che U pietà è mlt mm mtln 
ghvtvele, 

CAP. XXXV. Job.jj. 

D. T" 1 Acque forfè Eliù dopo che ebbe tacciato 
x Giob dì così gravi delitti t 

M - Seguita in giù ila mente ad accufarlo , Dice , 
che avea allento , che Iddio non ama più i giu- 
fti, che i peccatoti. Afferma , che la pietà giova, 
e che la malvagità apporta all' uomo gran nocu- 
mento . In vedendo , che Giob non rispondevi 
prende anfa a intraprendere dì bel nuovo il fuo 
ragionimeoto , e parla in quella guifa , cioè : Ti 
par forfè , o Giob , che giufto fia , e ragionevole 
il pen fiero , che fi è fi flato nella tua mente men- 
tre con i'ornraa baldanza arrogarti a te la giudi zia, 
e la fanti tà, attribuendo a Dio l' ingiù (tizia allor- 
ché dicerti : Io fono più giufto di quello , che Ha 
Dio? dicefti ancora parlando con elfo Dio: Signore, 
a voi non piaeequello, che è giudo, eretto; poiché 
io innocente, fono da tanti mali veflàto , cheèquan- 
to il dire , che voi non approvate la giustizia , né 
affittate coi voftri favorì alla virtù , voi non curate , 
fe io pecchi) ono; dal peccare, o non peccare non 
fi ricava danno alcuno , o giovamento . Sono pure 
quc. 
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quelle parole molto pregiudiclali alla fancità di Dio* 
e alla incorrotta. Tua giuftiaia . Io pertanto di fpollo 
fono arifpondere a quelle tue parole , e giacche i 
tuoi compagni, o per ignoranza, o per troppa con- 
nivenza non hanno confutato quello tuo ragiona" 
mento , io colla profondità della mia fapienza , vo- 
glio a te, e a elfi dare adequata rifpolla, e impugnare 
tanta arroganza . Sappi, o Giob, che a Dio da' no- 
ftn meriti , o da' noftri peccati non- viene utile , o 
danno di fortaalcuna. Io deduco quello, dall' altez- 
za, e dalla tu 1)1 imita del luogo dove fa fpeziale abita- 
zione il n olirò Dio . II cielo non ha bilóguo di coi», 
alcuna di quella terra . Alza , ti prego gli occhi , 
guarda, e contempla attentamente il cielo ,e ve- 
drai quanto è più alto di te, fe dunque non puoi 
colle tue opere rendere elio cielo, nè più illuflre , 
ai più ofcuro, molto più non potrai ciò fare al crea- 
tore, il quale è di tutte le cole da lui create infinità- 
niente più perfetto , ed eccellente . Dimmi , fe tu 
pecchi , che danno , e nocumento a lui apporti fe 
quando crelceflero in infinito le tue feelieratezze , 
che danno gli rechi, e quale incomodo? rella forte 
diminuita la maeila fua , e la lùa infinita beatitudi- 
ne? quando anche tu li] giudo , che cofa doni a Dio? 
che benefizio fai a luì? eche cola può egli ricevete 
dalle tuemaiu ? crefeerà forfè per quello la fua feli- 
citi, e l'affluenza de beni, che;egìi gode ì a un uomo 
fimileate, può nuocere l'empietà tua, fe to calunni, 
o lo percuoti , e può altresì edere di grand' ajuto la 
bontà tua , fe gli difilli , e lo fovvenghi , in tempo 
di fuo bì fogno, a Dìo non puoi giovare , o nuocere 
in alcun tempo . Gli uomini danneggiano bene fpeifi» 
ad altri uomini, e per le molte calunnie, che elfi 
foffrono , corretti fono a efclamare , e urlare , re- 
cando opprelfi dalla tirannide de 'più potenti . Quelli 
empi, ì quali calunniano, e opprimono gì' innocen- 
ti, non hanno Iddio dinanzi a'Ioro occh) , enon dico- 
no: dov'è quel Dìo, checi hacreati, ilquale manda 
T»m,XUI,P,x, Q_ di 
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ii nottetempo varie reveUzìoni a'fuoi fervi j o per 
vinoni, oper mezzo degli Angeli , le quali vinoni , 
e reflazioni i fono incantici compilate nelle fàcre 
carte, e inpiùverfi? non dicono, torno ad aflerirc , 
dov'è quel DÌO) che ammaeflra noi più che i giumen- 
ti della terra, ederudifeenoi, più che i volatili dall' 
aria, le quali beftieperò fono molto attente ai procu- 
rare quello, che loro giova, e a Schivare quel tanto , 
che loro nuoce. E' ben vero perì», che quelli fuperbi 
calunniatori efclameranoo allora in tempo della loro 
ettremaneceftìtà, e non faranno elàuditi da Dio , e 
ajutati , perchè Acerbamente hanno oppreflì gli in- 
nocenti , e molto hanno quelli angariati . Quantun- 
que talvolta Iddìo non efaudifea in un iftante le fup- 
pliche di coloro , che invocano in qualche immi- 
nente pericolo il fuo aiuto, e non libera quelli dal 
travaglio , che li moietta , vede nientedimeno e 
ode il tutto , e ciò non fegue in vano t, imperoc- 
ché , a fuo tempo conforme richiede la divina tua 
provvidenza , punifee i colpevoli , e dando fine a* 
travagli, rimunera con ricompenfa copiofa coloro* 
i quali da quei iravi mali furono appretti. Coloro *n- 
cora , i quali vanamente , e indecentemente trat- 
tano con Dio 1 e ne' bì fogni non implorano Con tut- 
ta la fommifTione il fuo ajuto , non pottbno fperare 
dieflerefoceorfidalui , e attinenza . Ti perfuado 
pertanto a chiedere Con umiltà l' ajuto di Dio, eoa 
■Doluta certezza, che farai per confeguirlo. Quando 
anche, o Giob , ti pattane pel penderò , e elicetti 
colla tua mente : Iddio non bada , non attende alle 
cofe, che lì fanno inquetta terra, pare, eh' egli non 
veda , e che fi ila di noi dimenticato , nientedimeno 
defidera di aver fui per giudice delle tue operazio- 
ni, perchè dei perfuaderti, che prenderà a fuo tem- 
po vendetta de'rritti, e darà a' buoni copiofo il gui- 
derdone ; abbi alquanta pazienza , e vedrai effetti 
maraviglio . Fino a unto che dura la noflra vita , è 
tempo di collocare in Dio tutu la noflra fiducia; 
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poiché quantunque punifca, e permetta, che di va- 
rie veffwioni fiamo agitati, nondimeno , non rovo* 
fcìa fopra di noi il fuo idegno , non cafiiga con irri- 
tato furore, nè prende rigorofa vendetta da noftn 
falli, perdona molti peccati, e molti ei ne diflimu- 
la Da quello , che ho detto finora io ne deduco , 
che Giob in vano ha favellato , mentre lamentando; 
fi della provvidenza divina , vuol effere liberato da 
nuli, che lo moleftano , e non altro fi fcorge , che 
temerità grande , e ignoranza , nel prolifio ragiona- 
mento, che ha propello . . 

». Quando mii affermò Giob , che era più g mito 
che Iddio , mentre lo rimprovera Bliu , e gli dice: 

*r_.~.V .... tiii làdàtur tu» ceetlxli» . Ut dia 



, ,-„.j.,i *$u» tìti vidttHr Ina ttgUum , ut dieeris 
ìulìier fum Dm? / ' - 

V E' mera calunnia di Eliù, dice il Pontefice San 
Gregorio , mentre Giob , non mai tale proporzio- 
ne ha proferita . OlTervava Eliù, che Giob fpefle 
fiate fi proteftava di effere giutto , e innocente , e 
che fi Ugnava con Dio de'iuoi travagli , ne ; dedu- 
ce falfamente da quello , che egli tacciafle Iddio d 
ingiufto , e che pretendefle affermare che era pili 
giudo di effo Dio. j.-ni-vl 
Z>. Dove legge la noftra vulgata le parole di Elia. 
non ultìjtitur feetut vidi, legge il tefto ebreo: no» 
Optimi hcremenium wlde; come fi unifeono quefte 

Ve M.°ll'fenfo del tefto ebreo è , che Iddio non è 
molto foilecito a punire in quefta vita certe enor- 
miffime Icelleratezze , che fi commettono, ma al- 
petta il peccatore a penitenza , tal volta puniice 
qualcuno , acciocché s'emendino gli altri , e detc- 
ftino le loro colpe, il rimanente del Capitomi b*- 
ftantementc fpiegato nella Parafrafi. 
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g/i'u fa ìftmx.* « Chi , che fi tonimi* im mm » 23Ì» , 
rat tsnit tilpt d* liti fffifi, , ■ - 

CAP. XXXVL Job 3 «. 

J>. f^He fece Eliù dopo d' avere rimproverate 
Giob, come finora fi è veduto ? 
hi. Lo perfuafe a covertirfi a Dio offefo da lui 
con molti peccati , e in modo (pedale per averlo 
tacciato d'ingiallo, difle adunque: afcoltami anco- 
ra per poco tempo j o caro Giob, e ti tarò vedere 
col mio ragionamento gli errori , che nel ragiona- 
re tu hai conimeli!.- Tappi, che mi refta molto an- 
cora da dire in difefa della caufa di Dio, e inrim- 
provero della tua fuperbia , e petulanza Comincie- 
rb con più profondità di Icienza la difputa , che 
teco ora intraprendo» e proverò , che il mio crea- 
tore è giufto , e che tu lèi reo , non innocente . 
Vere faranno le mie parole, fenza menzogna pro- 
ferite con tutta l'implicita , e dalle mie ragioni 
molto fondate , renerai convinto ,' e confederai , 
che è veriflimo quello , che con quello dilcorfo io 
ti dimoftro. E' grande la potenza diDìo , e la efer- 
cita mandando fieri caltighi anche alle p ertone de,' 
Principi, e de' potenti. Non ti daread intendere , 
che èflò Dio molefti frequentemente con gravi tra- 
vagli i fuddetti potenti, perchè eflendo egli poten- 
te ha in odioquelli, e dafe li rigetta. Quantunque 
però egli non profeflì loro odio , e abbor ri mento 
non per quello ha connivenza a* loro vizi , ma 
feveramente li punifee , dà la pena , e il cafiigo , 
che meritano i loro falli , non li fàlva dalla mor- 
te , quando co l richiede la divina tua giuftizia. . 
Iddio altreli difende nel giudizio i poveri, gli umi- 
li , e gì' innocenti , egli diligentemente provvede 
alla fallite de' giudi , non mai leva gli occhj della 
provvidenza fu» da eflì, e non permette, chefiena 
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«editi lungo tempo da' tiranni, e travagliati. Egli 
è quello, che folleva mai Tempre ì Principi ne' lo- 
ro croni, e fa che vi fieno elal tati al Regno, e in- 
granditi. Se tal volta cadono dalla loro grandezza 
i detti Principi , e fono avvincigliati con catene , 
e legati lire cu mente con funi , oppreffi da eli rem* 
povertà, e da indigenza , mover* lidio con quella 
pena la loro malvagità, e fa loro vedere, che quo 
Ho accade in pena della tirannide, e crudeltà bar- 
baramente eferciraca. Se iipeccato li avea rendati 
lordi alle divine chiamate, apre per mezzo de' fla- 
gelli, e l'applici le loro orecchie, e fi , che fetta* 
no le correzioni , che fa loro il Signore , e i fuoi 
avvertimenti* parla, e fi fa intendere colla vocedì 
molti tormenti , per allontanarli dalle loro fcelle- 
ratezzej. Se fi arrendonoaquelte ammonizioni, c fì 
danno in preda ali' offervanza della divina legge , 
pattano felicemente il reflante della vita loro , e 
gli anni loro con abbondanza di tutti i beni,* Ss 
poi vogliono perfiltere nella loro oftinazione faran- 
no trafitti dalla fpada di molte tribolazioni , e pe- 
riranno finalmente , come foglioso perire gli ftolti 
peccatori , e laranno confatimi dalla pena dovuta, 
alle loro colpe. Ha in odioparimente Iddio gli uo- 
mini finti, Icaltrì, e maliziati , ì quali provocano 
lo fdegno di elfo Dio', perchè Ili ma no , che i lo- 
ro travagli non fieno cagionati dalle loro coire , 
ma bensì da odio, che porti loro il grande Iddio , 
e pero , non implorano il divino foccorfo , anche 
quando fi i trovano aitretti dalle maggiori necelft- 
tà. Morranno adunque in mezzo alla tempefta di 
molti travagli, finiranno la loro vita > e periranno 
come perirono quei di Pentapoli , giacché viiferc* 
com' elfi libidinofi effemminati . Ubera il pietofb 
Signore i poveri , quando fono da' crudeli tiranni 
angariati, e in mezzo alle loro tribolazioni feoprtf 
ioro gli orecchi , parlando loro benignamente , fa- 
cendo, che dieno retta alle divine ifpirazioni , Deb- 
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bi dunque o Giob, conofcere che le" pene, e itra. 
vagli, che patii ci, fono cagionati dalle tue colpe > 
delle quali conviene arfeflb, che ti emendi . Se fa- 
rai cosi, egli ti libererà dal baratro Infernale, che 
ha la bocca ftrettitfìma , e non permetterà , che fu 
all'orbito in quella voragine cella quale fono i pec- 
catori tormentati in fempiterno > e mai Tempre fi 
dilata per ricevere a ogni momento dannati innu- 
merabili nel tuo feno. Egri ti condurrà in un luo- 
go ipaziofo affai, e liberandoti da quelle tante tue 
tribolazioni , ti farà godere una perfetta felicità . 
Ti libererà, tornoa dire , da quel baratro , che è 
tale la fua profondità, che non fi può dar fermi , 
uè &flare il piede , come in luogo il abile , effondo 
privo di fondamenti . Tiridurrà a flato ceti gloriofo, 
che quella tua menfa , che prima , povera era , e 
priva del necefTario foftentamento , farà piena di 
ogni delizia, e goderai l'affluenza di tutti i beni. 
Iddio finora ti ha trattato come empio, reo di mol- 
te fcelleratezze; la tua cauftè fiata giudicata, co- 
me di un maffìmo peccatore; fe in avvenire mute- 
rai i cottami , e farai in modo , che il Signore lo- 
di , e comendi la tua vita , egli ti rimunererà , e 
farai giudicato, confórme faranno ì tuoi meriti, o 
i demeriti. Non ti lafciar mai fopraffare dall'ira , 
fe per forta farai reflicuito allo luto antico della 
tua dignità; non opprimere alcuno per vile, e ab- 
bietto, che egli iìa, tu vedi a quale flato ti ha ri- 
dotto la tua fuperbia, le angherie tifate a'poveri * 
l'avarizia, e la cupidigia di molti doni; non ti la- 
fciar vincere dagli (limoli dell'avarìzia, e dal derì- 
der io di avere molti prelenti Abbi baffo fentimen- 
to di te medefimo , deponi ogni fatto, « arrogan- 
za , prima , che con nuove tribolazioni ti pu- 
nifea il siufto Iddio , e lìj coflretto a forza di 
percoffe a ravvederti , Rintuzza con molta, fortez- 
za la violenza , che fanno a' poveri i potenti , « 
guarda bene, che quelli] che tu deftinial governo 
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dalla Repubblica non facciano violenze , e anghe- 
rie a - poverelli . Non trattenere fino a notte , cioè 
lungo tempo Coloro , che vengono a cafa tua per 
-efporti le loro caufe, affinchè i popoli da te fpedi- 
ti partano tornarcele loro raccende, e applicarli a' 
loro negozi, che aveano tralafciati. Guardati d'in- 
clinare alla beftemia, quella tu hai (eguitata anche 
dopo , che fei caduto in quello deplorabile fiato , 
lamentandoti foveotei di Dio , e della rettitudine 
della divina fua giù (tizia . Se tu porgerai orecchio 
a quelli miei avvertimenti, Cent irai a tuo favore t* 
afiiltenza dei n olirò Dìo , il quale avvengachè ti 
ha punito, perchè hai trasgredita la fua legge, egli 
può rìfarcire i tuoi danni, fe attenderai aliaofler- 
vanza de' fuoi precetti . Egli è fublime, è eccelfo 
nella lùa fortezza , e non fi troverà mai Legislato- 
re alcuno così giulto , cosi favio , e cosi umano . 
Chi mai potrà fquitinare i configli della divina 
fua' provvidenza ? chilo potrà tacciare d'inumilo, e 
dirgli: voi avete operato iniquamente? Ricordati , 
o Gìob , che parlando tu impropriamente della 
giuiììzia, e della provvidenza di Dio, molìri, che 
tu folo ignori le opere maraviglio^ di quello fu- 
premo Signore celebrate univerfalmente da tutti 
gli uomini , e decantate . Tutti i mortali vedono 
Dio ne' fuoi effetti, e nelle creatureda luì prodot- 
te, lo rimirano da lontano , perchè per mezzo di 
effe creature hanno una cognizione imperfetta del 
creatore. E' grande Iddio , e maggiore di quello , 
che la noftra feienza polla comprenderlo , ed è e- 
terno . Egli folleva i vapori dalla terra, e li fa con- 
vertire in pioggia, e dopo la detta pioggia, fa par- 
tire i nugoli, e l'aria tantofto fi raflerena . Egli fa 
calare dal Cielo le pioggie alle volte con impeto 
tale, che fembra un fiume, che per 1' abbondanza 
dell'acqua, diflipati gli argini trabocca dal proprio 
letto. Quelle acque cadono dalle nubi , e cuopro- 
no tutta la fuper£cie del Cielo, e la otturano . E 
Q_ 4 P°- 

\ 
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potente in vero il noftro Dìo , può diffondere le 
«ubi iopra il noftro emisfero) in modo, che pare, 
che all' intorno tocchino la terra , e G alzino nel 
mezzo l'opra il Zenit del noftro capo > e che fi dif~ 
pongano a foggia di un padiglione. Egli fi compa- 
rire lume fopra le nubi di lampeggiamenti , e ba- 
leni, e fa, che anche le parti e (ire me del Mare , 
di dente nubi fieno coperte. Per mezzo di c(ìé nu- 
bi puniicc tal vojta gli eccelli, e i peccati de' po- 
poli , come accaddè nel tempo di Noè con fom- 
mergimento uni venale di tutte le creature . Fe- 
conda ancora per mezzo di efle la terra, e fommi- 
niftra agli uomini il uccellano loro fo Ite n lamento. 
Ha egli la polTanza tutta fopra la luce , la ritira 
quando egli vuole, e fa, che di bel nuovo rifplen. 
da quando a lui piace. Avvila il pietofo Signore , 
e fa intendere con quello modo di operare a" fuoi 
amici, che Gccome egli fa ofeurare il Sole, e fi , 
che di bel nuovo rifplenda, e Gccome fècondacol- 
Jc nubi la terra, mediante la pioggia , ed e(To So- 
le , così ancora potranno effì dalfuo ajuto avvalo- 
rati giugnere al poneffo di molti beni. Fa dunque 
vedere , che egli è aftbluto padrone del tutto , e 
che potranno falire al Cielo efli amici fuoi , e go- 
dere per fempre la luce beata in Paradifo . Il Ca- 
pitolo è beantemente fpiegato nella ParafraG. 

Dagli effini mirabili itili Militrt tonehi»it E/il , tht 
ì grande la ptttnM di Uh , ti tfirtS Giti « fa- 
gettarfi « lui. ' ■ 

CAP. XXXVIL Job. 37. 

D. TMecìe fìne Eliù al fuo ragionamento dopo le 
■ cofe fin qui narrate? 
if. Seguita a ragionare , e dagli effetti porten- 
tofi del fulmine , del tuono , del vento , e delle 
pioggie i conchiude finalmente , che i Giudìzi di 
Dio 
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Dìo fono inefcrutabili ; poiché tale è la potenzi * 
la faptenza, e la bontà di lui. Ammonifce Ciob , 
che il fottoponga in tutto, e per tutto a elio Dio, 
dice adunque: confiderando io a quello , ebe fono 
per dire , fi è il mio cuore impaurito per caufa 
della (over eh ìa ammirazione , e fi è commofso in 
certo modo dal fuo luogo, sbigottito dalla vocedel 
grande Iddio , e molto intimorito . Addimando 
a voi una particolari Hi ma attenzione , fèbbene la 
materia la porta dalè medefima. £' terribile il tuo- 
no, e fi può in vero chiamare voce di Dio, Tuono 
tremendo , che elee in certo modo dalla Tua boc- 
ca. Egli vede il tutto, e attentamente rimira quel- 
lo , che fi fa dagli uomini Cotto '1 Cielo in quella 
terra , e manda Io fplendore , e la luce de' lampi 
nella fuperficie tutta di elsa terra . Dopo il bale- 
no, fi lente il ruggito, e il fracafso del tuono, ef- 
fetto della divina Tua onnipotenza, e non s' inten- 
de perfettamente coir»e|fegue , come accade la voce 
del detto tuono. Manda efso tuono , voce dell'on- 
nipotenza di quel grande Iddio, che fa cofe gran- 
di , e al noftro fcarfo intendimento inefcrutabili . 
Egli inoltra parimente la Tua polsanza ordinando , 
che cada la neve fopra la terra , e viene a tempi 
debiti ora la neve, e or la grandine. Si manifeita 
ancora elsa potenza nelle pioggie, che vengono nell' 
Inverno, e in quelle, che cadono repentinamente, 
e con grand' impeto . Egli nel tempo che dura la. 
pioggia lega in certo modo le mani degli uomini 1 
e fa , che non pofsano attendere al lavoro della 
campagna , non potendo elfi conofeere , e rimirare 
le loro operazioni , elsendo impediti dalla inclemen- 
za dell' aria, e dalla tempera . Sanno adunque gli 
uomini per propria efperienza , che anche la col- 
tivazione della campagna , è nell'arbitrio del noftro 
Iddio onnipotente. La violenza delle tempefte , e 
delle pioggie coftrìnge non folamente gli uomini » 
ritirarfi nelle loro cale, ma neceflìta eziandio le be. 
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Aie della campagna a ricoverarli nelle loro fpelon- 
eke, e a fare il loro foggiorno nelle caverne . So- 
no nei polo Antartico certe Stelle , che eccitano 
fteriflime tempefte, enembi, inficine cor venti ìrn- 
petuofi. Da' luoghi adunque della parte Auftralein- 
Ibrgono i venti, e le tempeite, e da Arturo, cioè 
dalla parte Aquilonare Coniano venti freddi ffim mi , 
e fanno vedere, che Iddio è quello, che fa la mu- 
tazione, e la varietà dell' aria , e die il tutto è 
difpoflo dalla faa divina onnipotenza ■, Non fola- 
mente Iddio è Signore, e autore de' venti, ma pa- 
té in certo modo , che fpirino dalla fua bocca ; 
cade quando egli comanda, che sbuffi il tramonta- 
no , fa crefeere , e afsodare il ghiaccio , e di bel 
nuovo , quando fonano i venti caldi e umidi , fi 
ftrugge la neve , e fi disfa il ghiaccio , e cade dal 
Cielo copiofa pioggia , Il grano brama la pioggia , 
per crefeere, e divenire cito dell'uomo, e le nubi 
mandano l' acqua tanto da efso grano desiderata , 
accompagnata co» lampi, e con baleni, chef! pof- 
tono veramente chiamare lume di else nubi. Van- 
no le nubi vagando in qui , e tn là in varie parti 
intorno al Cielo , dove fono condotte dalla volon- 
tà di quel gran Signore , che le governa , fanno 
tutto quello, che loro è comandato, e fonodifpeK 
fe dalla Provvidenza divina per tutte le parti di 
queflo mondo. Ora fa piovere in un paefe, ora in 
un altro, ora nella terra fua, cioè nel paefe dove 
Corifee ÌI culto di efso Dio, ed è intatta la Re- 
ligione, e finalmente ne' luoghi dove comanda la 
divina mifericordia, ch'effe C trovino, e li fecon- 
dino con pioggia moderata fecondo il blfogno di 
quella terra . Afcolta , o Giob , attentamente le 
mie parole , conudera quanto grande Ga la potenza 
dei noftro Dio , e quanto mai Geno mirabili le 
fue operazioni. Non è egli il vero, che fupera il 
penfiero, e la cognizione dell'uomo il riflettere 
■1 modo come fi contiene Iddio allorché difpone » 
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che cada la pioggia in quella terra ? Da tenui va- 
pori ella è prodotta , e le nubi , che mandano 1' 
acqua i fanno vedere ancora lo fplendore , e la lu- 
ce di molti lampi. Facefti mai refleffione, oòiob, 
alla lìtuazione, e ai moto, che fanno le dette nu- 
bi per aria ? Sono cole invero degne da faperfi 
quelle, che intorno alle nubi, alle qualità, ailalu- 
celoro, eal movimento infegnanoi filofolì. Hai con- 
fiderà» per avventura come conviene, la divelliti, 
e la contrarietà de'venti? Alenai di edì portano le 
nubi , 1' Aullrale le fcaccìa, le allontana , feioglie 
l'inclemenza dell'Aquilone , e dell'Inverno , onde 
la terra , che dal ghiaccio , e dal freddo fo verdi io 
era abbrolìoltta , allorché Ipira il vento di mezzo 
giorno, fi ri (calda , e fi ricrea. Tu adunque , che 
ignori la notizia delle Meteore , e le cofe fublu- 
nari , ti vanterai di avere cognizione efatta delle 
cofe Celefii , e delle divine Dirai forfè , che in- 
terne con Dio hai creati i Cieli, i quali quantun, 
que fieno fcorrevoli, fiuffibili, e fottili, fono non- 
dimeno , come fe fatti Mèro di durò acciaio ila- 
bili, e confluenti; e qui fpicca al certo la infinita 
potenza del creatore. Se Iddio voleflè e&minarela 
noftra feienza intorno a quefte cole naturili , che 
cofa potremmo a lui rifpondereì nient', altro , fe 
non che non le fappiamo , che damo ignoranti , 
nelle tenebre involtolati; fe dunque ignoilamo gli 
arcani della natura, come mai potremo vantameli 
penetrare i fegreti della Provvidenza' divina ? Ma 
quantunque prefumeflìmo di formare alto concetto 
delle cofe divine , ed eziandio voleflimo ragionare 
di effe, non potremmo far ciò dinanzi a elfo Dio, 
uè difputare con lui , che è fonte della Sapienza ; 
chi dunque potrà parlare con Dio, e ragionare con 
lui di quelle cofe , delle quali ora io teco patio / 
Quando anche l'uomo ne voglia difeorrere, «fieri 
oppreffa dalla grandezza della materia tutta la fua 
Sapienza , Accade alle volte per volere ;di Dio , 
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che il Sole quaggiù non Ti vegga, perchè dalle nu- 
bi è impedito, e I' aria aftretta di efie nubi ce lo 
nafconde; fe poi follia un vento gagliardo, pone in 
fuga le dette nubi , e ci rende la villa del Sole , 
ch'era perduta, ficcome adunque dopo la pioggia 
viene il fereno , così ancóra alle miferie , e a' tra- 
vagli fueeede la feliciti, e '1 rìpofo. Siccome l'A. 
quilone fcaccia le nubi, e ci rendè il. Sole» ci fa 
vedere la bella aurea luce , e il Cielo tutto rere- 
no , cosi ancora dobbiamo temere in quello Mon- 
do Iddio, la cui gloria , goderemo dopo quella vi- 
ta beati per fémpre in Paradifo-i A lui, con timo- 
re , e con reverenza di così gran maeftà fi dee da* 
re la lode , perchè egli è (' autore di tutte le vi- 
cende, che quì accadononella pioggia, e nel fere- 
no . Non efiendo noi degni , nè capaci prefente- 
mente di vedere la fua faccia , nè volendoci egli 
ammettere nel tuo domicilio, e nel fuo trono, ba- 
lìa, che tu, o Giob , abbi timore di quello forci£ 
fimo Giudice, e giuftilìimo , lenza che provochi il 
dì lui tribunale; poiché quantunque non fia mani- 
fedo, e Palefe a noi il detto fuo giudizio, dobbia- 
mo credere nientedimeno , che n»n commetta in- 
giuftizìa di forta alcuna , offenda uguali in lui 1» 
giuftizia, e la fortezza, non farà cofa alcuna, che 
al retto fia oppofta . Le belle prerogative di lai , 
cioè la giuftizia , e l'equità , nefluno potrà baftan- 
temente lodarle, e al vivo rapprefentare le divine 
operazioni . Perlochè deono temer luì tutti gli uo- 
mini , e venerarlo , non fieno ardimentofi di fquU 
tinare i fuoi arcani coloro , che filmano di effere 
dotti nelle faenze, e molto intelligenti. Il .Capito* 
lo tutto è baftantemeate ("piegato nella Parafi*!.. 
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S" Interpol Iddi» » iu*fl* dìfputm , e ìsfegnA , fht tuf- 
fai fui citerai d,n U divin» [um pmrn* , t U 

C A P. XXX Vili. Job 3t. 

I>, T"\Opo i che Elhì ebbe terminato il Cuo dìf- 
corlo, ci fu alcuno, che ragionane.' 1 
M. Iddio & tacere Eliù , e Io riprende. Dice » 
che nè Giob ne Uomo alcuno , può comprendere 
la potenza , e la Ctpienja fua . Fa una induzione 
da varie creature , le operazioni delle quali , e le 
proprietà loro fono 'agli uomini impenetrabili. Par. 
la adunque il Signore , cioè un Angelo invifìbilc , 
in mezzo a una nube caliginosa , che cali fa va un 
vento grande, e una gagliarda tempefla, e ditte in 
quella guifa^: chi e mai quello Eliù temerario tan- 
to, e ardi mentolo > il quale predirne voler decide- 
re la quflftione della Provvidenza divina, cofa, che 
nell'uno altro , che Dio può penetrarla , e mefcola 
il fuo ragionamento con termini pieni di contume- 
lia, e d'ignoranza? Egli ha acculato Giob fellamen- 
te d'empietà, e ha leguitata la difputa con molto 
difprozze, e arroganza. Io , o Giob , condefeendo 
adefib a quello, che tante nate mi hai addimanda- 
to, non voglio afialirti all' improvvifo , portati da 
uomo valorofo , cigni con molta prontezza i tuoi 
lombi, apparecchiati alla battaglia , ita intrepido a 
guifa di un combattente accinto , e bene armato ; 
vediamo, le tu hai tanta forza , o di foderi ere , o 
di rigettare le interrogazioni , che fono per farti 
in quella difputa , da te an fio ! a mente defiderata . 
Io t'interrogherò ; e tu mi risponderai , e reitera 
decifa quella contefa . Dicerti nel Capo ij. v. 3. 
Mfputan cum Dn cupi» . Io pertanto adeflo voglio 
illruir te, e i tuoi compagni intorno alla provvi- 
denza , che tengo delle cole umana deducendo 1' 
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argomento dagli effetti mirabili della natura , te 
quali cole effondo (late create per l'uomo, e aven- 
do io cura particolare di effe, legno è, che l'uo- 
mo, e le calè umane non fono da me trascurate , 
ma ufo verfó di effe cura particolare, e diligenza. 
Dimmi pertanto , le , hai qualche poco d' intelli- 
genza eri tu forfè nel mondo , quando io (libili- 
va fui bel principio, dì gettare i fondamenti della 
terra, e di crearlo/ no, certo; io per te l'ho crea- 
to fenza il tuo concorfo , e fenza il tuo ajuto ; le 
dunque tanto ho avuto a cuore la fàbbrica di elio 
mondo latto per l' uomo , ti puoi pervadere , che 
fu per trafcurare|Ie cofe di elfo uomo? Non ha la 
mia Provvidenza bifogno di appettare il tuo confi- 
glia, nè il parere di chicchelia, mentre ho creato 
il mondo , e perfettamente l' ho Inabilito , prima , 
che uomo alcuno in effe lì ritrovante . Dimmi , 
qua! Architetto mi ha aiutato colle regole della 
Tua arte a difporre le mìfure della terra > affinchè 
tutte le parti di etTa corrifpondefTero , e non ci fot- 
te difuguaglianza nell' edilìzio? Chi m' ha fonimi- 
niftrato ajuto , a dilìendere l'opra ella tetta la li- 
nea, o fia la funicella , con cui fi prendono le fo- 
praddette mifure perchè con gli altri elementi a- 
veffe proporzione quell'edilizio f Ho forfè avuto bi- 
fogno di te, O di altri a te fimi le? Chi è flato co- 
luì , che colla Tua potenza , e fapienza m" ha dato 
ajuto 3 confermare la (labilità della terra, e mi li* 
infognato in qual modo li dovettero fidare le bau 
ne' fondamenti ? Chi è concorfo- meco a gettare 1« 

fiietre angolari , grandi , quadre ne* fondamenti 
iiddetti ? Chi ha «retti gli angoli» dove confine la 
(labilità della cafa, e unifee due pareti in un can- 
tone ì E ri tu forfè nel mondo , allora quando , in 
ringraziamento d'un opera così nobile da me pro- 
dotta dai nulla mi lodavano le Stelle novellamente 
create, e adornate di lume, edi fplendore, egiub- 
bilavano gli Angeli prorompendo in mille encomi, 
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« in infinite benedizioni? Chialtro, che I* miap». 
tenza ha chiufo il mare. colle fue porre, cioè , ha 
podi i lidi in effo mate , co i quali viene rintuz- 
zata la fora» » '« K < m P« < > di effo , come fe foffe 
rattennto da mole* -jbarre , quando fui bel prmci- 
pio del mondo ci fu creato , e in certo modo vc- 
Jeva ufeir fuora dal leno della divina onnipotenza 1 
Chi collocò l'immenla mole dell'acqua in un luo- 
go chiamandolo mare, e fece., che refi afte la ter- 
ra afeiutta » per comoda abitazione dei viventi > 
Io pofi fopra efio Mare una certa nube , e casei- 
ne, e feci , che foffe con effa come con una velie 
coperto , e come con un fottiliflìmo velo involto- 
lato , come fe foffe un bambino collocato in una 
culla, che è fàfeiato, affinchè non diftenda linda- 
mente le braccia, e non fi ferva delle roani a fuo 
compiacimento. Io circondai effo Mare con termi- 
ni da me predili, e ordinati, pofi, e porte in effo, 
e lieve, cioè i lidi da' quali viene «retto, e inffe. 
nato . Gli comandai , e gli dilli : finqul , cioè fino 
al lido arriverai, e non pallerai più oltre, romperai 
le gonfie tue onde in quelli fcogli » e in quella re- 
na. Eri forfè nato tu; eri prefente quando fu Ietta- 
ta la luce del giorno! Comandali! tu, che ella na- 
fceffe , e mandane fuori , e fpargefie il fuo fplea- 
dorr? Moftrafti tu! all' aurora in qual parte delCie- 
lo doveffe ufeire il Sole (òpra l'orizonte, formaffei 
giorni, e le notti, itempi, i meli, egli anni! 1 Da 
tutto quello dei dedurne , che impoffibil cola è , 
che tu poffi comprendere la perfezione delle mie 
opere, collo fcarfo tuo intendimento. Hai tu tan- 
ta forza , e poffanza di fare , che confervandofi il 
mondo intero , fieno feofli gli Vmpi da eflo , e po- 
lli in fuga, come faretti Ilare Intero un vellito lai- 
do, e ftabile quando lo fcuoti , e dalla polvere io 
ripulifci , e dal fango , che T imbrattava ì Puoi tu 
tenere gli angoli della terra, fcuoterla , e allonta- 
na» da effa gli fcelieratì::? Puoi tu dunque f«* . 
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che ìopo, che fono morti alcuni uomini, immagi- 
ni i legnati del grande Iddio , Geno altri refticuiti 
alla terra, e procurare, che fienofcolfi come illo- 
to, e la polvere da un vellico , e li e odo i corpi u- 
manì , come certi vallimeli ti dàlie anime ragione- 
voli ì Sarà tolta agli empi la luce della loro vita ■, 
e farà infranto il braccio, cioè farà diftructa la po- 
tenzi deTuperbi, e la violenza dei tiranni. Sei tu 
inai entrato nel profondo del mare? hai parteggia- 
to nel luogo più affondo degli abifli , per rimirare 
una quantità infinita dì pefei , che ivi Danno alco- 
li, e le voragini al rimine, e olcuriliime? Chi ha tac- 
co il flutto , e refluito in elio Mare , e ha faputo 
creare tante cofe, che ineflò fon contenute? Sano 
fiate aperte in alcun tempo a. te le porte del la mor- 
te , cioè dell' Inferno > che è focto 1' acqua , nelle 

rei inferiori, nel centro della terrai 1 Vederti mai 
porte renebrole degl'Infernali abifli J Haijcu mai 
confiderei la latitudine della terra , quella linea 
(paziolilfima dal mezzo giorno ,a fettentrione , e 
quella lunghiflìma di oriente a occidente !■ Potetti 
tu comprendere colla tua mente lo fpazio ìmmen- 
fo di efla terra ? Dimmi , fe di quelle cofe tu hai 
notizia . Sai in qual via abita la luce , e quale fia 
il luogo dove Hanno le tenebre, dove 11 fommerge 
la notte , acciocché torni a comparire il Sol na- 
feente, e dove lì appiatti efso Sole, dopo, che per 
lo fpazio del. giorno ha tutto il Mondo illumina- 
to? Saprefti tu guidare ciascheduno di elfi a* loro 
termini , e incendere i lentie-ri delle cale loro , 
cioè, dove abitano la luce, e le tenebre, e ia ftra- 
da , che conduce a quella cala ì Se ignori le cofe 
naturali , e non. le capila, come ti perfuadi , che 
potrai capire le cofe foprannaturali , edivine, che 
Superano tanto la tua miferabi le Condizione i Sape- 
vi tu allora quando io creai la luce -, eie dovevi 
nafecre in quello Mondo , e di quanti anni dove» 
comporli il corfo della tua vita? Non potevi, adun- 
que 
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que difpenfireglìlpazjalSole, calie tenebre , merr- 
tre non avevi efsere, e non fapeyi (e t'odi per nafce- 
re in quello Mondo. Hai tu penetrati i retori del- 
la neve, e rimirati quei della grandine 1 " Hai (àpi-, 
to come ù facciano le efatazioni umide, delle qua- 
li fi forma la neve, eia grandine, quandodalfred- 
<fo fon congelate ? Di quella grandine io parlo , 
di cui mi iervo per debellare i peccatori miei 'Ca- 
pitali nemici, come accaderà all'eiercìto dell'infe- 
lici filmo Sìfan , che dee perire con grofse pietre 
di grandine (cagliate dal Cielo con tutto l'impeto, 
e di else mi fervirj) ogni volta , che vorrò mover 
guerra a' miei nemici. Per quale ftradafi fparge la 
luce del folgore , e delle datazioni infocate , che 
feorrono per l'aria, e dove iì compartire il ven- 
to caldo, che viene dalla parte dì oriente chiama- 
to Euro fopra la terra? Dimmi, chihadato ilcor- 
fo , cioè l'impeto alla pioggia copiofa aisai , e re- 
pentina? Chi ha fatta la llrada al tuono quando fa 
per aria fracafso, e feorre da uno all'altro luogo? 
Chi fa piovere nelle terre, ne'paefi deferti privi di 
uomini, e per confeguenza di abitatori , dove net- 
funo de' mortali fa in eltiillùo (osgiorno* Chi em- 
pie di umore quelle ftrade fcofcefì, e defolate, e 
fa germogliare in effe, erbe frefchiuìme , quantun- 
que non fervano per alimento di animali , poiché 
ivi non fi ricoverano? Qui fpicca invero la mia li- 
beralità , e la divina mia magnificenza . Chi e il 
Padre, cioè ("autor della pioggia? E chi ha gene- 
rare le Stille della rugiada ? Tutto è ufeito dalla 
mia làpienza , è provvidenza .. Dall' utero dì chi è 
ufeito il diaccio ? La gelata del Cielo- da chi è 
Hata prodotta, e generata? L'acqua s'indura come 
una pietra quando diventa ghiaccio j e la fupèrneie 
dell' abiffo , cioè dell' Oceano talvolta fi fpczza , 
perchè nelle parti Aquilonari , dov' è grandiflimo 
freddo, diaccia la fuperficie del Mare prelfo la ri- 
pa ■ Spicca fuor di modo la ìmmcnfità della divj, 
Tw.XW.P.i. R na 
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m Sapienza mia, e potenza ne'corpi Céleili, èpe» 
rò, dimmi: potrai tu congiungere infieme le belle 
r if P LendentÌ Stelle chiamate Pleiadi, o Galhnelle , 
eoe le fette Stelle, che fi veggono. tra I Toro, e 
r Ariete? Potrai altresì difiìpare , e allontanare il 
eiro, che fa l'Arturo, cioè quelle Stelle che lo no 
intorno al Polo Artico? Io folo, fo ingiungere le 
prime , e difliparle feconde. Puoi tu produrre , e 
ìar nafeere a luo tempo la Stella chiamata Vene- 
re o fia Lucifero? Puoi fare , che torni a compa- 
rire, e farfi vedere agli uomini verfo la fera quan- 
do il Sole è nell' occafo ? Hai tu perfetta notila 
dell'ordine del Cielo, cioè dell'ordine, che oiler- 
vano tra loro le Stelle nella fituazione,e nelmo- 
■vimento? Puoi tu rendere ragione in terra di eflo 
Cielo, cioè fpiegare i moti , e le influenze di eflo 
Cielo in queftecofe inferiori dellaterra, deferiver- 
le perfettamente con macchine , e fpiegarle efatta- 
mente ? Puoi tu alzare la tua voce in mezzo aJia 
nebbia, e comandarle, che fi converta in pioggia , 
in modo che ti ricopra l'impeto delle acque , che 
vengono al tuo comando ? Puoi tu ordinare a iul- 
mini, che vadano dove ti piace, e che in tornan- 
do elfi ti dicano : eccoci , abbiamo pontualmente 
efeguito il tuo comandamento ? Rifplende ancora 
Ja mia Sapienza molto negli animali. Chi ha polla 
nelle vilcere , cioè nella mente dell uomo la Sa- 
pienza , e la ragione-? Chi ha data intelligenza al 
Gallo per cantare di notte tempo a ore deter- 
minate , come fe avelie perfetta notizia del tempo 
nel quale dee far udire la fua voce ? Chi darà in- 
tero raguaglio dell'ordine de'globi celeftì , intorno 
al numero, agli effetti, almoto, e alla grandezza? 
Chi farà dormire , cioè cenare il corfo ordinatiiti- 
mo dì elfo Cielo ? Quella bella ordinanza è fiata 
mai fempre fin da principio , quando fu il mondo 
creato dal erande Iddio . Quando , dico . '.la terra 
arida per te ilefli, e fimile alla polvere , com è 
/ ai pre- 
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al prefcnte nelle pitti renofe , per caufa delle ac- 
que > le quali coprivano tutta la fuperficie di ella 
terra , con quel!" umido s* impattavano le zolle tra 
loro , ed erano quali concatenate , e diventavano 
forti , e fuflìftenti. lnfegnerai tu alla Lionella a far 
la preda per fatollar fe , e i figli, che ha partori- 
ti, quando (tanno nelle fpelonche, e tendono , in- 
fidie fino nelle grotte ? Certo, che no , perchè il 
Lione è animai voraciffimo, e io gli ho infegnato, 
e preparato il modo come debba cibarli, e ali men- 
tire la Tua prole. Chi prepara al Corvo il nece Ai- 
ria alimento , quando pargoletto è nel nido dalla 
Madre abbandonato, o per naturale dimenticanza, 
ovvero , perchè lo vede coperto di penne bianche 
non lo riconofee per tuo , finché le dette penne 
diventino nere ? intanto chiede a Dio con gemiti 
il cibo, vedendoli (cacciato dal nido , coltrato an- 
dar vagando in altro luogo , c privo del uccellano 
alimento > benignamente dal pietofo Signore è pa- 
feiuto, o colla rugiada del Cielo, o con certi ver- 
mi) e mofche, che volano intorno a lui, e di elle 
ei lì mi tn Ice. 

D. Dice il Sacro tefto : Rtfpendmi muttm Domi- 
niti Jeh de turbine dlxìt . Defidero làcere , che cola 
folle quello turbine dal quale parlò il Signore » e 
fece udire la i'ua voce. 

M, Era un vento impetuofo unito con nubi , 
con tuoni, con fulmini, e con caligine. 

2>. Perchè volle parlare Iddio dal turbine, enon 
placidamente, con tutta quieteì 

M. Preteli Iddio eccitare timore, e reverenzadi 
fe negli animi di coloro, che lo udivano. Il limile 
fèce quando promulgò la Legge nel Sinai, concila 
regi il rato nell' Efodoal Capo io. e nel Deuterono- 
mio al Capo 4- Rapprefentava ancora quel turbine, 
e quella tempefta , lo (lato deplorabile in cui il pa. 
zienthTimo fi ritrovava, cioè in mezzo a tutbolen- 
ze , e a molti mali . Perlochè mentre (lava il po- 
R % poi* 
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polo Ifraelltico oppreflb nella fchiavitù dell' Egle- 
co, fi fece vedere Iddio, e fi fece udire in mezzo 
a ufl roveto dalle fiamme avvincigliato . Volle an- 
cora Iddio con queftoturbine rifvegliare 1 attenzio- 
ne nella mente di chi udiva, acciocché mtendefle. 
ru la innocenza di Giob, e la decifione di tuttala 
controverfia . Il Capitolo è baftantemente fpiegato 
nella Parafrafi. 

Seguita Die a provare la fa» pntnz* , **IU natur* , 
t proprietà di alcuni animati, K-prtndi Gioì? ptrchì 
fi ira chi lui quirtlnro. Giob t'mmfet la fu* talpa, 
t In confi/fa, 

CAP. XXXIX. Job.jg. 

D. pRofègui il Signore in mezzo a quel turbi- 

^ ne il fuo cominciato ragionamento? 
if. Pruova Iddio le cofe fitddette , e adduce a/- 
cune creature, e!fono: leCapre falvatlche,'gli Afi- 
ni parimente fatatici, loStruzzo, il Cavallo, e L 
Aquila. RiprendeGiob, per avere troppo ricercate 
le caufe perchè fia (tato di lui percoflo . Giob ri- 
conofee il fuo difetto, e ftumitia. Seguita pertan- 
to a ragionare con Giob, e in quefta gmfa gli di- 
ce: Hai tu forfè avuta notizia del tempo quando 
deono mandare alla luce i loro partale Capre Sal- 
vatile, le quali conciona co fa che filano appiatta- 
te ne felli de monti, e nelle caverne, dove l'uomo 
non pub inoltrarfi , impolTibil cofa è , che fi fap- 
pia l'ora del loro parto? Hai tu offervate le Cer- 
vie nell'atto, che partorifeono , le quali eflèndorr- 
tìrate nel fondo delle Selve denfiflìme, non è poi", 
libile che da occhio umano fieno vedute? La tua Si. 
pienza ,. e Provvidenza , *o Giob , ha preferitto i 
quelli animali un certo tempo determinato in cui 
debbano partorire ? Hai tu numerati i mefi delli 
gravidanza loro , affinchè quando rugghiano per lo 
dolo- 
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dolore apporti loro qualche follie vo , e giovamen- 
to? Sii il tempo del loro parco, per nutrire i loro barn- 
bini appena nati?' Hai tu recato loro qualche foccorfo 
quando s' incurvano per mandar fuori nel parto il 
loro feto, e partorìfeono, e urlano mandando fuori 
fieri ruggiti per caufa del gran dolore , che le op- 
prime? Suceedeforfe per tua virtù, che preftocre- 
fcano i Cerbiatti > e feparitifi dalle Madri loro , 
lcordari affatto di effe , vadano liberamente a pa- 
Icere, e non piùritornino a rivederle, e «alimen- 
tino colla loro indudria neila campagna ? Chi mai 
ha impreffo nella natura all' Afino falvatico anima- 
le cosi grande , che libero fciolto da' vincoli vada 
vagando per le-Selve, nelle foreile ? Io ho data a 
quello animale l'inclinazione di eleggerà per abi- 
tazione la finitudine , e di fil'are il fuo foggiorno 
in luoghi deferti, pieni di nitrofili, di fai fuggi ne , 
difabitati. Egli non ha notizia delle Città frequen- 
tate di abitatori, perche mai fempre ila nelle Sel- 
ve , e per quefto , non fente le Arida di coloro , 
che efigono la fatica , e impongono jl pefo , come 
fuceede a' giumenti d'omettici, i quali fono caricati 
di grave pefo, e con replicate percoife rimunerari. 
Egli guarda filfamente i monti dove ritrova il fuo 
pafeob , e va in cerca di tutti i luoghi pieni ri 
erbe, e verdeggianti. Averai , o Giob, tanta virtù 
di addimefticare un Rinoceronte animale fieriflì- 
rnoi e fare , che ti ferva familiarmente , e che fi 
trattenga immobile nella mangiatoia della tua (lai- 
lai* Ti dà l'animo di legare colla tua fune il detto 
Rinoceronte, e fare, che ari il campo come il Be- 
ve , e che venendo dietro a te rompa le zolle ccl 
ferro di elfo aratro ? Ti fiderai della gran forza , 
che ha quella beltia, commettendole la tua fatica, 
volendo, che rivolti le dette zollecon elio aratro? 
Crederai , che col fuo lavoro fu per farti germo- 
gliare il feme , e pofeia portarti .nel!' aja la biade 
legate , come fanno i Bovi alla giornata ì Offerva 
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}a mia provvidenza nell'animale chiamato Struzzo. 
Quefti non è uccello, e pure ha le ali come il Fal- 
co, e Io Sparviere, e corre molto veloce quàndos' 
accinge a far la preda; lafciaJefue vova in terra, 
c non le cova acciocché efcano i pulcini; le rif cal- 
di tu forfè quando Danno in terra, affinchè efcano 
fuori gli animaletti ivi racchiudi Certo, che tu noi 
fai, faccio ben io, che colla fomentazione di quel- 
la polvere dove giaciono fieno rifcaldati, e anima- 
ti. Sì (corda lo Struzzo delle lue vova, permette, 
che fieno calpeltate da' piedi de' viandanti , e che 
infrante fieno dalle belìie della campagna. E' dun- 
que fpietato (frudele verfo i fuoi figli, comefe non 
iofTero da lui generati, inquanto appartiene aque- 
ila beftia in vano fi farebbe affaticata a far le vo- 
va, mentre le abnandona, e le hfeia in terra , fe 
io hen avelli provveduto in altro modo, e fattoche 
nafeeffero i pulcini. Abbandona ledette vova, non 
già per timore che abbia delle altre beflie ; poiché 
è forte, e robuflo affli, e può va lorofa mente difèn- 
derfi da qualunque violenza , che gii lì a fatta . Le 
Jafcia adunque in terra per pura ftupidezza, e per 
mera ballordapgine din» natura; imperocchèilSÌ- 
gnore per inoltrare la infinita Sapienza, e potenza 
fua, ha privata quella beftia della prudenza , cioè 
del modo di far naicere i luoi n"gb , e non le ha 
conceduta per far quello , la neceflarìa intelligen- 
za . Per altro , quando è tempo , che debba pren- 
derla fuga, la benefoNevareinaltoleale, febernifee 
nel luo modo il Cavallo, e il Cavaliere, perchè li 
fupera nella velocità del corfo, e di gran lunga li 
fopravanza. Puoi tu, o Giob, dare a! Cavallo for- 
tezza, e inferire il nitrito nel collo di effo, enei- 
le fauci? RilVeglierai il brio in lui, facendo, che 
imitinelfaitoIeCavallctte? Farai, che in fegno della 
fua generofità faccia pompa coll'apertura delle na- 
rici , e colla fua ferocia ponga terrore alle altre 
beftieì 11 Cavallo coli' unghia cava la cetra per caufa 
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della gran forza, che ha. Quando fente la TrotH 4 
ba, che i\ il légno della baccaglia, non teme, art- 
zi arditamente efulta , nel fuo modo rifponde , e 11 
cimenta , andando velocemente incontro a' combat- 
tenti armati dell' efereito inimico. Difprezzailtimo. 
re, e non cede alla fpada degli awerfari. Egli ège. 
nerolò, fente che fanno un gran fracaflo le faette » 
che tiene il Cavaliere nel tutcafTo di cui 4 cinto , e 
fuonano nel teitìpp , che corre velocemente; ved_« 
vibrare,, e Lancie, e Scudi, e non paventa. Bolle 
,in certo modo per lo grande impeto , e anitrifee , ei 
col velociflìmo corfo cava la terra, e quali l'alforbij 
ice, niente teme, e non paventa , quando fente fo- 
nare la tromba , che è il fegno della Battaglia An- 
zi, mentre ode il fuono della Cornetta, fi rallegra! 
brilla, gioìfee, non pub dar fermo. Pare, che len- 
ta da lontano l'odore della guerra dallo ilrepito de' 
Soldati, c dal fuono delle Trombe prefagifee la BaC 
taglia , e lì porca a ella con gran prontezza . Sente! 
gliav.vifi, eie esortazioni de'Capitani, ede'Coman- 
dantì i e gli (Iridi , co i quali i Soldati ■ e i Caval- 
li fi animano ad attaccare la. zuffa, e a combatte- 
re. Potrai forfè fare.colla tua i.ndwftria , che lo Spar- 
viere muci le penne , che quando fonìa il vento di 
mezzo giorno, diftenda, e batta le ali vecchie , ac- 
ciocché cadano, e crelcano le nuove prodotte dall' 
autore della natura? Forfè auntuo comando follev* 
in alto 1' Aquila il fuo volo , e pone il fuo nido in 
Juoghi alriflìmi, agli altri animali inacceifibili? Io , 
per volontà mia, che è H fommo della ragione, le 
no affegnato il domicilio , ' ed è, dove lòno pietre 
feofeefe, e luoghi precipitofi, dove non può fare al- 
cun altro animale il fuo foggiorno. Ha la villa cosi 
acura, che anche ellendo molto lontana vede i luo- 
ghi balTi, e fpecuTa , e contempla dove polla provve- 
dere per fe , e per li fuoi Aquilini il necelfario fo- 
ilentamento . Si pafeono gli Aquilotti del Sangue , 
«he feorro della preda fatta dalla Madre loto, e por- 
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tati al fuo nido. Gli Avoltoi, che pure anch'elfi fo- 
no raazj di Aquile, fentonp dalungi l'odor de' ca- 
daveri, e caiano a divorarli in un momento. Dopo 
quelle cofe, torno il Signore a ragionare con GioS i 
e in quefla guifa gii dille: tu refli ftordito in fcntea- 
do le cofe, che io faccio nell' ordine della natura , 
or dimmi : un , che voleva difputare, e contende- 
recon Dio, comefei tu, che dicefti : difputare tur» 
Ben cupio , cosi; prefto , cosi facilmente tace alle 
parole che ho dette , ft cheta non fa rifpondere ì 
certamente chi vuole argomentare contro Dio , e 
contendere con lui , e ha detto nel Capo 13. v. la. 
aut .tu Iogurt , & ig« TtfpondthB uhi , dee necel- 
fariamente rifpondere, e replicare alle parole , che 
ha udite. Conobbe allora Giob il fuo fallo , confcfsò" 
l' errore, che avea commeffo , e rivolto al Signore , 
pieno di-umiltà, e di confusone, cosi gli rifpofe , 
ediflc: io, che feioccamente , e leggiermente ho par- 
lato quando ho detto : differì, curo Du cupi* , 
come polso mai rifpondere a voi , che ragionate ? 
Io tacerò , porrò la mia mano fopra la bocca , per 
ofservare un filenziorigorofo , per non potere arti- 
colare una fol fillaba; una parola ho detta, quan- 
do mi feci intendere , che bramava deputare con 
voi , e vorrei non averla detta ,■ e proferita . Ho 
errato altresì nel troppo eiagerare la giuftizia mia, 
e l'innocenza . Prometto di (tare pm cauto in av- 
venire, e di non più ragionare in quefio modo, e 
proferire tali parole. Il Capitolo è bafian temente 
fregato nella Parafrafi, 
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Conferma lidie quelli , the nel C*pe trafttrfe h* dit- 
to eilFi/emfl» di nitri Animili. Xnfegnu^ the 1* fu» 
Sapienza, < I* fi' (•eienz* un fui dm menu urna, 
net efftr tempre/*. 

CAP. XL. Job 40. 

D, Ontinuò il Signore a ragionare con Giob, 

come finora ave» fatto? 
M. Coufermb il filo ragionamento colle proprie- 
tà dell'Elefante, e della Balena. Fa vedere, chela 
l'uà potenza , e la Capienza è più fublime di quel- 
lo, che polla comprendere un intelletto umano, e 
che non può da alcuno eflcre riprefo come ingia- 
llo . Risvegliò pertanto di bel nuovo un turbine 
impetuolò , parlò con Giob , e in quella guifa gli 
dille : accingi come uomo valorofò i tuoi lombi , 
Ita pronto , e difpolto , perchè voglio di bel nuovo 
intorno alla difela della tua caufa , e della tua giu- 
flizia interrogarti, non tacere prendi animo, e par- 
ia , dammi pure le rifpofte , che abbifognano . Per- 
chè alla prefenza mia ammutolite!, avendo tu tan- 
te volte latta iftanza, di difendere dinanzi a mela 
tua caufa? Io non fono venuto, nè ho teco parla- 
to, per dichiararti reo di qualche colpa , ma ben- 
sì , acciocché ila Conolciuta la tua gtuftizia dal 
Mondo tutto . Vuoi tu forfè difapprovare il mio giu- 
dizio , e far credere , che io , ingiurio fia , e ini- 
quo, quafi che non abbia ip concerta provvidenza 
curate le cole tue , e pretendi , che redi offefa la 
mia equità, ed efaltata la tua giuftizia, e la inno- 
cenza? Hai tu forfè braccio, forza, e potenza co- 
me ha Dìo ? Puoi tonare con quella voce , e con 
quel fracallb , che io faccio tonare Temendoli uno ftre- 
pito grande per tutta l'aria? Velli ti all'intorno di 
maeltà, di decoro , folleva in alto il tuo porto , 
renditi gloriofo con tutta (lima, adornati pure con 
afci. 
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àhìtì fpsciofi , e nobiliflìmì . Difpergi , fc puoi , i 
peccatori (aperti » rintuzza il toro orgoglio, .di lo. 
ro le pene, che han maritale; guarda. pnrc/.e in 
trovando un qualche arrogante , umilialo , .e anni, 
lutalo. Dà una occhiata, oflem dove fono t:ujti ì 
Superbi, coniondì quelli riempiendoli di rollare» e 
di vergogna, ditiruggì tuttT gl'iniqui nel luogo me- 
defimo dove esercitano la loro tirannia , e violen- 
za . Nafcoiidili tutti indente nella polvere, nella 
folla, in una tomba! fommergi- nella detta foflà ie 
feccie loro , e fe tu averai lanta portanza .dì fare 
querte cofe, ancora io ti loderò, ti predicherò per 
uomo forte , e dirò , che da te puoi confeguìre la 
tua falute, e che non dei ad alcuno addimandatla* 
Spicca incredibilmente la mia potenza nella gran 
varietà di Quadrupedi , e di Rettili , che produflì 
ilei fedo giorno della creazione del Mondo , poco 
prima, chefaceflì l'uomo, e folle terminata la mac. 
china dell'univerlò. Tra le altre bellie nelle quali 
lilplende la potenza mìa , e la làpienza, è l'Ele- 
Énte, fatto da me cosi vallo, e tanto robulto , ac- 
ciocché (Ielle teco , e ti fervifle particolarmente 
nelle còte , che appartengono alla, guerra , a quan- 
tunque fia animala così grande , e così grave , è 
colà degna di llupor , e di maraviglia il vedere » 
che fi falce di fieno , e .di erba come il Bove , e 
con un cibo così leggiero folliene la mole vaftifli- 
ma delle fuemembra. La forza, e la virtù genera- 
tiva Ita polla ne'fuoi lombi, e nell'ombelico vici- 
no al ventre. Non ha quello animale forttto dalla 
natura una coda pelofa come i Bovi, e i Cavalli , 
per liberarli dal tedio delle Mofche, che lo mole- 
stano , ma avendo ella coda {betta aliai , -a guUadi 
certe foglie di .Cedro .dure, acute, e fpinofe , 
tendVla oute ingraticolata diftende la detta coda, 
c uccide le Moiche entrate nelle rughe della fua 
pelle. Ha le parti principali del fuo corpo di ve- 
as, « di ttfrvi forniate con artifizio maravigliofo , 



S^Google 



Dei Libro Di Giof." 167 
Ha le oda dure, fòde come Una cannelli di bron- 
zo, e la carteggine tanto dura , che Cembri uni 
lamina di ferro , e pare cqfa impoHìbile lo fpez, 
ztrla. ET Elefante una delle opere più eccellenti! 
che ufcite fieno dalle mani dell'onnipotentelddio, 
fupera gli altri Quadrupedi nella grandezza, nella 
docilità, nella forza) nell'uno degli animali ardifce 
contendere coli' Elefante. Quel Dio però, che l'ha 
creato, Io può ogni volta, che vuole tra friggere con 
una fpada, venire alle mani con lui, e ammazzar- 
lo. Ha difpollo ancora il Signore , che il Rinoce- 
ronte col corno gli fori il ventre, e lo uccida. A 
quello grande animale i i monti producono il filo 
cibo; poiché egli di erba, che germoglia nei la ter- 
ra fi alimenta . Quello , che è mirabile in quefta 
beftia, è il vedere, che tutti gli altri animali quan- 
tunque di piccola mole , non (blamente ftanno fi- 
curi in converfazione di elio, e nei medeQmo pra- 
to, ma fcherzano conlui, e niente temono, ilMa- 
jale Io mette in fuga, la Sanguifuga fuor di modo 
Io crucia , e i vermi lo pongono in efagitazione , 
e lo efulcerano . Egli è così vado , che gli alberi 
non pofl'ono comodamente coprirlo colla loro om- 
bra. Ei dorme ritto, appoggiato a qualche albero ■ 
appìatcato, prefib le canne, e le carici, in luoghi 
umidi , e paludofi . L' ombra degli alberi grandi , 
che Hanno vicino ai Cannerei , coprono l'ombra 
dell'Elefante, è circondato damatici del torrente , 
che fono più alti delle canne , e fanno 1' ombra 
più denfa , e 11 fi ricovera « E'aniniale afsetato , 
bee, e afsorbifce in certo modo un fiume intero , 
c fpera di poter rendere efaufto lo ftefso fiume 
Giordano, e d'ingoiare tutte le acque colla fua boc- 
ca. L'autore della natura ha infegnato il modo co- 
me debbano prendere i cacr^'ori quello animile . 
Conciona cofa che cavano la terra , fopra una lof- 
fi; pongono il cibo in efsa terra, viene a prender- 
lo 1' Elefante , G sfonda dal grave pefo la terra, , 
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cade l'Elefante in detta fofsa , lo prende allora il 
cacciatore, come fi pigliano coir amo i pefci ; im- 
perocché gli trappafsa il corpo con certe fpade a- 
cute, gli fora pofcia le narici, che lono parte Cot- 
tile molto, e dilicattj e quantunque fia fortìflìmo, 
e lamoleeonliderabile, lo prende a occhi veggenti il 
cacciatore, e di elio s' impadronifcc . Potrai tu , o 
Giob, prendere coli amo, Come fi pigliano i pefci 
una Balena, e (are io modo, che redi U lingua di 
efsa legata alla fune di efso amo i Porrai Ione un 
cerchio nelle tue narici , e fbrarai con un anello 
appunrato le (uS malcelle ì Quello è un animale 
feroce, e non fipaò addiroefticarc , fe non gìifipo. 
ne il cerchio nelle narici forate, Io che, da uomo 
veruno può efserfatto. Ti dà il cuore di fare, che 
deponga la fua ferocia, divenga manfueto, ti acca- 
terzi , nel fuo modo ti preghi , e ti parli con ter- 
mini di tenerezza , cioè ti dia fegni di efserci te- 
co dimefticato ? Si renderà forfè a te con certi pat- 
ti , e condizioni, come fanno coloro, i quali non 
pofsono refiftere al furore dell'inimico ? Potrai fa- 
re, che egli Ila tuo fervo in perpetuo? Quello non 
è pollìbile che pofsa farlo un uomo; a me, chefo- 
no fuo creatore, e Signore del mare s'umilia, mi 
ferve, mi ubbidire. Potrai forfè fcherzare con of- 
fa , come faretti con un uccello , legandoli un filo 
al piede, e porgendola a' fanciulli così legata , eal- 
le tue ferve , perchè fia materia di rifo , e di io- 
lazzo ? Si può forfè con arte umana fare la pefca- 
gione di quello pefce, e dopo prefo, e morto farlo 
in pezzi dandone una porzione a vari amici , ov- 
vero venderlo, e diitribuirlo a' mercatanti , comefi 
coftuma ne'pefei di minor mole? Potrai forfè fare 
una rete cosi grande, che fia capace non dirà di 
poterti pefcare con efia la Balena di grandezza co- 
ri fmifurata , ma che capace fia di racchiudere in 
fe, e di riempirfi colla fola pelle di quello pefce f 
Potrai empire col folo capo della Balena la gab- 
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bia > o fìa fifcella dove fogliono entrate nell' acqua 
i pefci di minor mole? Potrai cimentarti annetter 
le mani addotto di elfa per farne preda? Quando a 
tale imprefa ti azzardafli, refterefti da quella beflia 
crudele di tal maniera oifefo , che ti ricordare ili 
inai tempre del temerario tuo ardimento , e non 
mai ardirefti di parlare) o djpenfaredi voler di bel 
nuovo intraprendere la guerra con tal forra di be, 
ilia, rè ti verrebbe in penderò di cimentarti. Re- 
merebbe il pefeatore dclulb della fperanza di pote- 
re far preda della Balena, quantunque vi attendef. 
ù con tutti gii sforzi immaginabili , e di cavare 
dall'acqua un pefee chiamato Leviatan, o Balena , 
di mole grande all'ai, e fmifurata. 

Z>. Perchè parlando il facro tello dell' Elefante 
Io chiama Beemòth , dicendo . Ecce Btemith , jhiw 
fui tecum, finum qunfi bòi cemcdtt'ì 

M. Beemòth è nome Ebreo del numero del più) 
deriva dal tuo lingolare Beemàh , c lignifica ani- 
male Quadrupedo, e Beemòth, beltìe Quadrupede, 
convien lapere , che nella Lingua Ebrea fi pone tal 
volta il numero del più per quello del meno, per 
clagerare una qualche cofa , e per maggiormente 
amplificarla ; flcchè volendo in quello luogo efpri, 
mere il facro tello una beilia difmiiurata grandez- 
za , lì ferve del numero del pili , c col nome di 
Beemòth viene intitolata . c fecondo i Sacri Efpo» 
fitori queftoanimale è l'Elefante. E' veramente de- 
gna di tifo la pazzia de' Rabbini Ebrei, i quali af- 
ferifeono, che quella beilia chiamata Beemòth, eil 
yefee detto Leviatan, li tiene preparati Iddio, per 
fi re un lauto convito agli Ebrei , quando verrà il 
loro fognato, e male allettato Meilia. Non mi dif- 
fondo a confutare quella inezia, perchè già ne ho 
parlato nella parte prima della Genefi ne' miei Dia- 
ioghi Sacri a pagina jo. 
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tetri'* iddi» » tfsgertrt In gran fori.» d,lU EalenM. 
'jlffmchì spicchi l* divin* fonm*, U fai**** , e il 
dminh che hit h tutte le creature. 

CAP. XLI. ' Job 41. 

2>. C Eguito il Signore a ragionare intomo alla 
^ fua. potenza, e alla fapienza? 

Jtf, Spiega in quello Capo diffufamente la gran for- 
zàdellaBaléna, acciocché di lì conofcano gli uomini 
ladivina potenza, la fapienza, e l'auoluto indepen- 
dentedominio, cneha fopra tutte le creature. Dice 
adunque: avvengachè io abbia creato il Leviatan, o 
Ha la Balena, tiranno del mare fieriflimo," epbtentifii- 
mo , con tutto ciò non fi dee quefto attribuire a diffetto 
mio, quaficheioftaerudele, roapiuttofto fi dceafcri- 
verealla infinita mia potenza, acuì neftuno puòrell- 
ftere, effendoioaffolutoSignoredetl'univerfo. lo non 
fonocrudele, nèhobifogno deH'ajutodi altri, quan- 
do volerti prender vendetta de' miei nemici, onde non 
fa dimeltieré l che preghi il Leviatan, che Ga danne- 
vole verfo coloro, chs fi dichiarano miei nemici, io 
hoforze badanti per prender vendetta de' miei nemici , 
calla poffanza mia nell'uno può ufare immaginabile re- 
nitenza. Io fono potentiflìmo, non ho bifogno dell' 
ajutodiChicchefia. Chi è colui , che poffa vantarli di 
avermi foccorfo, e diàvermidata qualche cofa, per- 
cheneavefii bifogno?' Lodici pure , che pronto fono 
a reiìituirla . Non fi troverà alcuno che di quefto polla 
gloriarfi, psrchèruttoquello, chec foccoquefto Cie- 
loèmio, hodellecolétutte dominio afloluto, einde- 

Eendente.[ofi>lopolTodiftruggere,euccidereiÌ|Le»ìa. 
;n,e non perdonargli, fecosìfofle il mìo compiacimen- 
to, edaqoefta mia volontà non ci farebbealcuno , che 
mi poteffediftorrenè con minacele , nècon preghiere , 
quantunque adoperafle parole potenti , efficaci , e a- 
dattateaperfuiderc uno adefiftere da qualche impre. 




Del Libro Di G Iob. 17'! 
fa. Chi mai potràaprire il grifo dellafuà faccia? Chi 
averàardiredifcorticarla, lpogliarla della pelle, che 
'è il vellico del fuo corpo , coti cui s' involtola la faccia > 
c'icapodiqueftabeflia-' 1 Chi potrà metterli mano, e 
prendere lemifuredella meta della bocca, per acco- 
modarle il freno, o'I rnorfo per dominarla ? Chi far? 
ardito di aprire le porte del fuo volto , cioè la bocca.' 1 L" 
ordine de'fuoi denti, che ha in tornoaeffa bocca è terri- 
bile, invéro e formidabile. Ha il corpo così duro , che 
fembra feudi di acciaio fondutila pelle foda all'ai , e ha 
fquimmefortiilìme per difenderli da' colpi degli ayver- 
fari.Sono quelle Iquamme talmente tra loco unite,che lì 
(tringono, e fi abbracciano l'ùdà coli' altra, turano 
tuttoilcorpo, aguìfadiunacofa, cheèehiufa, emù- 
nicaconun Sigillo , che non fi può difendere , nè a- 
prire, cosi quelle, ftanno l'una coil'altra unite , in 
modo, che neppure pana per ette uno fpiraglio. Una 
ftaattaccata coil'altra, e non pottono dividerfi mai» 
efepararfi. Dal moto veemente, che fa allorché flar- 
nuta, fi eccita il fuòco, a foggia di due pietre , che 
tra loro fi urtano , ed dibattono, Quandoellarefpira, 
getta una copia grande di acqua in alto , impetuofa- 
mcnte, efembraàppunto un uomo, che ttarnutifee. 
Ha gli occhj,- e le palpebre rifplendenti affai , come la 
luce della mattina. Dalla fu a bocca getta quantità ' 
grande di acque chiare, e rifpiendenti come una lam- 
pada, e fembrano fiaccole di fuoco accefe, e più lu- 
miere. La fua refpirazione veementiflima , e il fiat» 
denfo, chemandadallenaricipare, che fiafumo,co- 
mequellodiuna pignatta, che (la al fuoco accefo, al- 
lorchèbolle. L'alitndiquellabeltia, è Gmilé a' manti- 
ci de'tabbri, quando eccitano con etti ilfuoco, e lo 
accendono; ècapaceafararderelabrace, epare,che 
efea una gran fiamma dalla fua bocca . Ha una gran for- 
za nel collo, cioè nelle fauci , armate di denti , co' qua. 
lifalapredadialtripefci. Pare, cheabbiaperforiera 
la povertà; poiché patifee fempre di fame, e divora 
tuttoqueilo, che a lei dinanzi agliocchj fi rapprefen- 
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ta. Hi le membra del fuo corpo unite molto , e bette 
proporzionate , c quantunque fi fcagiia(Tero fulmini 
contro di efla, non moverebbe le membra , nonande-' 
rebbeinaltroluogo. E' crudele affai, e ha il cuore du- 
ro come un faffoi perchè non teme dì chiccheiìa, è 
tiretto, come l'ancudine di elio fabbro, che quanto 
più la battcconil martello, tanto più li (trigne, es' 
indurifee. Quando iì alza, e fi folleva nell'acqua, met- 
te ti more anche agli uomini fordlTtmi , e robuftirTìmi , 
ed è tale il terrore, che concepirono, che coilretti 
ionoa purgare il ventre per Io fpavento. Se pretendi 
traftigerlaconunafpada, il ferro rimbalza , enon fe- 
nice; poichènècorazza, nè lancia potrà reiiderc al- 
Jaforza, ea'dentidelIaBalena. Stima il ferro , come 
fe follerò poche paglie, eilbronzo quantunque duro, 
come le folfeun legno fracido. Non li mettir in fug* 
un arciere quantunque nell'arte del faettare molto ef- 
pertoj le pictreicagliateda una fionda, fono reputate 
da ella una leggierifliima doppia , che rimane in fui 
campo, fegate , chefonlebiade. II martello, e ftfma- 
to da lei altresì come fefolTe doppia, cho fenza forza 
alcuna la percotefle; fi ride di chi gli vibra uni lancia, 
non Io teme , e Io dil'prezza . Ella non cura lecofe (li- 
mabili , e preziofe, come fono i raggi del Sole, e fa 
concetto dell' oro come le folfeun puro fango.' Affon- 
da le navi pienedi merci , cariche d'oro . Nelfuo mo- 
vimento, e nell'atto, che getta tant'acqua dalla fui 
bocca commove talmente il profondo del Mare, che 
pareunagrancaldaja diacqua al fuoco allorché bolle. 
PoceefTo mare, come quando bollono infieme molti 
unguenti, i quali percaufadell'aria, che Ila racchru- 
fa mandano quantità grandedifpuma nella parte di fo- 
pr*i con gran commozione diquella materiapingue , 
euntuofa. Quando ella nuota, e fi muove pel mare , 
manda fuori una luce, che dallacute , e dalle fquam- 
medatuttele parti rifpJende, lafcia altresì dietro a. fc 
una ftrifeia candida, e fpumo/ì, per la grande agita-.' 
zìone , che fa nell'acqua ; e ftima l" abiffi) come un 
vec* 
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ve'cchiacanuto, perlafpuma, che in elio cagiona coi 
fuo moto . Non fi ritrova nel Mondo tutto forza , 
che fi uguagli alla fortezza della Balena, e neflun 
animale terreftre per robuiìo, che fia , fi può con 
effa paragonare, à tanto ardita, che non ha timore 
di alcuno, e di nelfuno ella paventa, (piando alza 
il collo, e 'I capo in mezzo all'acqua, pare, che 
voglia guardare con difprezzo i monti , e i colli 
de'paeG circonvicini, Moftra col volto , e con gli 
occKj un fafloinfolentiflimo. Ella è una beftiafor- 
tiflìma, e ottiene il principato fra tutti coloro , i 
quali, per la loro fortezza s' infuperbifeono , 

Citi di nuove ttnafe* il fuo difetto . T>ìm»nd» perdoni 
m Die , e.'l etnfeguifee „ Dio loda Gisb , t comaadx 
agli Amici, che per mtxxo degli élMemfii, e dellain- 
terctjffiont di effoCiti, fi riconciliti* con tjfoDle. Giti 
ricevi dui Sigatre ti doppio più di anello, che ài be- 
ne «dm primn . Mutrt tm fmm* quitte inalimi* 
negli anni, . 

CAP. KUl, Job. 4*. . 

■D. He fece Giob quando udì dalla bocca del 
medelìmo Dio la potenza infinita fu», e 
la fapienza, coll'efemplo di molte fue creature? 

m. Conobbe ilfuo difetto di aver troppo ingran- 
dita , ed efagerata la fu a innocenza.; onde rivolto 
a Dìo, con umiltà gli parlò, e in quella guifa gli 
diffe.- io ben fo, che voi, mio Signore, potete fa- 
re le cofe tutte, che fono in voltro compiacimen- 
to., e fo ancora , che voi penetrate il fegreto de* 
cuori di tutti gli uomini , Io invero , facendo tan- 
te volte commemorazione della mia innocenza , 
pollo aver avuto qualche movimento di propriafU- 
ma, incognito anche a me medefimo, e cognito a' 
voliti occhi, e ben palefe. Conciona cofa che, chi 
è mai colui per uomo afiuto, c accorto , che egli 
T»m l KUl,è,%. S fia , 
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fta , che polla nìfcondere a Dio i pender! più rè- 
conditi del liio cuore? Qpefto tale è privo affatto 
della cognizione della divina virtù , mentre follìa, 
fi grande fi perfusde. Confettò il vero, nonbopar- 
lato con tuttaquella cautela, che io doveva, ecer- 
to inconfìderatamente ho favellato. Ho troppo pre- 
celo inveftigare i divini voftri giudizj , e ini fono 
diffufo in cofe, che f operano la capaciti dello fcar- 
fo mio intendimento. Afcoltate, Signore, e io pan 
fero confettando la mia fcìocchezza . Vi prego pe- 
ro, che le io v'interrogherò come umile Vofiro di- 
scepolo, dimandandovi qualche cola dì quello, -che 
non Co , voi vi degniate di m affettarmelo , e d' 
integrarlo come maettro . Avanti , che io fotti 'da 
voi mortificato , aveva di voi una cognizione im- 
perfetta; avea udito favellare di voi colle mie orec- . 
chie ; adefTo però ho maggior cognizione di voi , 
quanto la viltà dell' occhio fupera l'udito dell'orec- 
chio , e'1 fopravanza ; e perchè conofeo la voflra 
divina grandezza, fo ancora quanto grave milefia 
ogni colpa, quantunque lieve dà noi filmata. Per- 
Jocbè faccio penitenza de' miei peccati , confetto la 
mia colpa , e mi tratterò con ogni forta di autte- 
fità , e in legno di umiliarmi , m' involterò nella 
cenere, e nella polvere. Dopò le coté fin qui nar- 
rate, dopo, che fu terminato il' ragionamento faf> 
to da Dio con Giob, difèfe 11 fuo onore, egli re- 
fìituì la finità,- e i beni, che avea perduti, come 
nel principio di queflo libro fi è veduto. Parlò Id- 
dio con Elifaz Tcmanite , capo di tutti tre gli a- 
mici di Giob , e in quella guifa gii difle : io fono 
(degnato teco , e co* i tuoi due compagni fover- 
chiamente , perchè non avete proferiti dogmi veri 
come Giobbe mio fedele fervo. Prendete pertanto 
fette Tori, e fette Arieti 1 , e andate con «& a tro- 
var Giobbe mio lèrvo, egli li fcannerà , e offerirà 
per toì iin Sacrificio diolocauflo, farà orazione per 
voi, e io da lui l'accetterò, e farò, che le voflre 
colpe 
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colpe non fi trovino in voi , e no;i vi precipitino 
nel baratro dell'Inferno, in modo {pedale le cofe 
flolce > che avete proferite di me, poiché nonave- 
re parlato rettamente , come Giob mio fede! fer- 
vo. Eseguirono i compagni diGiob, Elifaz Tema- 
nite, Baldad Suite , e Sofar Naamatite, quanto a- 
vea loro Iddio importo , e fi degnò il Signore di 
gradire i Sacrifici di Giob , e di perdonare a' fuoi 
amici. Mentre (acrilica va Giob per ottenereil per- 
dono a'fuddetti tre fuoi amici, fi compiacque Iddio 
di accettare i' olocaufto anche per lui medefimo , 
che l'offeriva. Gli rertituì il Signore i beni, che 
avea perduti, e in breve fpazio di temp 0 liebbein 
numero duplicato. Vennero a trovarlo tuttii fuoi 
parenti mafehi, e femmine, e tutti i fuoi familia- 
ri, i quali nel tempo de'fuoi travagli, li erano da 
lui allontanati. Si bandi etaro no con lui , e fi ral- 
legrarono della falute recuperata . Moilrarono le- 
gni di compatitone per li partati travagli, e in vari 
modi Io conciarono, protertandoG, che era ftatapruo- 
va fatta da Dio, per efercitare la fua pazienza, e 
non gaftigo de'fuoi peccati. Ciafchedunò di elfi gli 
prefentò una Pecora , o fìa una moneta colla im- 
pronta di erta Pecora, e unagioja di oro, infegno 
di amore, e di ortequio. Anche Iddio benedìlefo- 
Itanze di Giob , agumentandole in quefto tempo , 
più dì quello, che avea prima, che forte impiaga- 
lo, e coltretto a giacere nel letamaio. Ebbe quat- 
tordici mila Pecore, fei mila Cammelli, millepara 
di Bovi , e mille Giumente i animali tutti al dop- 
pio Pili di quello , che prima erano . Generò po- 
fcia fette figliuoli mafehi, e tre femmine. Chiami» 
il nome del la prima, Ditm, giorno, flante la gran 
bellezza, che rifplendevacome il Sole in certomo- 
do nel mezzo giorno . !l nome della feconda era 
C*0>* , che è una fpecie aromatica , per denotare 
la foavita di quel volto , Chiamò la terza , Carmu 
flibìi, perchè ficcome il lifcìo, con cui fi adorn an 
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le femmine fi conferva in un corno , cosi denota- 
va coh quello nome) che ave» maggior bellezza dì 
tutte le altre Donne, e pareva un colore, mja pit- 
tura. In fatti non li trovavano nell'univerfo tutto, 
Donne di bellezza fòmite , e di leggiadria, come 
le figlie di Giob. Volle il Padre, che elle divi- 
dettero l'eredità de' beni Paterni infieme cV i lo- 
ro fratelli . VìfTe Giob , dopo , che fu liberato da. 
Dio da tante miferie, cento, e quirant' anni. Vi- 
de non folo figli , ma figli de' tigli fino alla quarta 
generazione . Mori finalmente vecchio dì anni , 
profpero di fortuna, e dovizioso nelle ricchezze. 

A Varrei fapere perchè avendo errato EJiù, co- 
me aveano errato i tre compagni , non fi inoltra 
Iddio fclegnato con lui come con quelli , dicendo : 
bum eft'funr mms ( parlando c«n Elifaz ) la te , 
ér <" ànts Amica taoi> 

M. Si pub direi alferifce 1' erudito Pineda, che 
la riprenfione fatta a' treamici di Giob, fatta folle 
implicitamente anche aEliù; è ben vero però, che 
egli avea peccato meno degli altri ; perchè area 
rimproverato ingiuflamente l'amico, ma finalmente 
avea difeorfo bene all'ai di Dio , e de' divini fuoi 
attributi. Oltre di che , già Eliù , come fi è ve- 
duto nel Capo 3!. tra Ila co riprelo da Dio , e gli 
era (lato impello filenzio, ond'egli fi eragiàurai- 
liato, e però -non entra nel novero de' delinquenti, 
« per quello non fu ad elfo da Dio con gli altri 
compagni rimproverato. 

■D. Perchè (recome agumentò, e raddoppiò glia- 
nimali a Giob , perchè erano le ricchezze di quei 
tempi, non raddoppia ancora i figli, dandogli quat- 
tordici mafebi, e fei femmine? 

M. Fu provvidenza particolare di Dio , dicono 
i Sacri Interpreti , perchè fe fi agumentava la prò. 
le, Infognava, che lefoflanze del Padre in più par- 
ti fi divideflero , e così fiati farebbero tutti i figli 
poveri, c Iddio avea difpofto, che quelli foffero al 
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doppio più ricchi, di quello, che erano i defunti 
Perù gli reftituì il numero primo di fettemafehi,' 
e di tre femmine. 

X>, La moglie da col generò Giob quelli fettefi. 
«»' ' r S. fi El'e, era la medefima, che avea prima , 
che folle impiagato, ovvero era unaltrar 

M. Trovo diverfe fentenze ne' Sacri Efpofitori . 
alcuni vogliono, the fofle unaltra , perchè la pri, 
ma, o era morta, o era fiata repudiata da lui per 
caufa delle tante lue beflemie; poiché non conve- 
niva , che fofle partecipe della feliciti del marito, 
avea n e r tQ Aì eI1er P a " eci P e de' fuoi trava- 
gli. Quella fentenza è molto probabile, e io tengo 
opinione, che vera fia. 

-D. Perchè volle Giob , che le figlie ave-fòro 11- 
guale eredità co' ì fratelli delle foftanze paterne, 
dicendo il fiero teflo ; itdìtqw ti ptatr ku*4h*itm 

initr fratrei sartia > 

M. Quello era il coftume degl' Idumei in quei 
tempo, al quale ftatuto, Giob in tutto, e per rut- 
to fi uniformava . Qui termina la divina Scrittura 
il Libro, e il racconto di Giob , e io datò Une a 
quello , che m efso ho {cricco , fottoponendolo al 
giudizio , e alla correzione della SantaChiefa R tì - 
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divina Jaffcnwi fottuta, ffnitUfflW HÌgtwm di lue- 
fio mondo. ìoV- ti. Gap. XII. 88 



tnU. D'Urive la S:ell,r*t,r.ra drgl ipocriti , il tenari t 
ria, ila loro maladizlour. Job, ■ >• Cip. XV. ioì 
i« a'ttmpag,,!, eh, p.rl,r,ii,ra dlotrfamtnl, , /, t.,r«'." 
iMfii ,gll pailfci In pena d,' p frr«« |gb. i 



P.tfegulfc, Giob 1/ n 

manlfeftl la caufa - . ...... . . 

lob. u- Ciprini.' " ^ «4 

£)(f.;or» Sto* f nm**M ' mlfit ti* , Inalza la Aitai mifnitaidla , ' 
r FranviJfn*a Bf/i I migratili . P*f/* d>J/a „[ u ,„z„ nt aV 
■ tarpi. Job. i*. Cip. XIV. ... -io» . 

£7i/« rif>fuA Cii>( J" Impatitat* 3 di(«pirb!a r diUfttmìa. 
Din i ii( boti yi «'«»< nr^/l otti/ rfi Dio , chi , 
innotin't. JV/cin* ?' Sttllrrattzza degl'ipocriti 3 il Utnrt 
la pina ,*hìtn»r — ~ 
Glob dica a' 
/«, tloctbl . 
Cip. XVI. 

Clci dall' aeetllti dei fuo JoW prefagifie thirià tdmtttt fua. 
*lp«oA i/l-miti;, I quali ffefft inculcavano, ,b, ilMJ, 
•e/uefla uitafieno il premio delit buone opmzh-1 . Egli Affi- 
derà la flirti dell'altra vita . ìob.'i}. Cip. XVII. il* 

riorfnjr Gin* t'Impatto»* . Derivile pin.U'tli em- 
pi . CcmtiuA, , tbt Glob e punito di Dìt per li . fot fcelle- 

istmt. J 0 b. ,!. Cip- XVIII. ' ' ,U 

Giti riprende i fusi amici Ai truffili, Affermi , che nùn ! pa- 
niti da Dia per li (ut firlltratezte , Sì tonfala colla (piran- ' 
t a della ttfiinnhmt ■ Job- Ip. Cip. XIX. ' ,,'a. 

Ft,,bl fuol, Udii punir, tal Mila gli empi la quella vita, So- 
phie [chetamente deduci , tèe Giti, t mfil fi, , , IBm , 
punito fi a da Din con tante plaghe. Job. so. Cip, XX. ut, 

Afferma Chi , ,b, ambi I glufli fino f,evu,nt,m,«l, travaglia- 
ti da ì»,0 in auejla vita, e eh dalli fu, m I ferii , i datanti- 
fu, pili», «in fi può dedurre , che ,glì fi* ,n,pio . Si la- 

;r t u.£io ^r&fgtf*»': «~ 

E li/jt rfarta Giti a f«r ptnHtKta de' futi pittali . tfjjiriftt , ,t r ^ 
l, lue gravi cip, m,r »ano la pina, tb', s li f att{„ . Jb6.it. 

op. xxii- 1 'i7, 

Gioì drfider. Il giudizi. Ai Dio dal ■fualt fp„a davi, ,ff.„ dir 

chlar-at, Innotenjt . lob- LJ. Cip. XX ili. , 0 ,, 
Dimojìra Giti , ti, > occulto limolo della Pttvvid,»*, di Dio , 

V^TcTi^'^ a " r -''",t 

Afferlfc^Baldad, che l'uomo non fi fui paragona,, con Dio , t 

! -f«: Sii ««VS^f^'^il 



t.."jyb.Vj. C.p. XX VI II. '"' ! T" "Til 

Faltnia^Uoi i„futan I, parolr ditti da Ztlfaz n,l Capici. 
**./* un lairante dilli fui virtù. Drfidira iffiti irfilluita al- 
la frlfiha finiti > pir patir di ili nuova af irritarli lohi io. 
Cap. XXJJT. lai 
■ Gioì tvoèt* l' -<!•<•' 4*11* l'aappnffa. hi. to.Cjp. 

Stilli»* Givi . fin il ramni* dilli f ni ntrttì. D'Mn, tir- 

IddhP'SìudLr diti» fua ìwihz- Job- J'-Cip. XXXI. 114 . 
oXlfiania convinti da Già» I furi ,omp. t ni . EIA affalìf,, l„i 
'la' l mrdtfiml artimtntl ■ Job. Ji- Cip. XXXII. n, 
81 sfata Elli il fman ■ r»i Gioì tian era Inneitntt , ,„,„- 
tir r ra In tanti mail larmmtat* da Dia . Job. jj- Cap. 

XXxill. 117 

Bili tonfa Crai di lift mia , t di altri Slitti. Din, ti, D„ 
Min nrm ni' [lai ÉÌmMtì . ni aflra inljuamfntt . Job. ». Cip. 
XXXIV. iìf 
fatuità UH ai *tt*\*r Giti ■ Afttma , ibi nulli afa! V tm- 
pirli, ttbi la fitta ì all' uoma malia glanivali . Job. j f . 



Cip. XXXV. 

Ellà fa ìflanta a Gioì , tir fi ronvirta da 11 ti a Dia , „ 
Intuitili da lui afifa. Job. !«. Cap. XXXVI. t t . 

Dati! tfml mirabili dilli Miliarr eancbludr Ellù , di ) gran- 
di la potinia dì DI» . id ,f*rta Chi a fe&etUrft a lui . Job. 
IT. Cip.XXXVII. 1*1 

S'intirftnt lidia a jtttfia dlfputj , r infoia, chi nrffuna f*a 
ttnlfmitll la divina fua patema-io^ ì%- Cjp. XXXVIII. Ut 

Sfinita Dh a frasari la fua patinza , ralla nata,, , , p rt ptir 
ti di ahuni animali . Rifnndr G,ot prrtb; fi „ M , tn lui , ul . 
rilati. Ghb rUamfci Uff "Ipa , • >* ranfrja . job. jj. 
Cip. XXXIX. , ite 

Ctnfitma Iddi, qutìht ti' -il Capa fafrarfa ha ditta colf i- 
flmph dì alili animati, tofana, rbr la fua fapltnia , , U fua 
t'Unta nan fu» da minti iman a iffir tampufa , Job. *„. 
e>p. 3tL. ' ISS 

S'tuita IdJU a ifayran la srandezta dilla Salma , affinai 
fphtU la Alvina patini* , la tapini» , 1 I domìni, , ibi ha 
In tattili maturi. Job. *>■ Cip. XLI. j. 7 o 

GM di nuova tanafrr il fua difetta . Dimania pnaant a Die , 
*■ l' itnfiguiftt . Dia loia Glab , iraniani* agli amiti di luì , 
tbt prr mnta iei/l alacaufil , e dilla InUrrtlfioni di rgaGiob. 
fi ritenfjlina lln iffa Dia . Giat tirivi dal SI S »a„ ;j dappi. 
flù di auilla , ibi di imi avrà prima . JifMM cdh fomma 
auhtt inoltrai* nifll anni. Job. *». C»p, XLll. x7f I 

IL FINE. 
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